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L'ADAMO 

DEL 

CAMPAILLA. 



L'ADAMO. 


OVVERO 


IL MONDO CREATO. 

T 0 E M J FILOSOFICO 

D. TOM MAS (DECAMPA ILLA, 

PATRIZIO MODICANO, 

Con i Sommarj delle Materie , che fi contengono 
in ciafcun Canto} 

E CON GLI ARGOMENTI DELLO STESSO AUTORE, 

J 'r adotti in Metro Eroico-Latino, in grazia degli 
Eruditi Forajlieri > 

DAL SIGNOR D. GIUSEPPE PRESCI MONE, 

REGIO CONSIGLIERÒ, 

CO ATS ACKAT 0 

ALLA S. M. C. C. 

CARLO VI. 

1M PER A DORÈ, 

R E' D E LLK S P A G N E, 

DI SICILIA, NAPOLI, 
UNGHERIA, BOEMIA, &c. NOSTRO SIGNORE, 


IN MESSINA , MDCCXXVIII, 


Nella Regia Stamperia di 
D. Michele Chiaramente , ed Antonino Provcnzano. 
ìtnftim. Cajlello V. G. )( bnprim. Prefcimont C.R-J. pri HI. de Drago. Pr, 



S1R.M.C 






; A Mente Creatrice dell’Univerfo, ehe regolò con 
perfcttifflma Idea tutte le cofe da lei create, cofti- 
tuì le Umane in così proporzionata armonia, che 
appena giunfero a comprenderne un barlume gl'- 
intendimenti più contemplativi, cd acuti di Trif- 
megifto,di Pittagora,c di Platone.Frà ['altre ammirabili prov- 
videnze difpofe, che alla produzione dejgrandi Ingegni, quali 
nel corfo di ciafcun fecolo, corrifpondefle la nafeita di altret- 
tanti Principi di genio Eroico , c Letterato $ e come i primi 
traggono quali un raggio aliai diftinto dalla Divinità, ha vo- 
luto, che i fecondi, con quella, che vifibilmente nella lor po- 
tenza traluce, di coloro ne fulfero i Protettori. 

Così(per tralafciare quei dell’età più ofcure)fappiamO, che 
Senofonte ebbe per Protettore un Ctro,AriJìotìle un Me fitnirt, Stra- 
tone un Tolomeo, Archimede un Gelone, Virgilio, e FUecoun Metena - 
te, un Augujloj anzi che tutta la ferie degli ottimi Principi - eb- 
be a (Ingoiar pregio, il propagar le Scienze, il proteggere i Let- 
tcrati:comc cc lo infegnano gli Annali in Vcfpefwto, c in fraja - 
no, in Antonino, e in Severo, in Teodosio, in Coflantino,cd in tanti al- 
tri rinomati MonarchijVatando pure i fuoi Mecenati la Fran- 
cia in Carlo Mae/tp , in FranceJ'co Vale fio , cc ’ Friggi 5 la Spagna in 
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Alfcnfo, in Ferdinando, nc' Filippi $ in Gregario, Leone, cd’Urbano la 5. 
Romana Sede; c la Imperiale nel noftro Federico II. ne gli Au- 
gufiillimi Ctfari Aajìriaci,e fovra tutti nel gra Genitore di V. M. 
LEOPOLDO, unico Scudo, ed’Asilo di tutti gli Eruditi del- 
la Tua età . 

Non dillìmil fortuna , o SIRE, ha incontrato ne’tempi del 
dominio di V.M. il nobile D.Tommafo Campatila, Autor del pre- 
fentc Poema, il quale, venendo uni verfalmentc acclamato da’ 
Scientifici per uno de’più celebri Filofofi.c Poeti del nofiro Se- 
colo, ha rinovate le glorie del noftro antico Empedocle Agrigen- 
tino, cantando con tanta felicità , e facilità in metro Italiano 
(come colui nel Greco) i Fenomeni più ofcuri,e i Teoremi pili 
intrigati, c difficili della triplice F ilofnfia, Naturale, Metastatica,* 
Morale, e con tal chiara, e fouve armonia, che ha occupato, il 
primo di tutti, qucfto luogo, ancor vuoto fra gl’italiani Poeti. 

Egli su’] primo ingrefTo del Cato riputò a fornirla fua glo- 
ria, l’invocare l’Auguftisfimo Nome di V.M.C.C.ed’implora- 
re la Voftra eccelfa Protezzione: lo, ch’ebbi la forte, di farglie- 
lo, non fenza gran fatiga , ridurre a perfezione, e di renderlo 
pubblico alla luce del Modo, per fodisfarc la comune afpetta- 
zionc, e defiderio de gli Uomini Savj, che lo anelano, e lo fo- 
fpirano, mi dò parimenti l’onore, di prefentarlo a piè del vo- 
Jtro Imperiai Trono, fecondando la prima di lui intenzione, 
come divotamente glie lo prefento. 

Potrebbe fembrare forfè a taluno improprio, che gl’impie- 
ghi del Minifiero, in cui ho avuto per più anni la gloria d’- 
applicarmi al Regai Cefareo Servigio di V.M. mi avelfero co- 
ccfib tanto intervallo, che avelli potuto fpenderlo nel promO- 
vere al comun benefizio della Repubblica Letteraria un parto 
così mirabile; lo però ho in ciò fermamente creduto, e credo, 
di non aver punto demeritato, nè interrotto il mio gloriofo 
impiego, nel fortunatamente fervire la M.V.con aver folame- 
te tolto a me ftefio qualche reliquia di ripofojpoicchè nel pre- 
fentare a piè del Vollro Cefareo Soglio quella Opera, ho inte- 
fo acquiftaic il pregio di far conofcere al Mondo, che ne’tem- 
pi di un Monaica, tanto più gloriofo di tutti gli Auguftùqua- 
to di quelli più generolo Promotore delle bene Arti, c fautore 
delle Scienze, ne’ Voftri valli domininoli ha mancato la Prov- 
videnza, di produrre un’Ingegno, che non lafcércbbc invidia- 
bili a gli AleJU’andri gli Omeri , perchè con miglior talento di 
quelli potrebbe quelli impiegarli, ad eternar le glorie di uiu 



V 


AUGtlS rO.chc di gran lunga sa fupcrarli con l’Eroico della 
grande Anima. > 

Inquanto a me, fi nccramentc protetto alla M.’/. la mia 
total dcbbolezza; non dimeno, ad’onta di quefta.mi fonoani- 
mato,pcr la nobiltà dcU’imprefa.ad emulare in parte la di lui 
gran fortuna; c fc nel 1720. ebbi l’onore, di far comparire al 
Mondo, c confagrare allaM.V.in un picciol volume, rifiuta al- 
la Gloria, qual Fenice fra tutte le Augujle, la vottra JuguftijJìm 4 
Genitrice LIONORA; così fpcro ffe mi farà da Dio concetta-» 
qualche tranquillità d’animo nel rcfiJuo de’ miei gior- 
ni , e la mia linjttra fortuna fi fiancherà finalmente di 
berfagliarmi) aver di nuovo la forte, di far, in altro piu pro- 
porzionato volume comparire al Modo la vera Fenice di tutti 
1 Regni la vottra Fedelislima Sicilia, rinata alla fua antica glo- 
ria, c felicità, (otto i benefici raggi dominanti della M. V.che 
con tanta feria applicazione, e paterna carità ne ha intraprefo 
il follievo, c’1 prolperamento. 

Segni, anzi principi evidetirtimi di quetti fono, l’aver V.M. 
C.C.già riporta laGiuftizia nel fuo Trono, il regolameto della 
Difciplina Militare, e dell’Agricoltura, il difcoprimeto.ed ufo 
delle, già dimenticate, preziofe Miniere, l’apertura de’ nuovi 
Emporj.pcr dilatare il traffico de’Negozj,c'l pubblicocomercio 
maritimo con tutte le Nazioni ftranicrc,e per la popolazione, 
cd’opulenza delle Città;lo ftabilimento delle .Paci con gli altri 
Principi, e la pubblicazione delle T ricgue co’finitimi Barbari , 
per la più ficura navigazione de’Voftri Vaflallija Fondazione 
di tanti illuftri Scminarj, e Collegj, per erudire gl’incliti Ger-, 
mogli dc'Nobili in tutte le più belle Facoltà, c nelle più fode,c 
peregrine Scienze, 

Con che la nortra fortunata Sicilia, come hà principiato fin • 
d’ora, a godere l'otto gli aufpicj della M.V. rinovellato il fuo 
Empedocle, cantar con sì dolce, e regolata armonia i più aftruli 
Filofojìci Accani, goderà Umilmente, in veder ben pretto rinati 
nel voftro felice Dominio tutti gli altri fuoi antichi Eroi, nel 
luminofocffercizio di tutte le quali indeboliteSciezc.ed’Arti. 

Rivedrà la Giuri s prudenza nel Foro Civile i fuoi prudencisfi- 
mi Caromli, ed’ Alianatti, e nel Pontificio i fuoi Laureati Barlazj, 
cd i Porporati iudefchi.Pcr difeifrare i più occulti enimmi del- 
la Natura, riprodurranno le Fificbe i fuoi dotti Ari/locli, c Poli - 
cleti, i fuoi Focilidi, e Dicearcbi. Per l’cttcrminio de’malori.c per 
la perfetta falutc de’P®poli,farà la Medicina rifiorire i fuoi Otoni, 
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ed Erodici, g\i Acroni,e Filonidi, \ Menecrati,e gli Apule j. SI uditati 
da’Roftri perorare con nuova energia piti eloquenti Cornei, 
f'isj, più facondi Gorgj, e Lisj, più perfualivi Diedi, c B ietti. Per 
regimare i fatti egregj di V.M.e de’voftri genero!! Campioni, 
punto nò cederanno i novelli Storici a gli antichi noftriJ»- 
tnei, Demetrj, ed ’Euhemeri, non a i Cecilj, a i Filijii, nè a i famofi 
' Flavj, c D/o;/or/.Nelle Metamatiche d ilei pii ne recheranno am- 
mirazione, no folo, ma ftupore alle Nazioni flranicre i novelli 
Archimedi, Euclidi, c Maurolici Siciliani, colle nuove invenzioni 
dell’Architettura Militare, e Civile, colle ftupcnde Macchi- 
ne contro gli odili attentati, cogli fperimenti dell’Arte Nau- 
tica, e Statica, Geometrica, Colmogralìca, ed’Aflronomica. 

’• E finalmente le belle Muje, tanti luftri neglette, e raminghe 
dal Patrio Suolo, torneranno a ritirarli al lor dolce nido, e fa- 
ranno più lietamente rifuonare le amenità delle noftrc felve, 
con riporre in bocca de’nuovi Dafnidì,eDìomi l’erudite zampo* 
gne,e i dolci flauti alle labra àeÈeocriti,e dz’Caif/r-nj: nella fon- 
tuofità de’teatri , e delle fceniche orcheflre, redimiranno le 
dotte cetre in mano de’ Formi,dc’ Filettimi, c degli Epicarmij c fa- 
ranno echeggiare ne’palagj , e nc’lidi in pugno a Calli muchi, ed 
a gli Alcmani più fonore le trombe , cd in braccio a gl’ Ilici, ed 
a i Stejìcori più foavi le lire . 

Quali novelli Candidati di Apollinea di Minerva, no invi- 
diando punto a i noftri antichi Progenitori la forte, di aver no 
folo illuflrato con le loro dottrine, mà d’ellere flati i primi In- 
ventori quali d’ogni Scienza, e d’ogni Arte, ricovràdofi tut- 
ti fotto l’ombra tutelare de’voftri allori, faran degna corona 
di applauli alla Gloria immortale della M.V. 

Si avvezzi Ella dunque, ad accoglier co orecchio benigno, e 
con fronte ferena quello primo Parto di penna fublime, que- 
llo F ilofojìco Universale Pocma:no potendoli prefentare dono più 
degno, e proporzionato ad’un Celare Savio, che un Mondo di 
Scienzc;giacchc gli altri materiali, per dominarli, ben sà,e ben 

I iuù la M.V. trionfante acquiflarfcli con la Spada; mentre io, 
ieto, no mea della forte di averlo a V.M. conflagrato per pa- 
bolo , e delizia della fua valla Mente , che' di aver fatto un sì 
faufto prefagio di felicità alla nollra comune Patria, in tempo 
del profperoDominio dcllaM.V.umiliato mi proftro, Palermo 


26. Febrajo I7Z9. 
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Di V.R.M.C. 


C. 


D. Giufeppe Prefcimotte. 
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' AL SAVIO LETTORE 

D. JACOPO DE MAZARA, ED ECHEBELZ . 


. '.:vo \ . •„ 
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, . J Rima i' inoltrarti atta lettura, ò , per dir meglio, all’ ammira» 
'ìiÈy z'tone di qMefio J'ublime Poema del Sig. D.Tommafo Campali» 
(f ^ fi#» la, ti priego, genti liffimo Lettore, che non potrai iafciar d'ejjkr 
tale , ([fetido Savio (fefe non lo Jet , teco non parlo ) tt [of- 
frir l'indugio di una breve, ma non difutil , prevenzione -. Un 
tal piacere, quando pojja. dinegarmift per ogni altro riguardo, non deve al- 
meno e fermi ripugnato per il merito, che teeo contraggo, coll' efi'ere fato in 
gran parte la Lucina ejletrice di quejìo mirabile Parto . Egli , co» tutto 
che ìum’nrjò primogenito della vajìa Sapienza dell’ Auttore , non lafce- 
relbe fruite efcurità di uno fcrigno di foggiacere a. i pregi uiizj della • fua 
modejlia madregna , che lo conduce à fentir troppo tenuemente di Jeflejfo'-^ 
fe non ave fiero f pezzato l’ufcio della ingiujla prigione le mie amichevoli 
violenze , e non lo avejfero indotto a perfezionarlo gli autorevoli impulji 
del Sig. D. Giufeppe Prefcimone, Prefi dente della R. G di hkfiina , bum 
cmojcitore, e Prmotor non meno, che Comportare di fintili Opere di Buon- 
gttfio Italiane , e Latine j il quale con tanta genero [ita fi hit prefo il carico 
di farlo ufcire alla luce intiero , e nella forma, che kteji prefenta. Stimo 
perciò fóvtrchio , come altri fuole in f ornigli unti Proemj, il di fondermi m 
vanita d' encomj ampollofi , a vantaggio dell' Juttore . Per comprendere 
chi Egli fa , fofptndine il giudizio fino alla lettura dell’Opera , e pofcìa , 
dalla renitenza avuta nel pubblicarla , argomenta, quale fifa l’opulenza 
i’ un Ingegno > che sa mirare fiènza eccejfo di fiima forni gli unti f efori ; fe 
non foffi ficuro , che il Sig. D. Tommafo ripone il piùfodo capatale de’fuoi 
fregi ne’ fondi d’una feda Virtù , pafierei a dinotarti quelli, di cui la For- 
tuna fu tanto larga nella fua Cuna : ed oh in qual Pelago m’ ingolfarti, fit 
non mt'l ccntendeffe la troppo rigorofa moderazione del Soggetto . 

Potrei dirti , che la fua Stirpe Jerba , involte fra le polvi dì pii fi» 
Coli , le 3oghe Senatorie , e le Pretorie verghe della fua Patria . Potrei far 
catalogo delle chiariffime , e cofpicue Famiglie di quejìo Regno , e di que- 
fia famofa Contea, che hanno accomunato, con alleanze d’onorifici paren- 
tadi , gli Aviti pregi del loro fi angue alla riguardevole Famiglia dell' Aut» 
tore . Imperocché trafpiantofifi l' antichi, fima della Rocca in Raimondo fuo 
B favolo , la nobili film a degli Afcenft , Cavalieri dello Spron d’Oro, in Ano 
tonino fuo Proavo , la chiarifiìma degli Arizzi in D. Guglielmo fuo Avolo » 
la dtcoratifiìma di Giardina in D. Antonino fuo Padre > la ben nota di Le- 
va , t Leon/ ante in Jé fiefio . Fìt innefiata la fua Famiglia coll' eccelle»- 
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fìjftma Cafa Belluomo, J( i Conti di Agofla , in D. Vittoria Afcenfo forella 
Cugina difuo Avo , colla nobilijfma Cafa Caf filetti in D.Vmcenza Cam - 
fatila , forella Avia , colla Bufi amante Spagnola in D. Dominila Cam - 
fatila , forella di J'uo Padre ,Jpofa di D. Francefco de Bujìamante , Ser- 
gente maggiore in Meffna , e Governadore in Siragufa > colle lllujlrifpme 
Ji. Grimaldi , e VaJJallo in D. Blafco,e D. Poten&ana Cafi filetti, e Cam - 
fatila ,fuoi Zi j , quei congiunto in Matrimonio con P. Girolama figlia 
del Sig. Principe Grimaldi , quefa col Sig. P. Pietro VajfaHo, Barone di 
5 . Bartolomeo , e quegli , e quefa Governadore , e Governadrice di quefo 
-Stato • 

Potrei f piegarti le doti del fuo degno Perfonale , tante volte della 'Io- 
ga Senatoria decorato . i pregi de’J'uoi cojìumi, da tante amabili prerogati- 
ve fregiati > i vanti delle fue dottrine , con tanta uniyef alita cumulate j 
tua mi rimetto all' Elogio, che fece al nojlro Auttorc l'erud it i]f. S ig.Canon i c o 
J). Antonino MÓgitore, Direttor dell’ Accademia de' Geniali di Palermo nel 
fecondo forno della fua celebre Biblioteca Siciliana, al la pagina 25 Sola- 
mente qui fotta aggiungerò la teftimonianza , che ne fa il Signor Giorgia 
Berkeley ,famofo Letterato Inglefe , ora graduato in Irlanda , in due fue 
.lettere Latine drizzate all’ Auttor e ,in occafone d’ avergli fatto copia di al- 
cuni efemplari de’ primi Canti di quefio Poema , e del Difrorfo del Moto 
degli Amimali , per farli enervare all’ Accademia della Regia Società di 
Londra. ■ • 

Mediana Februarij 2J. ry.iS. * . . \ ' 

Clatiflime Vir. ' ' • 

• Ex itinere per univerfam Infulam indituto jtm tandem , favente Numine, reverfu», 
Xnlmum jucundifli.nà memoria Siculorum hofpitum , atque amicorum ,-prafertim quo* 
ingenio , atque cruditione prxdantes invijerim, fubinde ri fido . Porrò inter illos quanti 
te faciam, tir doftidime, frciiifis mente concipi , quìm verbi* exprfmi pouft . ld unum 
ine mali habet, quòd , exaudito tuo colloquio diutiùs frui per itinerls fedinationem non 
licuerit . Civifliuros ingeni) tui fruttus, quos mihi impartire dignatns fis, quampfimùm 
Londinum pervcncro , squis iliusmodi Rcrum rtdimatoribus didribuemlos , pnrabo. 
SI quid interim aiiud occurrat , quod ad Socletatem Regiam Londinenfein tranfmitti cii- 
pias , id , modò mittatur ad D. D. Porteli , Hoare, & AHeil Anglos , negotij causi Me £. 
tuue commorantes, ad me, ubicumque tandem firn, pervcniet: Porrò Ne moni nódri Na- 
turali* Philofophix Principia Mathematica , fi quando in Patriam fofpes rediero , ad te 
tranfmittenda dabo , vel fi qnà alia ratione commodi* tuis lufervire podim , reperics me , 
B Brinò* potctnem , piomptum tamen , omtuquc oflequio 

. , . Humillimum Servitili, 

G. BERKELEY. 

Londini Kaiendis Juiij , *725. 

Claridi me Vir. 

Poli longam quinque fermi annorum peregrinationem , varlofque cafu* , & difer!- 
mina, nunc demum in Angliam redux , nihil antiquius li a beo , quàm fidein meam , tibi 
quondam obligatam . Deus bone ! Ab ilio tempore quot clades, quot ruuin mutationes, 
tam apud vos , quìm apud no* ! Scd mittamu* hac tridia . Libro* tuo* , prout in man» 
dati* habui , Viro erudito ì Societate Regia teadidi , qui , còm folertiam, & ingenium 
tuum prò meriti* extimet, tùm id plurimùm mira tur, tantum Scienti* lumen in extre» 

mo 


mo Sicilie angulo t»m diCl delituiffe. Tdefcopiiun quòdattinet Catoptricum,* metallo, 
confe&um , iti quidèm olim aggreflus eli Neut mus ; vertuti res ex voto non fucctfliti 
Hard imponibile erat,niticium chalybis fplendorcin ulque eò coufcrvare.uc Stellarum ima. 
ginn dilli nfiè exhiberct ; proinde hujufmtjJi Telefcopia , nec in ufo lunt, nec unquain 
fnere; nec , prxter unicu n i lui , quoJ Author , experimenti causa fabricavit , ullum 
faftum erte unquam, vel /andò accepi . Hodie certi apud no li rat es non repcriuntur . Cx- 
terilm librum deridimi iflius P ìilofophi juxta, ac Mathematici, quem /pondebùm mi/- 
forum , ad te imtto , quem tamquam fìncerx amicitix pignus accipias , quxfo . Tu inte- 
rim , Vir claridime , promovere rem litterariam , pergas ; arte/que boms, & /dentina il» 
ea Infula /erere , & propagare, ubi felicidimx terra Imlales frugihus , S; ingcniis apra ab- 
omni xvo xque fuit . Scilo , mg cibi fempcr futurum 

Addifliflìmum , & Kumillimum Servimi, 

C. BERKEUT. ••• ;■» ‘ 

■ ' • , . . . * , " ‘ ' c ■ i r " •» 

Ma allafanza puoi off curarti della profonda dottrina, ed' ingegna, 
dell’ Auttore còlla lettura del Poema, in cui /piccano le Scienze tutto , 

Nè ti rechi maraviglia, che apparifea una Facoltà, cof grave,copt’<C 
la Filofof a , allellita con la gala Poetica • Hà egli ve f ito la Perita , che' 
non t prezzata dal corrotto fecola, ignuda j l'hà coverto, fe non di porpore 
almtn di fori ; L’hà fatto Iella , fe non l’hà fatto ricca . Non ti rafemlri 
nuovo l’innefo . Sin da’ primi tempi i Filcfofi più grandi ne imrodttjjera 
l'ufanza , Orfeo ne alligliò la Naturai Teologia > e ia Filofofa . Empedo * 
eie , nofro Siciliano , con eleganti/firpo file, cantò della Nafurq , coti 
eruditamente, che dubitò lo Scientifico Mondo , fe dove a tra Poeti^ « tra^ 
Filofof il primo armoverarloyome poi,imitàio il me de fimo, fece Lucrezio 
nel fua Latino Poema. Nic andrò in ver fa efatnetra,ed Epimcnìde in. metro 
eroico flofofarono . De’ Poeti Filofof non isdegnò San Paolo citar le Autto* 
rità,à perfuademe l’Areopago nelle Crifione verità. E quai profondi mi*, 
ferj di Sapienza, e Divinità non racchiufero i Poetici Oracoli delle Silily 
le , gli armonio f Salmi di Davide , i dolci Cantici di Salomone j tutti » # 
tre Metrici Dettati dello Spirito Santo i Onde non dubitò Filone Ai affari* 
re anche Poeta lo flefò Dia . .< > ... JiV g . , 

Han gareggiato mai fempre colle Greche , e Latine le vofre Italia* 
ne Mufe . In ogni genere di componimenti, ne fortìrmo , emole vantagiofe 
•piu tofo , che offe opti of e imitatrici .Vantarono gli Argivi nell’ Epica un 
Omero,» Lazj un Virgilio, vantano gl’ Italiani un Torquato Tallo. 
Ellero i Greci nella Lirica «« Pindaro , i Latini un Ora z i o,hanno gl’ 
Italiani un Fulvio Tefti. Fu gloria degli Achivi aver nello file Elegia* 
co , ed ajfettuofo un Anacrconte , de’ Lazj un Ovidio , de'lojcbi un 
Cavalier Marino. Fiorì tra gli Achei Teatri un Euripide^ri Roma* 
ni un Seneca, fra i nofri un Cavalier Guarini .Frà quelli nella 
Satire un Archiloco , fra gli altri tot Giovenale, fri quelli un Aau 

toni© 
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tonio Abati . NetfEgtoghe , o vtrfo Bucolico filerò te nojlre Doriche 
Siracufe un Teocrito,/ Latini lo fieJJoMa.rone,e’l nojlro Siciliana Ti- 
to Calfurnio, la bella Napoli tm Azzio Sincero Sannazzaro. Era pur 
dunque dovuto j che fe filofofò un Empedocle nella Greca Poe/ta , un 
Lucrezio nella Latina , avejj e finalmente ancora filofofato un Cam- 
parla nella Italiana; ed avejj e egli il Primo riempito quefio nicchio , an- 
cor vuoto , e finora non occupato da gl’italiani Poeti . 

Nella Tilofofica lpotefi l’Auttore fi e valuto di quella liberta di opina- 
re, che profetano i veri Filofofi del moderno fecola , non approvando, Je non 
quelle dottrine , che fon comprovate ò dalla J'perienza , e da probabilijfi- 
me ragioni. Vero è, che non ha lafciato mai di vifia l' ingegno fijfimo Pena- 
to Dcjcartes , e’I fottilijfimo feguace di quefii F rancefco Bayle j tuttavia 
in molte fentenze , che fono fiate feovertef alfe dalla fperienza , ò mo - 
frate poco probabili da fifiche dimofirazioni , fi è accofiato ò all’ eruditis- 
mo Pietre Gafiindo, o ad altri ingegnofiffimi FiloJ df, 'anti,cSf ormaniòfi fem- 
ore agli Sperimenti, e ragioni del nobiliffimo Koberto Boyle, dell’ Accademia 
Fiorentina del Cimento ,e del gran Filofofo, e Matematico Gio’.Ai forilo Bo- 
rdi i . Ha rmovate le maraviglie di Ape Ile : da mille belle ne ha formate 
ima belliffma Venere. E quel, eh’ e di maggior maraviglia, ha congiunte , e 
fpofate infieme amichevolmente le due famofiffime Scuole fra loro tanto co- 
trarie , di Carte fio, e di Gaffendo . Nè folàmente ha fretto in lega i fifiemi 
ii quefii due gran Lumi della Filofofia ; ma Spiegate in particolare molte 
materie da quei lafciate, è ofeure, è intatte : E ciò, che fa maggiormente 
tifplendere il fitto ingegno, ha faputo efcogitar nuove bellifft.n: lpotefi nel* 
lo Jcoglimento di molti curiofi non meno, che ofeuri fenomeni . A cani, che 
non ban letto i primi Canti di quefio Poema, già fatti publici,ò J'e l'han let * 
ti, non fono albafianza verfati in fintili materie , credono , che il nofiro 
Ruttore non abbia altro praticato in quefio Poema, che porre in metro Ita- 
liano le •Carie opinioni de'moderni Filo/ofanti, à fimi gli anzi di Lucrezio 
Caro, il quale altro non fe, che Spiegare in verfi Latini la Filofi} fa di Epi- 
cu/oj Ma chi s’ intende di quefia facoltà , ben potrà nella lettura del Poe- 
ma afficurarfi , che molte lpotefi l’hà riformate di fua propria invenzione, 
e moltijjìme cavate dalla feconda miniera del J'uo ingegno , come fimo : Il 
Si /lem a della Luce : La formazione de’ Pianeti , e loro librazione in mezo 
all’Etere : La Generazione del Nitro : La Virtù lapidifica : La forza at- 
trattiva dalla Calamita : La cagion de’ Vulcani, e de’Fremuotì : Il Calofia- 
to , ò Vortice del Mar di Mtffna : Jl reciproco congiungimento delle Goc- 
ciole de’ liquidi omogenei , e il rifugirfi delle eterogenee : La Volatilità , 9 
Fisfità de’ Mifiìi’.L’ Azzion dell’Aria nel rifplendere del Fosforo di Urina, 
t nell’ Accenfion del fuoco : l’ Azzion del Razzo volante , la Formazioni 
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‘de'Corpufcùli degli ejf'uvj Eterei La a 'furfanti: fotone del fugo vegetabile 
ne' pori delle Piante , e de’ fughi ultimali ne’ peri delle dandole : La for 
tuazion dell’ Albero dell’Argento : La Virtù, fe bri fuga della Corteccia del 
Perù : Il fenomeno delta Pietra del Serpente pilcato : La formazione dell’, 
idea della Pianta nella Gemma , e nel Seme : La fojpenfione delle nubi di 
jiochetti di neve : L’Antipatìa , e Simpatìa Umana : Il moto de’ mkfcoli : 
La Generazione degli Spinti animali , e vitali , e del fugo nerveo , e loro 
Circolazione : L’Azziort dell’Aria refpiratà nel Sangue : La Generazione 
della Linfa : La Natura del Fermento Stomatico : La forni anime degli 
Spiritelli del Seme : La fecondazione dell’Uovo : Le Note delle Voglie , a 
' "Maraviglie materne '.L’origine de’Moflri : Il jhtjjo meftruo : Il Senfo del 
Diletto , e del Dolore : L’Eco ,e fuoi fenotnoni : Il Difcorfo Umano, efua 
depravazione itegli Ebrj , ne’ Maniaci , ne’ Frenetici , ne Mirjìcati dal 
Canrabiofo , ne’ Sognanti , negli opprefjt dall’ Inculo, ne’ Mi! ine onici ‘.La 
Cagion del Sonno, e Vigilia : L’ Ipotefi de’ Morbi fintili, prodotti da courra- 
Vie cagioni: La Febee continua, edì intermittente ; il Delirio Jenza Febee, 
e Febee fenza Delirio 5 ed altre , delle quali molte il noflro Poeta Filofofo 
ha di fife in profa nel Difcorfo della Fermentazione, imprejfein Pa - 
termo l’anno 1 7 io. nel difcorfo del Moto degli Animali, pur ivi i’m • 
prejj'o l’anno 17 io. , e ne funi Problemi Naturali , già liberi del tor- 
chio in Palermo , ove fi fpiega, e diffonde con maggior chiarezza . 

Adorna egli le Filofofiche Verità colla vejle Poetica, per renderle più 
dilettevoli all’ Intelletto colla vaghezza dell’ Invenzione , e più piacevoli 
all'Udito coll’ armonia del Metro .Raddolcì J' ce le Jcientifcbe ferie ta del 
Canto, perdilettar giovando, e giovar dilettando , ad’ Imitazione di Lucre- 
zio Caro , che fcrijjc cantando allib. 4. del fuo Poema i. 

Ndm, velini Pueris Abfyntia tetra Medcntcs 
Cumdare collant ur , priìis oras pocula drcùrrv 
Coutinguiu mcllis dulci , fuavique liquore ; 

Ut Puerorum .mas ini proviti.» ludificetilr. 

Libroni. n tenda : Interna peopotet am-ìrum 

Abfjnthyj la ci ce in , deceptaque non capiatur; • 

Seti potiùs tali lafto recreata valtfcat , Src. 

Ch‘ poi fu sì ben imitato, e traforino dal gran Torquato nelle prime 
fanze del fuo divino Poema della Gerufalemme liberata , in quei verfi : 

Cosi all’egro Fanciul porgiamo al'pcrli 
Di (bave tieor gli orli del vaio » 

Succhi amari ingannato in tanto ci beve, 

E dall'Inganno filo vita riceve. 

Nella Poetica invenzione poi quanto l’Autore abbia fatto splen- 
dere la ftta ingegnofa Idea , non parmi d’uopo provarlo j potendo dall’ eru- 
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dito Lettore facilmente fceprtrfì . Una è Lazzi one , che cantàl offendo in - 
fiera, con principio , mezza, e fìnti di piu fi a mifnra 5 avviluppata , amie 
Quella , òhe contiene la Catajìrofe, e la Peripezia , miratile in quefìa , ed 
in quella 5 grande , compita, propria , alta , ereditile , ornata , varia , e di 
lieto fate : U co fiume proprio , tuono , convenevole, Jmit gli ante, ed eguale. 

La locuzione è alta , chiara , eroica , fiorita , concettofa a I JenJì 
gravi , profondi, non aflruft, dotti, e J odi . Le deffcrizzioni vaghe, notili, 
Jpiritofe , erudite , magnifiche . La vena corrente , pari , dolce, maeftdffa, 
non affettata , e. fonora . Le fentenze vere , ornate i notili , favie . Gli 
epiteti proprj . Le parole foflenute . Lefraft eleganti . Le Metafore fpiri- 
tofe , ma giudìzi offe e dif crete . Gli ef'empj ingegnofì . Le dìgreffioni At- 
tenti. I ver fi numerofi. Le rime naturali . Effe incontrerai qualche voce, 
che odoraffè di Latinifmo,ti fa la fìejfa fcufa,che fece lo fìeffo Lucrezio 
ntlfuo Poema al lii< la 

Nec me animus fàllit , Gfajorum oÈfcura refèrti 
Difficile illuilrare Latini? vcrGbus effe , 

Multa , novis vèrbi? prsimim curri fu agcndu/n „■ 

Proptcr egeflattm Lingua: , & rcrum novitatem , Sic. 

Ma quello , che i i mio parere, ha. dell’unico , e dell’ inarrivatile,Ji 
t le fpiegar sìfelìcimente,e con tanta chiarezza, Facoltà cotanto ajlrufe, 
come fono le materie Naturali, Metaffìche , Meccaniche , Agronomiche , 
ldrofìaticbe, Chimiche, Me tallurgiche,S perimentali, Meteorologiche, Bo- 
taniche , Ottiche , Anatomiche , Mediche , Farmaceutrithe , Morali , e 
geologiche: 

ALLEGORIA. 

Ne ha frìt dottrinali Jenft perduta di vijìa l Allegorìa i Come l’ 
Anima del Poema e la Favola , coti l’ Anima della Favola è l’ Allegorìa : 
con quella alletta il Poeta L'Animo , e l’ Orecchio , con qtiefla nella Virtù, 
e nella Scienza ammaejira $ e ffseze fopra Efiodo dice ,. che /’ Allegorìa 
è il proprio caratterifmo de’Poeti. Il Primo Uomo, che in aprir gli occhi, Co- 
mincia à meditar fovra l'Effer proprio, e quello di Dio , c' in f e gii a , che l’ 
Uomo, più che ad ogni altra cofa, deve attendere alla cognizion di Je fìeffo, 
t e di Dio. Adamoj ammaefìrato dall’ Arcangelo Raffaele nelle fetenze natu- 
rali , Jìgnifìca l' aver egli avuta la Scienza infùja dal Creatore . Lo Jleff 
fo,che, difcórrendo de’Prindpj delle Offe, s’inalza à contemplar la Divina 
Onnipotenza ; ci ammaejìrà , chi L'Uomo dalla cognizione delle Creature 
deve eltvarff all’ adorazione del Creatóre , ed al Primo Principio . Le Mu- 
ra del Terrefìre Paradifo di Diamante figurano , che la Vita beata t impe- 
netrabile per altra via , che per quella della Vera Sapienza . Nelle Porte 
del Paradifo il Ferro denota laCofianza nel perfeverare per il pofeffo della 
Vita beata . Il Corallo , l’Amore 5 II Crifìallo, la Purità . Le Creature, che 
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cJJeqfÙQM j&ìtWió , indicano il dominio ielCUomo fovrttiì loro . U Palaci* 
àgile Scienze a U donne fft me dìquefa colla Vita beat». L'effer dì Zaffilo, 
cjpe la Scienrta guida alle Cofe Cele/i . Le Porte d Argento fanno argomen- 
tare lacanàidezza, e veracità, ricbhjla in chi brama faperej le J coleri 
yavimeuto gemmati , che il Savio calpejìra le ricchezze ; Gli Sromemi 
fleccaaki nel palaggio delle Scienze, quanto ci promove alle Verità fiden- 
ti fichi la Meccanica . La Machina gemmata, rapprefentante il Cielo , la 
Bellezza, e friggio deli AJìrmcmia . U Cannocchiale addita , che non può. 
arrivar/ alle CeJ'e Cele/i fenza l’ajuto, ed accrejcimento di Lume J'cien -i 
tifico . L’Arcangelo , che accende il Lume , ci ntojlr a, che , ove mancano i. 
Lauri deli Intelletto Umano, fupplij ce i Intelligenza j'uptrtore . Il Mero-, 
/copio, che dove non. arriva la debolezza de' Senft , giunge la perfptcacia 
defila Mente . La dijìillazione de’varj Mijìi , quanto conferijce alla Co- 
gnizione Naturale la Notami a Chimica . La Biblioteca nel Palagio delle 
Scienze, maniftjìa, quanto freno necejfarj porgli acquijii della Verità gli . 
Scritti così degli Antichi , come de' Moderni Auttori . La confutazion d‘ 
Arijiotile ci mojìra , che nonft deve feguirc quel Filofofo, dove mfede , è 
in dottrina naturale traviò dal vero. La critica di Carte fio , che quanto - 
/voglia fra luminofo un ingegnocnon può in tutto andare e fonte da qualche 
/baglio. La vifent de’ Sagri Libri nella Biblioteca delle Scienze , che la 
vera Sapienza/ può folamente rinvenire in GESlT CRISfO , e nella 
fuafantififima Legge . Raffaele , che damolte opinioni sii la cagion de la 
Gravità elegge lo- più veri/tmle, cinfegna, che nelle Fi/o/o/che ricerche 
non deve precipitar/ il giudizio , ne determinare, prima d’aver ben effa- 
rninate le materie . Gli /perimenti , che adopra l’Angelo, per perfuademe 
Adamo, ci ammaef ratto, che non vi /a miglior maniera, d’indagare le ar- 
cane proprietà della Natura , che il metodo della Filo/o/a Sperimentale . - 

Adamo, tra/portato Jotterra,ad offervare i Compo/i Minerali, ci fà inferi- 
re, che il bum Filrfofo,per rintracciar le cagioni de’Fonomeni Naturali , e 
e della natura dt’Mifii , deve in/ormar/ent per propria Sperienza , edOf- 
fervazlme oculare . Lo (loffio, ch’e condotto dall’ Arcangelo, à veder l’orri- 
biltà dell’ Inferno , ci avverte , che alla nojlra Natura J'enf naie con/eri/ce 
molto la contemplazione delle pene dell’altra Vita, per non lajciarci ingan- 
nare da’ no/ri /enfi, in tra/gredir le Divine Leggi. Adamo,che, trasferito in 
Navefuòr delf erre (ire Paradijò,à varie Regioni del Mondo, vi ojfierva di- 
ve/ fenomeni della Natura , dimojlra, quanto /a giovevole, per imparar 
tacite cofe, la peregrinazione di molti Paefi, come ban pratticato i più gran 
Filojbf dell’ antico, e moderno fecole, llmede/mo, che, introdotto nella Of- 
ficina Ch'mica , vien dall’ Arcangelo Uriele informiate di varie prepara- 
zioni Spagiricbe, e dell’ Anali/ Chimica de’Comp't/i, ci fà conojcert, che 
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jpf t Arrivar fi alla vera cognizìon Mie Cofeàiott taf a la fola fpecolaziong^ 
ma vi t neceffario lo ferimento , per via di. prattica della compoff. 
biotte, e rifoluzione de'Mifi . Le Piante, ed i F iori, che, per quanto e / or 
poffìtile, parlano delle lodi del Creatore,ci mo frano. quanto fieno più tenute , 
a glorificar Dio le Creature ragionevoli . Il Precetto dato dall ’ Alti fimo ad 
Adamo, di non gufare i frutti dell’ Aiterò della Scienza del Bene , e del 
Male , proferito tra lampi , e tuoni , ci dona injegnamento , con quanto ti- 
more della Divina Giufizia dottiamo noi ricevere i fuoi decreti , e le J'ue 
fante Leggi . L ’ Arcangelo Raffaele , che Jpiega ad Adamo prima /’ Anato- 
mia delle Piante , poi quella dell'Uomo , dinota, che in tuona regola di Fi - 
loJòfa,per indagarne con ordine i fenomenifi deve cominciare dal più fem- 
plice al più compofo . L’Anatomia dell’Uomo, J'piegata dall’ Arcangelo, e l' 
Ufo delle fue varie parti, ci muove all’ ammirazione della Divina Sapien- 
za , e Providenza , ed alla cognizione di tiofra fragilità , offervando da 
quanto minuzie dipende la nodra Vita . Il Serpente , che prende faccia dt 
Donna, per ingannare Èva, e perftt iderla, à gufare il Pomo vietato fini- 
tole ggi a, che il Demonio prende la larva delle no fi re pajfoni più fattvlia - 
ri, per ingannarci. Rajfaele, che, dopo aver con Adamo trattato della Filo- 
fofa Naturale, difcorre degli affetti dell' Animo, e della Morale, ci ammae- 
fra , quanto alla conofcenza di quefta conferifca la fcienza di quella^ ft- 
milmente, dopo averlo if rutto d'amendue quefe facoltà , gli difcorre dell ’ 
Immortalità dell'Anima Umana, e della Ff [lenza di Dio , ci dà a divede- 
re , che la Scienza della Natura promove à quella de’cofumi , amendue 
quefe alla cognizione di nofra Immortalità, e tutte e tre ci drizzano all’ 
ultimo nofro beato fne. Iddio . Delle altre azzioni, che fi narrano in que- 
fo Poema , che fon riferite fecondo la Sagra IJìoria , e che fon fondamen- 
to delle veriftmili, aggiuntevi dal Poeta, tralafcio di f piegarne l’ Allegorìa, 
perche fi trovano dichiarate dagli Spofttori del Sagro ' fefo , ed in Jpeciali- 
tà dal Cardinal Caetano, ne’ commentar j della Genefi. 

Avea determinato l’Autore, di fendere il Poema in ventiquattro Canti j 
ma gl’ iterati Im pieghi, impofigl i nel Magi f rato dilla [uà Patria , e le fue 
continue alituali indifpofzioni , ( fenza pregiudizio però dell’integrità di 
tutta la Filofofca materia ) lo fecero ri fùnger e al 'Jòlo numero di venti 
Canti, de’ quali, non dif piacevole mi femtra, doverti rii fcire faro Lettore, lo 
fenderne qui in epilogo il contenuto. ■ 

A/EL (ANTO PRIMO. 

I FRlN'Ci.’V DELLE COSE. 

D Efcrivc la Creazione della prima Materia, e fornii: ari amente la For- 
mazione di tutto l’UniverJo . Difcorre della prima F iloffa : D II' 
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■ ffenzà , ed tfifienza ieW Anima Umana : di Dio , e de ’ Corpi : DiVrnt* 
eipj iella cognizione, e del rettamente difcorrere, e giudicare : Tratta dell * 
affé nza , e natura Corporea più di ftej amente: degli Atomi, e lor figura'. Del 
Luogo , e del Moto : Del Vacuo dijjeminato , e coacervato , e delle F orme 
tosi Materiali, che fi dicono Ejfen siali , come delle Spirituali , che t’ am- 
mettono Soft anzi ali. > 

v*. NEL CANTO SECONDO, 

\ V . v " . : IL CIELO, ’ 

D Opo la defcrizzione del Paradifo Terrefire,del Palagio delle Sciènti 
e fua Galleria, tratta egli della Materia del Cielo , dell’Etere , fuoi 
Componenti , e fuoi Moti : de’Vortici Celefii : Delle Stelle fife, e del Sole , 
loro Ejjenza , e lor Moto : Della Luce , e fua generazione , diff afone » 9 
varie fue proprietà : Delle Macchie Solari , lor generazione , * moto . 

nel canto terzo , •'* ; 1 

1 PIANETI, 

S Piega,che fia la GalaJJìa,òViaLatteal Dif corre de’ PianetiiMercurie, 
e Venere, e lor Grande zza Aifitmza da Terra, Latitudine, e Moto in* 
tomo al Sole,delle lor fafi, ò crefeenza, e decrefcen&a, à Jìmiglianza della 
Luna : De’ Pianiti di Saturno , e di Giove , e lor grandezza , difianza , 
e varj Moti, e de’ loro Satelliti, ò Lune ‘. Dell’ Anello attorno à Saturno , # 
delle fafee attorno k Giove : Del Pianeta dì Marte , e fua gr andezza, di • 
fiatiza , e moto : Della Luna , fua grandezza , difianza , è moto attorni 
alla Terra, e delle fue Fafi : delle Macchie della Luna, ed Eccliff!,ceti Lu - 
nari , come Solari : Delle Comete , e lor Natura : D ella Terra , e fua ir»' 
mobilità in mezzo àgli Elementi e del Juo Vortice’.Della Notte, edtlGitr* 
no : Della Varietà delle Stagioni , e de’Solfiizj , ed Equinozzj. 

NEL C/>NTO $V IRTO . 

. ... .- GLI ELEMENTI, E Le QUALITA\ . - 

D ichiara la natura , e la materia del Fuoco, e del Calore -La Rare L 
fazzione , e CondenJ azione: L’Aria fiottile , ògroJJ'a,fua Amosft » 
ra, fua Virtù Elafi ica, e che fia: In che con fifa la Fluidezza , e Liquidi* 
tà, la Durezza, la Rigidezza, la Diafane ita, ò Trafparenza : L’Acqua^ 
e fuoi componenti : La Freddezza, c fuoi effetti : l Sali, e lor figure'. L al • 
cali , ed Acido, e lor figura : La F e rment azione, e fuoi fenomeni '. Il SoL 
fio , e la Terra Elementari , e lor figura, , e la formazione de’ Mi (li • • - 

NEL CANTO SCINTO, 

LA BIBLIOTECA, , . 

F A' menzione in particolare, ed ingenerale di varj Filofofi antichi , 9 
moderni , e di alcuni loro Sifiemi , di varie Accademie , e più larga » 
mente di Arifiotele , e di Cartefio : Si e f amina la Dottrina Arijìotelica fè 
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tmperfeViam etite , ni Senjttivaj e di varie Operatimi degli Animali, prò* 
cedenti dal Meccanifmo , t credute originate da Cognizione. 

NEL CANTO VEGIMOTERZO . / 
V UOMO » . i 

S ì defcrive la formazione d’Èva i Si tratta dell'Uomo, e fua Anatomia » 
De II’ Offa , e Perìojììo , de’Mufcoli , e 'Tendoni , e lor Tejìura : Del 
Cerelro, fue parti, e Jìruttura i De’ Nervi , e lor diramazione l Dell’ Oc* 
cbio , Orecchie , NaJ'o , Bocca , e Lingua : Del Ventricolo , e Jue Mem* 
brune : Degl’ Inttjìini , Funerea , Fegato , Cijia del Fiele : Del Mefente* 
rio : De’ Vajì Lattei , e corj'o del Chilo : Dell’Omento, Ureteri, Ve/fica uri- 
naria , dandole renali ,e Peritoneo : Del Vorace , Pleura, e Medtajiino , 
Tinto, e Diaframma'. De’ Polmoni, e loro [iruttura : Del Cuore, fue parti , 
Tejlura , e Moto : Vene, Arterie, e lor Membrane, e Vefiura i Delle Gian* 
iole , e lor Vaji : De’VaJt Linfatici , t loro jìruttura : De’ Comuni integu- 
menti dell’Uomo , Membrana camoja , e adipofa , Cute , e Cuticola : Df' 
teli : Della Bellezza in che confife : Dell’ Attrattiva del Bello , e del 
Geniale'. Della Simpatìa., ed Antipatìa , in che confidano, , 

NEL CANTO DECIMO^} ARTO. 

L’ECONOMIA ANIM.«j_£ f 

S I dichiara l’Ufo delle parti del Corpo Umana , che fa un’Organo mec- 
canico d’un Moto perpetuo : Si apporta un Juo proprio Sijìema del 
Moto de Mufcoli : Il Moto del Cuore , e Juo ufficio il Moto dell’ Arterie : 
U Sangue, e fue parti componenti : La fermentazione del Sangue, e fua ca-, 
gione : Il fermento aereo : La refpir azione , ed azzione de’ Polmoni : La 
generazione degli Spiriti Vitali , ed Animali : Il moto del Cerebro , e Me- 
ningi , e lor ufo : Il Sugo Nervofo, e J'ua formazione : Le dandole , e loro 
ufficio , e i varj umori, che J epurano: Sifpiega l’ Azzione del Feltro , l’ufo 
iella Saliva , e del Fermento digerivo : L' azzione del Ventricolo, del Sugo 
Pancreatico , e della Bile , e come fi generano : Il Chilo , e Juo Corpo i La. 
binf e, e fua origine'.La circolazione degli Spiriti Animali £ Sugo Nerveo. , 

NEL CANTO DECIMOQVJNTO, 

‘ _ LA GENERAZIONE 

S I prova, che gli Animali tutti , coti perfetti, come imperfetti , nafeono 
dall Uovo : Si deferivano gli Organi della Generazione virili , il Se- 
me Mafcbile, efuoi Spiritelli materiali : Gli Organi della Generazion 
nella Dorma : L Uova Umane , e lor formazione , come fi fecondano dagli 
Spiritelli maf chili : Come fi fpicca dall’ovario l’Uovo fecondato , come vk > 
all Utero : Co.meJì nudrifee , ed aumenta i Quando s’infonde l’ Anima Ré- . 
girne voi e nel b .e to'. Come fi attacca all’Utero per i vaf ambili cali : Come 
fegge l Umor nudtizìtr : La circolazione del Sangue tul Feto ; Come nafet : 
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fraitaf del Latte , fua generazione, e éompofzione'.Dell’ Infanzia, della 
Gioventù, e virtù genitale'.Del fermento Uterino, e Flujfo Meftruo: Degli 
Ermafroàiti'.Della Simigliatila ù i Genitori'.De' fogni delle VoglieMater - 
ne nel Feto : Della Virilità, e Vecchiezza.Si narra la maligna intenzioni 
del Serpente, fue macbine, e'I Peccato di Èva , 

NEL CANTO DECIMCSESTO, 

I SENSI, E SENSIBILI* 

S ì parla, che cofafia Sefo'.DelSifo ejlerno in generale:Dcl fatto, fuo er- 
gano, ed obli etto’. Della Durezza, Mollezza, Umidità, Siccità, Fred* 
dezza,eCaldezza:DelDolore,e del Piacerc'.DelGufofuo organo, ed oliet* 
to'. De’ Sapori piacevoli, e f piacenti : Che le qualità Senfibili non fono ne- 
gli Obietti, ma nel Senfo". Dell’Odorato, Jùo organo , ed obietto : Odori co- 
me altri piacciono, altri difpiacciono : Dell’Udito, e fuo obietto : Suono in 
che con fi fi a'. Suo Veicolo, come fi propaga, e Jue varietà ' Come à chi /pia- 
ce, à chi diletta: Che non fa altro, che moto d' Aria, fuori del SenfolÙeir, 
Eco, che fa, come f formi, e propaghi : Della Vifa » fuo organo ,ed obiet^ 
to'. Del Lume, fue modifcazioni, e de’ Colori: Della caduta di Adamo. 

NEL CANTO DECIMO SETTIMO, 

I MORBI, 

S I diforre, che fa Morbo ingenerale : Del dolor del Capo: D eli’ Jpoì . 

plefa, e Paralifa,Moti Convulfvi,e Moti ‘/onici : Dell’ Angina: Del 
Catarro, ed’ altre fpecie di Flusfoni: Della Peripneumonia, e Pleuritidei 
Dell’affezzione Ipocondriaca, e fuoi fintomi varj: De' Morbi Mef enteri- 
ci, Itterizia, e Diabete: Che tutti quefli Morbi Ji po/jono generare da ca- 
gioni oppofe: Della Febre, del Polfo felicitante , e Jùe cagioni : Dell’E- 
femera, Sinoco femplice, e putrido: Febre maligna , e Pefìlenzìale Epide- 
mica, e d'onde f genera un tal veleno: Della Febre intermittente, ferme- 
rò feltrile, e Juoi varj fintomi, e perche ricorre: De’ Morbi delle Donnei 
F ebre bianca, Cachefa, P afone If erica, e Furore Uterino: Della Sterili- 
tà: Delle Mole: de’Mofri, ed altri Morbi donnefcbi: Della F armaceuti- 
ca: Divifione de’ Medicamenti, ò rilavanti, come l’ Acqua, l’Ogl io,ed’Opioy 
ò irritanti , come gli Emetici, i Catartici, i Diaforetici , i Sudorifici , e § 
Vefl canti: Della Flebotomia, e come opera: De’ Medicamenti Chimici . 

NEL CANTO DECI ATOTT AVO, 

IL DISCORSO UMANO, 

C i Onte di fcorre nel Corpo l’ Anima Ragionevole’.Senfo comune, e fuo crr^ 
j gano: F antuf a, e Juo organo: Sede dell’ Anima, in quanto /ente: Me - 
moria, e fuo organo: Idee come dagli Obietti pajfan nel Senfo comune , indi ^ 
alla Fan taf a, al fne alla Memoriamone lafcian la loro impronta nel Ce- 
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ltlro\Comt tornano alla Fantafita: Che il dificorfo dell'Anima dipende rla 
tali Idee’. Cbe.guajii gli organi , fi guafia il Dfcorfo’, Come C Animai’ in- 
ganna ne{ dij correrei Delirio degli Etri, e come il Vino or fa dormire « or 
delirare ; Del delirio de’ Maniaci, D? i morjìcati da Can rabbiofio, De’ 
F ihici tanti, e come fi dia Delirio fenza febre, e febre fenza delìrio'.Del 
Delirio de’ Sognanti, e come fasjì il Sonno, ed il Sogno : Perche i Sogni 
Juccedono a mifura delle Pas/ìcni, ed Appetiti : Dell’ Inculo, e J'uo delirio’, 
iella Malmenila Ipocondriaca, e J'uo delirio. 

NEL CANTO DECIMO NONO, 

LE PASSIONI DELL’ANIMA, £ SUA IMMORTALITÀ’. 

D Ella Ribellion def Senfo contro la Ragione, originata dal Peccato 
di Aìamo'.De’Senfi interni, ed Appetiti, Farnese Sete : Delle Paf 
Jioni dell’Anima, Idee Jpiacenti, e gioconde, a mifura degli Obbietti, come 
agifeono negli Spiriti, e quefiì nell'Anima: Dell’ Amor proprio. Ammira - 
3 tione, Stima , e Rifpetto: Amore, ed’ Odio: Amor nobile , Amor carnale, Cu- 
pidità, Allegrezza, e Irifìezza: Perché i Malincolici fi dilettan di cofe 
me fé: Amor di Amicizia, e Pietà: Avverfione, Abborrenza, Speranza,' I 
limorr. Difper azione, e Confidenza: PufiUanimità, ed’ Audacia: DiJ'pia • 
cenza'. Irrfione: Mifericordia: Sdegno: Invidia: e Gelofia'.Rimedj, per mo- 
derarfi le P afoni: Dell’EJfenza dell’ Anima Umana: Come difeorre fuor 
del Q,orpo’, Prove di fua Immortalità: Si riprovano le ragioni di Lucrezio 
tZaro Epicureo, tendenti contro la fua Immortalità. 

NEL CANTO VlGESIMO , ED VLT1MO, 

PIO, 

C Olla occafione di un Ratto di Adamo , e di Èva nel Cielo Empireo , fi 
fpiega,come fentano le Ammc,afirattc dal Corpose nella dejcrizzio- 
ne iella Città di DIO , e Juo frano , fi difeorre de’Divini Attributi: Del- 
la Comunione Divina ab intra, onde ne rifulta la Individua finità , Ge- 
nerazione eterna del F iglio , e Spirazione reciproca dello Spirito Santo 
Dell Unità Divina : Degli uguali attributi: Delle Tre Santijfime Perfine : 
Contro gli Ateifii fi prova l’Efifienza di Dio : Della divina Prefcienza : 
De’ Decreti della Riparazione del Genere Umano : Della Incarnazione 
del Verbo Eterno,e della Immacolata Concezzion di MARI A Santijfma, 
Madre di DIO : Lucìfero è convinto per via di Giufiizia : Della difeen- 
denza di Adamo per linea retta fino alla SS. Vergine, Madre di Giesù Crijlo: 
Del Ratte fimo, e del Santijfttno Eucarifiico Sacramento. 

P rotejla finalmente l’Autore , che non intende approvare il Sijìema 
Celefie Copcmico-Cartefiano,d'a luì apportato nel Poema fie non come 
una mera Ipotefi AJlronomica,per più facilmlte poterfi [piegare i F enomeni 

. fall* 
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itile Stelle, e loro v/oti $ ò, per dir meglio, come una Poetica fazione, per 
potere più vagamente connetter fi la tefiura del Poema : ad ejhnpio di mol- 
ti j che, per rendere maravigliofe le loro Invenzioni, v 'mnefiarono opinio- 
ni totalmente fi alfe , ed erronee 5 come Ariofio finje, che nel Corpo Lunare 
V’ han le Città , v’hanno i Calteli! luui , 

E vi fon ampie , e fpavtiofe Selve , 

Ove le Ninfe ogn'or cacciai! le B 'ive . 

E’I Cavalier Marino ammejje nella fiejfia 

Citta , Retini , Provincie, e Piani , e Monti. 

Il Padre Jtaihfio Kircberio, nel fiuo Itinerario Efiatico , fiuppone e 
nella Luna , ed in tutti gli altri Pianeti una totale J ornigli anza colla no- 
lira Terra , così dicendo ; 

Hìc valles profundiffìmx , Me montium concatenati 
ordines, Me immenfus Oceani, marium , lacuumque pro- 
tra&us , Me Infulac Oceano infertae, in antibus altillìmis cir- 
cumdatx , Me flumina ex montibus erumpcntia , &c. Pcrondc 
nel firmigli ante Trovato del Poema fi dichiara collo fie/Jò: Qjòd verò 
fententias Phyficarum Veritatum attinet , nemo, me tam ef- 
frontis audaci* ,tam pertinaci animi, effe putet, ut afferta in 
hoc Opere placita,tamquaEvdgelicae,ut dici folet, veritatis re- 
gulam,irretragabili argumcntorum pondere (labilità, obtrude- 
ie attentem . Ablit tanta à religiofo pecore confidenti j ne- 
que enim limilem labem in animo meo paff’us fum , Suo fine e 
fiato, feguire nel prej'ente Poema il metodo, propofioci, fra gli antichi, da 
Ermete Jrifmegifio , da Platone , e da Luciano , e fra i Moderni, dal 
fovracitato Kircherio , e da tanti altri Eilofiofi , ed Oratori , e Poeti loda- 
ti fimi , ammantando di Allegoriche vefii le F fiche verità : Rimettoidofi 
coita dovuta venerazione, in tutto, ed a quanto la S. Ch'ufia Cattolica Ro- 
mana ha J'opra ciò dichiarato , e fi abilito . Vivi felice, 

Si fono tralafciati qui d'imprimere varj Componimenti, che in en- 
comio dell’ Autore meritamente han tejjùto i Primi Ingegni , per non far 
cnficere un altro picciol Volume . Solamente fi notano i Jeguenti Ana- 
grammi 1 che f ombrano caduti molto al propofitoper il nofira Autore , 

Anagrammi numerali puriffìmi, 

DEL SIG.D. PIETRO OLIVIERI, 

I. 

TOMASO CAMPAILLA. 4 ««* 

E’ L’ EMPEDOCLE MODERNO. 466. 

II. 

DON TOMASO CAMPAILLA. 560. 

EI E’ IL LUCRETIO FEDELE. S*°- 
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Arso > sento iti Canto t. 

I PRINCIPJ DELLE COSE . 

» Rea la materia' Dio; mollo , c formato 
E’il Ciel, fatta la Terra, e i'Uomcoftrutto. 
.Adam, poiché sù l'Alma hà meditato , 

Da l'Angelo i principi ode del Tutto. 

Si ì’Efienza del Corpo , e il vario (lato , 

Gli Atomi, e il Luogo , ed è del Moto iflrutto. 
Saper del Vacuo , e de le Forme ottiene , 

Indi al Terreftre Paradifo ei viene . 

Argomento iti Canto II. 

IL CIELO. 

A Rimira l'ameniflimo Giardino 

11 Frimo Padre de l’Umana Prole; 

E feorto è da l'Arcangelo Divino 
Di gran Palagio entro la ricca Mole. 

$à l’Eflema rie l’Etere , e il Cammino , 

Drgli A (Fri il Central Ordine , e del Sole. 

Sue' macchie, ole, che Iran , dal Savio Duce; 

E pria piena Scienza hà de la Luce. 

Arccmento iti Canto ìli. 

I PIANETI. 

M ira Adam la Galalfia-, e il come.irtende, 
Cangian Mercurio , e Venere figura: 

Di Saturno , e di Giove i focj apprende, 

E di Marte i difetti ,e la Natura. 

Come or feema la Luna, or piena fpcnde : 

Che lian fue macchie, e qual fi eccfifla ofeura. 
Si , come hi le Comete il Ciel profondo ; 

E come lìede equilibrato il Mondo. 

Argomento del Canto IV. 

GLI ELEMENTI. 

F Oco,ert Aria, Acqua,e Terra,i Solfi, e i Sali 
Spiega , che lian, l’Arcangelo fublime : 

La Forme, à gli Elementi dfenziali. 

Le Qualità feconde anco , e le prime. 

Che lia la Forza El.iftica , e poi , quali 
Siano i Corpi Diafani , gli efprime; 

Intende Adam, Come fermenta il Millo % 

E come fà di nuova forma acquillo. 

Ar fomento iti Canto V. 

LA BIBLIOTECA. 

D E l’Operc piti degne , e peregrine 

De’ Filofofi l’Uom l’Angelo informa . 
India l’Arirtoteliche Dottrine, 

E la Materia efamiua , e la Forma. 

Impugna in parte, e di Cartello al fine 
De la Luce i’Ipotefi riforma. 

De’Sacri Libri , in Vifion Superna, 

Adora Adam la Sapienza Eterna. 


Argnmentum Cantus I. 

E.ÈK.VM PRINCIPIA . 

M AteriS è nihilo Dem extrahit ; Aiterà format. 
Ac mover,educitTerras,Homin;q\figurat: 
Mentis Adam propri* Naturarti mente voiutans, 
Spiritu ab Angelico Rgrum Vrimordia difeit. 

Quid Corpus? variofq-ft <tui,Atcmojq-,triqunntas 
NafcitiContinui, Motufq-, Locique latentes 
Natnrnt,Vacuumque duplex , Formafq-,recenter, 
Hinc petit E/yfij Terrefiris amena Vinta. 
Argumentum Cantus il. 

COELVM. 

M ìratur Ji api due lati Viri diri a Prati 

Humana Stipei,PriiniiC;ìpropatini e Aublor. 
Et Duce ab Aligero fpatiafa per atria audus , 
Magnifica Moire gemmatat in: ro't etite: 

Aititene immenfi Corpus , curfufijue rotante! 
Percipit,Aflrorum,& Sc/ie quis centricele Orio, 
Qu-Ave ejus macie 'et, Calefli ex Alite difeit ; 

Notarne ei priùt efi perfetta Scienti a Ludi. 
Argumetnm Cantus III. 

PIANETA. 

S teSIat Adéyuuà luce fecel Via Latita Cechini, 
Quomodò Mercuri j variit, VenerifqyFigur*. 
Saturnum.aiq-,]ovem comitautia, fjdera nofeit, 
Marti t <T igniti Naturar», deliquiumque . 

Cur moie Luna fan rep!eat,modo contrabar Orbf, 

Qua macula infici ani ville ù, qua Ecclypfis ‘baby et. 
Queit radi il lugubre rrihent fuptr afira Cometa ! 
Qnomodo &• in centro librai uè pendini Orbisi 
Argumentum C antus IV. 

ELEMEXTA . 

I Gaie, Aqua, Ar,cf Te ine, acfii'phara , quid fint , 
ExpHcat,atq.S alee, Archer ge!,n alitine Qljmpi. 
Inde , Elementmum qua fune Effonda , Format 
Edocet, & quale t fint Prima, qua e fremii a 
Virtutct : vi seat quo Vit Elafi, ca m tu, 

Exprimit, èr tandem tran elucida Cirpora fignati 
Qui fetmenteteir Mixtune, comprando Adamut, 

Cui pefifit virente trovai acquirtre Format . 
Arvumentum Cantus V. 

' BIBLIOTHECA. 

9 Va fine dégna magie, qua S peregrina S fh'tum 
Sint opera in Terne, Arihzgtìus inflruit Adam ; 
ad XrìjUtelis defeend ne d.ogmata , &■ artet , 
Materiam enuclea t , Vari eque fvpbi fintata Forma. 
Vartim, quarti fapient docili! Car feline Orbem , 

I ripugnai Lucent , partim flfiema refrrmat ; 
Sacrorum Codicum mi randa denique vi fin , 

Alterna venerami Adam Sapientia AbyJJot . 

LA 
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Argomento de! Canto PI. 

LA. GRAVITA*. E SUOI MOTI. 

G /gicn de i Gravi è il Vortice del Mando ; 

Non fi d'i Leggerezza pofitiva. 

Gravano il Fumo, e il Foco, e l’Aria hi pondo, 
Presfioneèdi Pien Virtù attrattiva. 

Tutto ode Adam dal Serafin facondo. 

E al ver per via di fperimenti arriva: 

Sa il Bilancio de’Solidi, e sì, quale 
Eifulti l’Equilibrio llniverfale. 

Argomento de! Conto PII. 

LA TERRA. 

C HE di Figura Flittica hi la Terra 

Pi Monti, Piani, e Mar parti ineguali. 
Chi la feconda, e quali in fe rinferra 
Vari °dr Adamo, e varj Sali. 

Ofserva, trafportato indi (otterrà, 

IFosfill, I Metalli, i Minerali: 

E vede condennati al Foco Eterno, 

I ribellanti Spiriti d’inferno. 

Argomento de! ( onto Pili. 

IL MARE. 

N A viga Adamo il Mare: e de’Vulranl 
Gl’ Incendiari fonti a Ini fon noti: 
S'infbrma d’Ftna, e de’ più occulti Arcani, 

Ile l’Iride Marina, e de'Trcmuoti. 

Ode il Tenor de’Vortici Sicanl, 

E del Fiufso, e Riiiufso i ritmi ignoti : 

Si de l’Acqua i Fenomeni, e qual gira 
La Calamita al Polo, e il Ferro tira. 

Argomento de 1 Cannto IX. 

L’ARIA. 

I Ntende Adam l’origine de’Venti, 

E come in Aria appendonfi i Vapori: 

In Pioggie, in Nevi, e in Grandini cadenti 
Percheftempra la Nube aquofi umori. 

I Tuoni, i Lampi, i Fulmini (tridenti 
Comprende, e d'onde hi l’Iride i Colori , 

Che fiano, ode, i Pareli: equaisu iMontl 
Han Fonti i Fiumi, e Virtù varie i Fonti. 
Argomento del Conto X. 

IL FUOCO. 

D EL comun Foco Adam l’effer comprende, 
E che fia l’accenlìbile foggetto: 

Come fermenta, e come l’Aria rende 
L’Atto del Foco, in abbrugpiar , perfetto. 
L’Efler del Foco , e de la Fiamma intende. 

Qual l’accqua or crefce, or rende il foco inetto, 
Conofce de l’Ardor gli effetti opporti, 

E un vario ftuol di Chimici comporti. 
Argomento de I l'unto XI. 

LE PIANTE. 

C ontempla Adam le Piante, e de le Piante 
li Fabro ne la loro Anotomia : 

Qual mecanilmoc, ì preparar badante, 
L’Umor , come il Tuo circolo fi dia : 

Come fi avvivi , e crefca il Vegetante , 

E come generata il Seme lia , 

Ode le lor Virtù ; ma pria la Sorte 
Degli Ajbor de la Vita , e de la Morte. 


Argomentimi Canto» VI. 

Gl \APITAS, IJVUAJt MOTVH, 

C Aufa frior Gravi urn Pertico ejl, unica,Mùdi\ 
Pero nec ulta datar Or. ivi tot in Carparo Quòta ! 
Fnmui, adirne , lgnitq\ grav.inti.firt pidut ar Aer, 
Nec tradiva, aìind. Pii ed,”’/! Preljii Pieni. 

Pacando e Seraphim carili a bete intelligit Adami, 
Quodaue illi ejì dubium,facit Experi enfia veruni: 
JFuuam feit Solidi lancem , feit , qua'e rtfultet 
Condarum fyrnm tot o lì br amen in Orbo. 
Argumentum Cantns VII. 

TE^R/f . 

Q Uid nfirafeit Adam,/!' forma EUSica Terreo, 
Dorfo at intquali,juga,planaq\ot equra chiodati 
Qui burnirei HI am purgeni, reddantqx feracem , 
Piverfnfq ; falet, diverfanue fa'phura condar, 

H nc, fitbterrann tradulnt itinere, fervttt, 

Fpjilia, <y vari il ex creta metallo f odiai t. 

Dein videe, uternir damnatat ipnibut Orci 
Spirituum tarmai , qui mente fiere rebelhf. 
Argumentum Cantu» Vili. 

MABf. 

N Avipat JEqa r Adam, Pnlcanorumqt, fiaeritee, 
lgnivomofqi flupens miratur in anatre fonte!. 
Attuai portento lupi feit , &• intima fpeUra 
Iridit aquorea, birr-nd'l Terranne Tremore r , 

P nrticibut Siculi t aah Jit tenor abditat , audit , 

Itn f affine Picei F/axat capii, atque PeHux'H, 
tbr nomerà audr Aqaa, quali farle Cab axe Po 'art 
Se rotte. Ór retrahat Cantei M igne fio Feri um. 
Argumentum Cantus IX. 

A Eli. 

Q Va fit, nofeir Adam, Ventar ano Caufa,*r Orige, 
Aere fttfpenfi qui tene cimpage Papaveri 
Urandinit, ntq\ N'vit , Pluv-.-eqividtntii in imbrer. 
Curala cur aqueoi humorn nubi/a folvant. 

Fulgora cum Toni tra, Jlridentia fumino, tir i!hn 
Conci Pie, ir varino. Irto trabar linde colare!. 

Quid fnt Parali a, quatti fuper ardua Monti t 

F lumina babent fontei , qua Pirtut Fantibus infit. 
Argumentum Cactus X. 

IGNIS. 

N Aturam Vrilgarii Adam beni percipit Ignii . 

Qui Ave queat fieri ign turni, quoque mite pra- 
Qui fe fermentet, quo infiuxM elafiicui Aer ( bfdit , 
Ipfum perfida t , Perfe 7.‘ ut cenare net, ìgnem : 

Fumi Natnram, Fìam-naque intelligio Adam ; 

Cur Aqua unite grav't extiuguat, nane aripeat igntt. 
Ardorum nppojiroi eden ni nofeir ,<V arte 
Compofita innumeri, qua Cbymicut elicit ardor . 
Argumentum Cantus XI. 

IL A NT Ai . 

C OntempIntur Adam Piantai, F abruntqipntentem 
Vlantarum, induftri feruta ni examine fibra!. 
Mtcbanica <T quanam textara Jit apio , parare 
Arbori i bumorem, qui curfu circulet burnir ! 
linde trabat vitam,&‘ glifcat vegetabile Germen, 
Quomcdà in arcano gene remar Semine fiorei. 

Viri urei capit innumerar, afi Ar borii onte 
Scit Vita ,&• Morti! duplex memorabile forum . 

I BRU- 



Argomento iti Cante X//. 

I BRUTI. 

O GnI fpeciedi genere Animale 

Di Adam fi vaga modra 1 1* prefetti** 
I nomi F.i pone * ' quei dovuti * 1 tale, 
die abbiano ali’efler lor convenienza : 

Intende poi de l’Anima Brutale , 

Dal Savio Serafin ,qual fia l’Eflenza : 

V ci-e di ogni opra lor l’Iftinto ignoto 
Ralfembra Mente, e Regola è di Moto. 

A rgomento dei Canto Ti II. 
L’UOMO. 

D A la Coda di Adam tratta , e Formata 
F.’ la Bella da Dio Donna primiera. 

Fi dal Coftode Arcangelo hi fpiegata 
L’Anatomia del Corpo Umano intiera : 

F d Èva da lo Beffo hi dichiarata 
De la propria Beiti l’Effènzfl Vera : 

Ode, onde in noi l’Antipatia deriva, 

E d’onde la Simpatica Attrattiva. 

Arfnmentn iti Canto X'R. 
L’ECONOMIA ANIMALE. 

D E i Mufco!i,del Cor, del Sangue il Moto* 
De i Polmoni ,de’Spiriti Animali , 

Del Oerebro , e Meningi Adamo hi noto, 

F. il Fonte dcnli Spiriti Vitali, 

De le dandole l'Ufo, e il corfo ignoto. 

Del Nerveo Sugo, e Fluidi altri Umorali: 
Qual’hA nndri’ion Corpo , che langue , 
Qualcircolm gli Spirti , al par del Sangue. 
Argomento iti Canto XP. 

LA GENERAZIONE. 

S A Adam , non da Pntredine, ch’ì vile , 

MS , che dA l’Uovo ogni Animai derivi : 
Qual nel Seme produconfi Virile 
I fecondanti Spiritelli vivi : 

Qual lì formi , e fecondi il Feminile 
Uovo, e ì nafcer perfetto il Feto arrivi : 

Che fieno Melimi , Latte , e impreflè Voglie: 
Dal Serpe F.va ingannata, il Pomo coglie. 
Ardimento del Canto Xff. 

I SÈNSI , E SENSIBILI . 

O Piega ad Adamo il Sapiente Alato 
O De’Tangibiii il Senfo , e de’ Sapori , 

Qnal Orgaro , ed Obbietto hS l'Odorato, 
L’Udito, *e i Corpi tremoli fonori : 

Dichiara, poicch’hà l’Eco efaminato , 
Nell’occhio Vilion , Lame , e Colori , 

Da la fua Donna il iulìnpto Adamo 
Il Pomo grilla al fin del Mortai Ramo. 
Argomento iti Canto XVII. 

' I MORBI. 

D AI Terrcn Paradifo efiliati, 

Euggon piangendo i Peccator primieri, t 
Sentono in pena poi de i lor peccati. 

Soggetto il quanti l’Uom fia morbi fieri | 

I mali hi del fuo fefTo annoverati 
Èva , e de i Moliti ode i principi veri : 

Al fin , di tanti mali , e savio , e pio * 

Scopre i rimedi il Medico di Dio. 


Argumentum Cantus XII. 

BRUTA. 

B Rutorum Gentrit S peci et quacumq^Animantunt 
Cor am ocuiis Adam,fa3oviIùt armine, tranfis -, 
Homina lune illit , cutcumque decentia , prir.ius 
\mOonit , cunBis qua fint oferantibut afta. 

1 nd; Anima Brut ali s,»dhuc in Cor pure, quanam 
Sit datura Ititene Sapenti tx Alile difeit ; 

Quodque Ofut ignotum Bruti cmnfique vidttur 
Meni ver», ajl aliud ni I ejl, nifi Regala Mutui. 
Argumentum Cantus XIII. 

HOMO. 

C Ajl lì ex Adami confimela H Numine Fabro 

Vrimava efi Mnlier , tato pulchnrima Mando 
Inde minutatiti i Cufiot Arcbangelus Uli 
Explieat Annatcmen , bumano iu Carfari tot am. 
Evaque ab ali fero Pbyfieorum Principe do 3 a efi 
Nofcere, quid frofrii fit font, <5” erigo Decorili 
Vade trabat ranfia! innata Aver fit, & linde 
Kot trabat, <$• rafiat vthement Sympaticus arder ! 
Argumentum Cantus XIV. 

ANIMALIS OECONOM1A. ( nit 

Q Vem Sfoltii mrtù,qu;m Con qui mafie nini om- 
V orfici t, Pulma,ac animati t Sfiritnt, atque 
jesaninges gemina, 9" Cerebrù,cm franili Allumai , 
Sf irituumqU! fiafit Rita dignofeerc fentem. 

Circuì rum ignotam,qacm Succhi Nervtui, fr qaeyea 
Humor a il fluì dui, quei» Gianduia qualibet ufium * 
Qua fit languenti i nutrì ti o Cor f ori t, atque 
Sfiritut èffe rotei fit in Corfore , S angui nit infiar. 
Argumentum Cantus XV. 

CENE RAT IO. 

D lficit Adam , Vili non è putredine erttnm. 

Ornile Animal,fio!o fied quid generetur ab Otiti 
Quomodò Mafie alea gignantur Semine Rivi 
Spirituali , quibut extemoiì fit fertili t alvut. 
Quomodi Famineum /manda le redditur Ovum, 
terfeSufique fibris tmtrgat Furai ad attrai. 
Menfiraat un, le tluor, Lac,quidve im p re fisa Cupido, 
Traode Angari, vetitum legit Èva ex or boxe Etmani. 
Argumentum Cantus XVI. 

SENSUS , AC SENSIBILI A . 

E Xplicat ambiguo Sapiens aiutai Adamo 

Tangibili i qui nani fit S mfiut, qui fine SaporuM\ 
Quid fit Odoranti ObjtSum ? qua organa Naret, 
Aurefique obliatane, tremula ree, atque fonerà. 
Enucleai , pofiquam reficnant difiquiritur Erba, 

Vnde ocuiis Rifiuti quid Lumen } quidv - Colore r? 
Confiortis bianda illecebrii alleSut , ©” afin. 

Gufisi Adam Ritmi lathaUs denique Pomuat. 
Argumentum Cantus XVII. 

MORBI. 

Errefiri extorret Paradifo bine, inde gementU 
Aur borei fugtunt filmavi Crimini! ambo-. 

Inde , qual in ptenam deli3i, ab utroque panati, 
Subjaceant tarmi t Morborum, advertit uterqut. 
Enumerata fini fiexut Mala cun3a,ftupefceni, 

Èva capii , qua monfira gravi generentur in alvo. 
Al pini, 9~ Sapiens , tot M rbit afta meàendit, 
Arcbjater tandem Divinai pbarmaca pandit. . 
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'Argomento de! Canto XF11U 
IL DECORSO UMANO. 

D E l’ordinato pria Difcorfo Umano 
Dichiara la meccanica raggione 
Il Dotto Jerafin ; poi de l’infano 
l e falle Idee , l’opere prave efpone ; 

Qual ne i Jenni anche favj il Sogno vano 
Le incrongruefantalie finge , e compone; 
Qual la Ragion prevarica , e travia 
L’ipocondriea , a l’Uom, Malinconia. 
Armamento iti Canto X . X 
Le Passioni dell’ Anima Immutale, 

1 A Pprende Adam, come i ribelli affetti 
u\ Turbino sì de l'Anima la Calma; 

E à renderli à lo Spirito foggetti. 

Ne ottenga la Ragion vittoria, e palma. 
Come, al par degli Angelici Intelletti , 
Spirituale , ed Immortai lìa l’Alma; 

E’1 Tuo vivere eterno abbia , ficuro 
Dagli errordi Lucrezio , e di Epicuro. 
Argomento iti Canto XX., ei ultimo. 

D 1 O. 

U Atto è ne la Città del Ciel Beato 
1\ Con Èva Adam, del luo perdon già lieto i 
Da l’Angeliia Scorta han rivelato 
De la Divina Triade il gran Segreto. 

Odon di Dio l’Eflenza : indi han Ivclato 
De l'Incarnazion l’alto decreto; 

E iiuprendon , grati à la bontà fupcrna , 

Ad operar la lor Salute Eterna. 


Argomentimi Ca'tcs XVUI. 
HUMANA li irlo . 

C ' Ompofitu prìùt Hii.n.ua * 'Tir Adami 

e Medianica! operi t tanfo; li ninni >« arte 
Che-, v:tli Seraplim ,furiofi,t m; ’i 3* indi 
\Jeeat retegit faìfdi, d /iurta •/■•>. ; da. 

Somala Vana, e/tam foni; in nt bue, nude 
T torbida futiliun rem a phan'.tf ,iata fintanti 
Cur Ihuirti redi* ratimit .'orin ar ttjum 
Dira 1 Ipocondriaca l'cjlii tetirrrr.i te bit mori 
Argumentinn Cani. XIX. 

Adii ILE PACHE UATA.EJVitr/M VlORTAl.ìTAS 

J K drudue fit Adam, qui forte ribelliti prifeam 
Conni beat Anima vufitn.t p.ithe nata Vaco»/, 
l/la.jtie ut imperio reddantnr faldata mentis , 

Qua pare: ad pugna m vilìricia S piritut arma ! 

Quo, nodi à“ Angeli cis par bttelledlibu! , ex! et 
spiritili in nobis Anima , ac aterna virejeat . 

P erpetuumque fttum diguofeit vivere, tu: uno 
Lucretj ex errore manent, Atbeìqu: tpicuri. 
Argumentum Cantus XX., & Ultimi . 
DEll S. 

S upremi Empyrti falicem rapini ad Vrbem , 
Gaudet Adam cum Èva, cuipis utrifa \ remijjii, 
Angelico è DuSore feiunt penetraiia , &• il.ic 
Divina Trìadi s capiunt Arcana profunda. 

Vimini f immenfi qua fit Matura Creatrix i 
Dein Humannri decreta altijfima Terbi, 

Ut. ine De i grate / pendunt ex corde , vicijfim 
Paul tipnr, aternam lucrentur ut ambo Salutem. 


fine degli argomenti. 


ARGVMENrORDM FINIS. 


PRINCIPIO DEL CANTO PRIMO. 

i. 

C Anto de la Natura ,edi Natura , 

Opra del gran Fattor,l’Opre,e i Portenti. 
Spunta il Tutto dal Nulla Ha la bruttura 
D’Atomi ’l Mondo , e i Vortici lucenti : 
Frcndon le (Ielle , e il Ciel moto, e figura; 
Siede in centro la Terra à gli Elementi : 
Forma i Milli, orto i Germi , i Bruti han vita, 
E l'Uomo Alma incorporea , al Corpo unita . 
2. 

Spirito Dio , da! l'omino Amore intenfo 
Del Padre Dio, del Figlio Dio prodotto 
Che dadi col tuo eterno Eflere immenfo , 
L’Effere à l’Univerfo, in te cofirutto, 

Che , incomprenfibilmente in Tutto eftenfo , 
Non comprelodal Tutto, avvivi il tutto; 
L’ingegno avviva , ad inalzarli ì tanto ; 

E dà forza à lo fpirto , e fpirto al canto . 


PRIMI CANTDS IN1TÌVM. 

i. 

A Edita Natura Miracttla concino , &■ ingcnt 
Natura Fattori! Opta, Tcrmitaqne : Totum 
E’ Niki lo Jurfit : MundnJqm,Ortefque ni tenta 
Ex Atomi! ccnftimt : Calarti quotane tT Afra figurai 
gdUumque accipittnt'. Mediti Iterala Elementi!, 

Cem rum Terra lettera vari, ! M xta omnia Formai, 
Germi/, i baleni artum , vitamqtie Animanti.! Bruta, 
Vinta, .igne il imi Carni Ani mani, fine Carne perenni. 
2 . 

Spiritar alme Deus , D- ' al alto Vatris amanti t , 
Atqne Dei Geniti pr ced iti Stemmo ab Amore-, 
Cttjtn ab Immenfo i fi: , uno te condita in ipfo , 

Effe fnttm novtt ein:;i.,ritm M celine Rem»: ; 

Otti incempratifibì Ut , per totum ex t enfiti , ab Orbe 
Tato band compranfiur , faci! /mura vivere , ntentem 
Vivifica ', fid i/ me volani, tot ttr ardua p. ìndnt, 
Nojiraqu! fi: gl ! tn. et tratti/ 'nude in cernì ina virei. 


Rtliquam integri Poematis Vcrfumem , fi h<ec Argttmentorum Er uditi s 
arriferit, ntc iwprolahitur j Deo dante utvttm, animi q] & corforis 
tranquillitatem, ante triennium atfolvere, poliicemur. 
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I P R I N C I P J 

DELLE COSE. 

ARGOMENTO. 


$•» •->■-■• »• 


f . .. sS Rea la Materia Dìo : Mojfo, e formato 

£V Ciel, fatta la Terra , e /’ Uom cof rutto, 
Adam, poicch'e sii C Alma ha meditato , N» 


$«» Da l’Angelo i principi ode del Tutto, t» 

s<- Sa l’EjJen&a del Corpo, e’I vario fato , 

$•* Gli Atomi, e’I Luogo, ed e del Moto if rutto. J*» 

s» Saper del Vacuo, e de le Forme ottiene , s«» 

' ^ erre f re Ptradifo ei viene. ’ s<» 




CANTO 

i. 

C Anta de Natura , e di Natura , 

Opra de! Gran Fattor.l’Opre.e i P( rtTti . 
Spunu il Tutto dal Nulla: Ha la Rruttura 
D’Atomi ’l Mando , e i Vortici lucenti : 
Prendon le Stelle , e ’l Ciel moto , e figura; 
Siede incentro la Terra à gii Elementi: 
Ferma i Mirti, orto i Termi, i Bruti h-n vita, 
E l’Uomo Alma incorporea, al Corpo unita. 

2 . 

Spirito Dio, dal forrmo Amore intento 
Del Padre Dio, del Figlio Dio prodotto; 
Che darti col tuo eterno E fiere immenfo, 
L’EfTere à l’Univerlò, in te coflrutto , 

Che, incomprenfihil mente in Tutto eflenfò. 
Non eomprefodal Tutto, avvivi il Tutto; 
L’ingegno avviva, ad in.1l7.arfi a tanto; 

E dà forza a lo fpirto, e fpirto al canto. 

1 - 

Gran Cario Austriaco, in cui tutti rinati 
Gli fparfi pregi fon de gli Avi Eroi, 

Qhe de’nemici Regni i vinti Fati 
Già vedi ortequiofi a*cenni tuoi, 

E del farto Ottomano umiliati 
Render gli orgogli barbari foi puoi; 

Perche il gran Genio tuo, dotto, c guerriero/ 
E’maggior d’ogt'.i Fato, e d’ogn’lmpero. 


PRIMO, 

4 - 

Oc che non v’i de’tuoi Nimici in Terra, 
Chi più s’opponga al uio Valor pugnace; 
Mentre a Gian la tua delira il Tempio ferra, 
E in pacifico fonilo il Mondo tace. 

Che fe ti paventò Cesare In guerra. 

Già ti venera, e t’ ama Augusto in pace. 
Propaga or le Scienze, e mortrar dei. 
Ch’anche nel gran Saper Cesa re fei. 

S- 

Ed ecco, o Sire, a te, che a niun fecondo 
Sii, come nel gran Cor, nel yafto Ingegno, 

E a meritarti, e a regger più d’un Mondo, 
Maggior fei d’AlelTandro, anzi più degno ; 
Quello, in oflequio, al tuo faper profondo 
Scientifico Mondo a (aerar veglio. 

In cui, vieppiù, che in quello Mondo frale, 
Sà pur la Gloria tua farli immortale. 

6 . 

Quando fia poi, che contro il Trace alter* 
Armerai de’tuoi Regni il Pnpol mirto, 

E adempirai del Mufulmano impero , 

A te dovuto.il gloriofo arq iiflo; 

E che in Bizanzio il braccio tuo guerriero 
Andrà, la Croma ripiantar di CRISTO; 
Mi tldrai.con Tromba all’or d’eroici Carmi , 
Cantar la tua Pietà, l’Imprefe,e l’Armi. 

Dio, 
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4 I PRINCIPI DELLE COSE. 


Dio, ne i’incemprenfibile fuo dato,' 

AH sterno godea delizie eterne} 

E fol pago di Te , di fe beato , 

Tutte in fe rifletta le Glorie interne} 

Nè d’uopo avea, nel Tcmporal Creato; 
MamftfL.rfi ad dira, in opre cfterne ; 

Che, de la lua Grandezza introno a (Tifo, 

Era Gloria à fe ftcflb, e Paradifo . 

8 . 

Quando , con quel , eh* egli ha per propria 
Arbitrio d’operar, libero Agente, (Eflenza, 
L’increata eccitò fua Sapienza , 

Coeterna Idea de la divina Mente ; 

E fvegtiando al voler l’ Onnipotenza 
La Portanza del Tutto alzò dd Niente. 

Dal Nulla all’or fò la Materia eftpatta, 

Fò un fol punto, il volerla, e averla fatta, 

9. 

Per valli fpazj Ella fi (tende Immenfà, 
Impenetrabilmente unita , e dura : 

In lungo , in lato , ed in profóndo ertenfa. 

Al moto ipdifferente, e à la Figura; 

Per foda quantità , continua, e denfa, 

Dal quanto indivifibi’e in Naturai 
Sol ha potenza, in particelle Ine ifa, __ 
P’indefinitamepte effer divifa, 

10. 

In Atomettl quanti , e figurati 
Dio la divide interamente , e fpezza} 

E trini, e coni, e sferici, e quadrati , 

Varj di iuperficie, e di groflezza: 

Altri cavi, altri curvi, ed altri hamati, 
Piverfi d( figura, e di grandezza; 

Cui romper la grandezza , e la figura. 
L’ordine non può mai de |a Natura . 

1 1. 

In tre di quantità Generi varj 
Didimi fon da l’increata Mano. 

Nel Genere primiero Atomi pari 
Fece in grandezza il Fabricier Sovrano» 
Tanto dagli altri in quantità difparl , 

Quanto dal Mille un numero è lontano: 

E tanto in minimi Atomi difgiunti. 

Che quafi dir li puoi filici punti. 

12 . 

D’Atomi, tutti tferici, comporto 
In Globoletti ì’I Genere fecondo: 

Di grandezza in piò ordini difpofto. 

Empie al Tutto di fe fpazìo profondo. 

Di forma à quello, e di grandezza oppofto 
Fc il Gencr terzo il Creator dei Mondo; 

Che gli Atomi in piò guifeha figurati, 
Innumcrabilmcntc effiggiati. 


*}• i 

Quelli in figura, e in quantità ineguali 
Generi d’Atomctti indifferenti , 

Indi ordinati in mille modi, e in tali 
Mille varietà di movimenti , 

Furono de le Coft univerfali 

I tre principalillimi Elementi: 

Onde fò elaborato, e fb coftrutto 

Da una Materia, e pochi modi il Tutto. 

* 14* 

Ma il Tutto allor, fenza beltà di forme; 
Stava ne la Materia iaordinata, 
t.h’oziofa dormia, rtendeafi informe. 
Anche dai gran Motor non agitata; 
Giaccafi l’Univerfo egro , e difforme , 

Pien di confufione mugolata: 

E ue la Vaftità del Cao profondo 
Languia fepolto ofcuramciite il Mondo.’ 

, 'S* 

Quando con quella forza onnipotente, 
C’hà di Motor, I’ Eterno Nume, immoto; 
Nel fen de li Materia indiiferente, 
Communicò l’impreflìon del Motor 
Ed ecco il Tutto gllor rapidamente 
Che In Vortici rotanti è porto in moto 
Dio con influirò univerfal io regge, 

E dona à : cori! fuoi regola , e legge. 

1 6. 

L’Elemento primler pria molTe in centro 
Gli Atomi propri, e In circolo agitato; 

Gli Spazj occupa a gli altri corpi, e dentri» 

II fecondo Elemento è infirmato: 

Ma non à tal, che vacuo ci non abbia entro 
J proprj fpazj fuoi, dilfeminato, 

Dd refiduo formò sferica Mole 
In centro al npftro Cielo: ed ecco il Sole. 
> 7 - 

Ma ne la fua maggior piò vaila parte. 
Fuori del nortro Cielo è trafportato; 

Si dividt colà, là fi comparte. 

In centro di gran Vortici rotato ; 

E negli Ipazj altiflimi fi fparte 
Del Cielo interminabile /iellato; 

Colà centrali Circoli deferifle. 

In varj globi, c ne formò le Fifle, 

18. 

L’Elemento fecondo al Sol fi pofe 
D’intorno, e in Cerchj dittici fi mode. 

Le (pecie de’ fuoi gfoboli difpofe. 

Quanto piò lungi al Sol , tanto piò grolle . 
Ed un Ciel di piò Sfere indi compofe. 
Quanto vicine al Sol, tanto piò molTe, 
Circa le Fifle altro à rotar fò intento; 

E l’Etere formonne, e il Firmamento. 

Di- 
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/•; 


19. 


Difperfo ili unto entro del Ciel nuotavi. 
Col Secondo Elemento il Terzo unito. 

Ch’il movea violento, e l’agitava. 

Quanto da fue Figure era impedito ; 

E intorno al Sole in Circolo rotava , 

Dal gran moto de l’Etere rapito. 

Che fofpingea' quegli Atomi angolari ì 
Oltre il progredii in cerchio, in moti varj, 

20. 

E perché di grandezza ancor didimi, 

Son quelli in divcrs’ordini compolli , 

Quei, che men fon, per mule, al moto accinti. 
Dal Centro Univerfal giran difeofti; 

E dal corlo de l’Etere ritinti , 

Vengono in varie ipecie ancor dilpofli: 

Onde per più del Ciel cerchi diverli , 

In più fchiere divifi, erran difperfi . 

2 1. 

Cosi talor, da preda min fe dentro 
Son del cribro più palle In cerchio mode,' 
Mentre rotando ognor, movonli in centroj 
L’une da l’altrc fon cacciate , e (code, 

E unto s’avvicinano col centro. 

Quanto fono più mobili , e men prode; 

Solo il mezo da lor tengon remoto 
Le men minute, e le men atte al moto, 

22. 

Ma perché fon qucd’Atom! angolari 
Altri cavi, altri curvi, ed altri hamati, 
Furono in guife molte , e in modi varj. 

Tra lor tenacemente avviluppati 3 
Redando , inetti al moto, anzi contrari. 
Maggiormente da l’Etere ammadati: 

Onde, il fuo corfo à fecondar , s’ unirò , 
Dentati in Globi , à ruotolarfi in giro. 

Qual Neve, che talor cader lì mira. 

Dal Cielo, in fiocchi candidi gelata. 

Se vento follìa impetuofo , e fpira 
In Aria, é in moti sferici rotata: 

E rapiu da quel, s’ addendi , e gira 
In fode gragnuolette agglomerata; 

O qual, ratta da Turbine, che volve, 

E’ conglobata in vortice la Fulve. 

24. 

Tal l’Elemento Terzo aggroppa, e afferra 
Gli Atomi propri > in Globi incorporati: 

Sei grand’ Orbi in Tei Sfere indi ne ferra. 

Da la proporzione equilibrati : 

a uindi Mercurio , Venere , la Terra, 

'arte , Giove, e Saturno ecco formati, 

Ch’ à faciltà maggior la vada Mole 
Volgono in centro, ad han per centro il Sole. 


sj. 


Mi perché ancor de l’Etre in feno, à fchici} 
Altri Atomi angolod errano fciolti, . 

Son ne la Terza, Quinta, e Seda Sfera 
Anch’edi in Globi piccioli raccolti, 

E per legge di moto eterna , e vera 
Degli Orbi principali intorno avvolti; 

Quindi un Fianeta il Ciclo attorno move 
A noi, cinque à Saturno , e quattro ì Giov^ 

26. 

Come l’onda di rapido Torrente 
Se vieti da duro odacolo impedita , 

Torce, e riflette l’impeto corrente , 

E far di fe più vortici s’addita; 

Se di Paglie, che in lei nuotano lente, 

Una gran malfa é in circolo rapita , 

Mentre il circolo grande ella difegna , 

E’ volta in centro, e minor cerchio fegtia | 

* * 7 - 

Tal la Luna a la Terra Intorno gira, 

E infieme con la Terra, Intorno al Sole, 
L’Etere, che le porta, e che l’aggira. 

Gira anco intorno a la Terre Ae Mole, 

E di fe fatto un Vortice fi mira , 

Ch’ In centro infieme, e in circolo la involar 
E mentre ne’fuoi vacui ancor fi ferra , 
Empie i pori di fc tutti àia Terra, 

28. 

Formali del Mondo un’ altra sfera intorno 
Di Globoli Terredri una gran malfa , 

Che da là, dove erge la Luna il corno. 

Al fuo conveffo sfèrico s’abbafTa. 

Han la figura eli etica , ma attorno 
Le figura alcun’angolo v! laflfa . 

Son del Terzo Elemento Atomi fparfi, ' 
Difficili, per forma, à rappigliare . 

29. 

Da l’ Etere rattor fon modi ili centro,’ 
Mentre in grembo di lui nuotano fciolti} 

E dal gran moto fuo cacciati al centro. 

Più grofli predo à Terra , e fon più folti; 1 
Anzi la Terra ancor padano, ed entro 
I (uoi pori più grandi errano accolti ; 
Quindi da lor fi fpande , c fi dilata 
Un* Aria fottilidima formata . 

L’ Ari* commun.con lor cbmilta anch’erti} 
Forma circa la Terra im’Atmosffcra; . 

Che più bada fi donde , e più depreda. 

Che del Cerchio Limar non é la sfera; 

Più folta , predo à Terra , e più coraprefl^ 
Men pura per gli effluvi > e men fincera; 

De’ terredri Corpufcoli è raccolta. 
Lanugine, dal’Ecrc ia centro avvolta. - 

I Ma 
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Ma ritorti molti Atomi, ed hamati. 

In vari aggroppamenti, in modi vari, 

Tra lor (Udibilmente incatenati, 

Corpicciuoli cempofew anguiilari,- 
Ch’in liquide molecole ammaliati, 

Feron molte Acque, e quelle i Fiumi, e i Mari, 
Che occupai valli fpazj al Terreo Cuoio, 

E infiem fan con la Terra un Globo Colo. 

3 2 - 

Coni di varie bali, e varie punte 
D’Atomi lunghi, e di piramidali, 

Feron varie molecole , che giunte. 

Varie fpecie compofero di Sali , 

Ch’altre inAria^ltre in Mar nuotali difgiunte, 
Altre fan ne la Terra i Minerali : 

Sali han altre volatili in piii modi. 

Altri fidi, altri fluidi, ed altri Codi. 

33- 

Corpicciuoli fldlibili, e ramoli, 

De'Solfi fabricar le partì rare. 

Ma di corpi rarisfimi, e porofl 
Si generò la Terra elementare. 

Che co’fulfUrei mifla, e gli oleofi, 

Fà quella, che vediam, Terra volgare; 
Ch’unita à i Sali, à l’impeto de l’Etre, 
Dcnfosfi in Selci, ed elevoffì in Pietre, 

34- 

Atomi fra di lor rapprefi inficine, 
Formano cordelline avvincolate. 

Che l’infime attaccando a le fupreme, 
Sorgono in Maflolette inargentate. 

Da le parti' di mc/.o, e da IV-flrcme 
Variamente da l’Etere agitate. 

Atto è quelli il Mercurio, a cangiar forma, 
Co’Solfi, e i Sali ove i Metalli ei forma, , 
ÌS- 

Come, s’avvìen, che in Acqua un Sai li verli. 
Ella il folve, fi falsi», eT redo efclude: 

Ma s’indi in lei fon altri Sali immerfi, 
L’Acqua ancor n’alTorbifce, e in fe li chiude; 
E tanti ammette in fe Sali diverfi, 

Quanti pori diverfi in fc racchiude: 

Che leganfi i Corpufcoli angulllari, 

Come vgrj elfi fono, a Corpi varj. 

3«- 

Così Vacui diverfi in fe connette 
La Terra, che porofa è di natura; 

E quelli Corpicciuoli , ò quelli ammette. 
Secondo de’ luoi pori è la llruttura ; 

In fe tanti entrar Atomi permette, 

Quanto varia de’Vacui è la figura. 

Di pii Solfi impregnata, e di piti Sali, 

1 Milli partorifee, e i Minerali. 


37- 

Quelli , di divers’ Atomi compolli i 
Corpicciuoli tgrreflri, e differenti , 

De’ lublunari e fienai al compcfti , 

Son fecondi Principi , ed Elementi ; 

Che fanno , in più Molecole difpofii , 

Le parti intere, e quelle i Corpi ingenti» 

E nacquero da quelli , infiem commiili. 

Le (pene innumerabìli de’ Midi • 

3®’ 

Ma furiali fenza Forme , e fenza legge 
Se non giungerti: in lor Natura intenta, 

L’ Etere , che le move , e che le regge , 

Il Sole, che le (calda, e le fomenta, 

L’ Acqua, che le rattempr» e le corregge, 
V Aria , che le comprime , e le fermenta ; 
Quinci ha ’l fuo Bello, in variar tedura , 

La Generazione , c la Natura . 

39- . 

Ma Dio.de le fuc Glorie onnipotenti 
Meditando (piegar raggi più chiari , 

Perchè gli, univcrfali movimenti 
A tant’ opera avean le forze, impari} 

A una parte adeguò degli Elementi 
1 Di moti impreflion particolari: .e 

Particolgr lor dii Forme, e drutture. 

Ordini propri . « fpecial Nature . 

40. 

Fè germinar le piante: Han pori drettl. 
D’onde dal fuol lettile umor fi prende : 

Han , giunti a cave fpire, i canaletti , 
Ove,.fpinto da l’Aria, il fugo afeende : 
Han, colmi di fermento, otricoletti. 

Dove il liquore a prepararli attende , 

Che impioto de le fibre infra i legami. 
Pullula in foglie, indi germogliala rami. 

41. 

Machina è tal , che , fc da Fiume è feofia , 
Sù l’ alte fi raggira agile , e lieve : 

E in perpetue vertigini comma!» , 

Nel (110 Tubo fpiTal i’.cque riceve ; 

E de l’onda medema , ond’ ella è morta. 
Tanto in alto ne dà , quanto ne beve . 
Raflembra , à chi non sa , portento ignoto : 
Ed ella è mera Regola di Moto . 

4«* ' 

II» gener vari , e varie fpecie allora 
D» Terra germinarono le Piante: 

Altre de l’Erbe infronda , ed altre infiora 
Molle Smeraldo , e tenero Diamante: 
Stendon vari tra lor gli Alberi ancor* 
li crin luflurlofo , e verdeggiante: 

E ponno, in lor, da Dio per moti imprefii, , 
Nel propria fem# epilogar fe rtefli. ^ 
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Indi i Bruti formò. D’organi vari 
Architettògli un’Organo formato ; 
Ch’altri il cibo minuzzi, altri il prepari. 
Altri in (angue lo muti elaborato:. 

Altri fughi le parino difpari , 

Ond’c mairi to il Corpo, onde animato; 
Quindi rifui ta in lor mirabilmente , 

Di Spiriti comporta. Alma vivente , 


49 


Mente Jmmortal, ch’è de l’Etèrno Vero,' 

Del Primo Lume Immagine riflefla ; 
Rimembra, intende, e vuol Spirto (incero. 

Di Lui ch'c Trino, ed Un, fembianza c (predai 
Fi Dio le iniute Idee nel fuo penfiero 
Di fe , de’fuoi attributi , e di fe (leda; 

E le notizie prime ha infide a parte , 
Quant’opera, a capir , Natura , ed Arte » 


44* 

Tal di rpachine molte architettata , 
Machina induttre il ricco Ifpan già vide; 
Qui marta d’oro in foglie è dilatata , 

Là del (Lo Re l’Immagine s*incidc: 

Qui tagliali la Lamina improntata, 

La in Monete, (i parte , c fi divide; 
Diretti, intellettiva aver Natura: 

E non c, che meccanica Struttura. 


S°- 

Apre le luci Adamo; e Tguardo gir* 

De’ corpi circortanti al vario oggetto: 

A fe poi volge i propri lumi; e mira. 

Di membri un Corpo organico perfètto ) 

In fe riflette Internamente , e ammira. 

Che pelila, vuol, rimembra, alto Intelletto^ 
E immobilmente attonito , e perpledo , 

A meditar cosi prende in fe (ledo . 


i 4V 

De’Bruti, altri librò sii l’Aria il volo. 
Altri sii l’Acqua agevole galleggia: 

Altri d’orma ferina impronta il fuolo. 

Altri iq Terra fleflìbile ferpeggia. 

Altri fà degl’infetti il vario duolo. 

Parte di cui con gli Atomi gareggia. 

Tutti nafeon nell’ Uovo effigiati. 

Da Spiriti prolifici animati « 

4^' 

Come, fe indurtre Artefice, che d’ora, * 
Verga congegna in sferico modello , 

Mentre in un cerchio epiloga un teforo à 
E in forma il fa di prcziofo Anello; 

Incadta in lui, per credergli d coro. 

Gemma, che ’l rende vago, e ’l fa piò bello; 

E d’immortalità bramofo , e vago. 
V’imprime del (un (lemma al fin l'Imago» 

„ 47- 

Cosi l’inecnincndabile Architetto , 

Poiché l’ampio Univerfo egli hà cortruttofc 
E con forza ineffabile d’un Detto , 

L’ha in forma perfettiffima ridutto ; 

L’Anel del Tutto à dimoftrar perfetto » 
Medita, l’Uom crear, Gioja del Tutto, 
Dando à Corpo mortale Anima eterna. 

Del gran Fattore Immagine fuperna» 

4S- 

Di parti elementari attemperato , 

Fango, ch’è rubicondo, infieme unifee t 
Che con varia llruttuta organizato. 

In Umana fembìauaa ecco apparifee: 

E mentre è il premier Uomo effigiato , 

Do la propria viltà l’opra arroflifee: 

Dio poi. gl’infonde, intimamente unita j 
Mente Immortai , fpiracolo di vita. 


S'* 

Io, che fon 5 Chi fim’lo ? Si, Corpo io fono a 
Ch’altro non veggio in me, ch’U Corpo mio» 
Ma fe Corpo fon’io, come ragiono , 

E fon cofa, che penfo, e che desio ì 
Pur, (e di Corpo in me le parti fono. 

Come penfo, che Corpo or non fon’io? 

In me fe Corpo , e fe Penfiero aduno. 

Come due non fon’io ? Come fon’ uno ? 

S*. 

Se penfo dunque, e Corpo effe; pcns*io i 
Son corporeo Penfier , Corpo, che penfo; 

Ma come, fe è corporeo il Pender mio. 

Dal Corpo attratto il mio Penfier ripenfo t 
Ni Corpo io fon, chodi penfar desio. 

Perche i penfier fola in penfa» difpenfo : 

E fe al penfate è il mio Penfiero accinto, 
Penfo dal Corpo il mio Penfier didimo , 

Sì' 

Ma pur coi mio Penfiero ha gran confenfi» 
Quello Corpo, ch’io oie.penfando , io miro: 

E pur, che cos*t corpo > E eh’ efficr penfo 
Quello Corpo, a cui penfo » in cui m’aggiro? 
Color, {orma, durezza offre al mia fenfa 
Il Corpo, (alo tsatto, e fe ’l rimiro , 

Corpo , per quef , che penfo , è I.Aria pura f 
Né forma ha, né colore , e non è dura , 

S4. , . 

Quello Fango,che a me Cmile ammiro. 
Vermiglio , molle, figurato, e ftefo » 

Varia, mentrelo tocco , e mentre il miro , 
Mole, forma, color, durezza , e pefo; 

Ed altro in lui non feiito ,e non rimiro , 

Che, modi in variar , fempre è diftefo: 

Se può dunque ingannarmi il ffenfo infido: 

In lui , che può fallir, più non confido. 
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Ma Ca puf Tempre ad ingannarmi Intefo , 

C in mutar modi, e forme ognor m’inganni. 
Che non può , in varie moli ognor comprefu , 
Forme cangiando , iniìnuarmi inganni i 
Dai mio penfiero è Tempre Quanto apprefo, 

E da l’Eftenfione ho i difmganni. 

Si muti in mille guife ; io penfo intanto. 

Che infeparabil Ca da l'cifer Quanta. 

$ 6 . 

Ma chi m’affida pur , che non m’inganni. 
Ideandoli tale al mio penfiero? 

Conofco io ben dei fenfo mio gl’inganni , 

Ch* c fpeflb al penfier mio poco fmeero: 

Temo ben io de la Fallacia i danni , 

Ch’il Falfo infinua in mafehera di Vero} 

E chi può di me Cedo afficurarmi , 

Che Natura io non abbia, aitai ingannarmi? 

S7- 

Se balla ad ingannarmi il mio Penfiero, 
'Aliar, ch’ai corpo i fuoi penfier difpcnfa , 

Deh chi m’affida almcn , che piò (incero , 

Non s’inganni in penfar , eh’ ì ciò ripenfa ? 

E di penlar, peniando al Faifo , al Vero , 

Non s’inganni il penfier, penfar, che penfa ? 
Ma m’inganni egli pur: s’a ciò ripenfo , 
Penfando d’ingannarmi , al certo io penfo, 
jS. 

lo penfo dunque ; lo fon Colà, che penfa j 
Son io , che mentre penfo, adunque fono . 
Conofco il mio Penfier, ch’a ciò ripenfa > 

E nego, affermo , dubito , c ragiono : 
intendo, voglio: ho di ponderi lmmenfa 
Turba, che del Pgnfier piò modi fono: 

E mentre io finto. Immagino, cd apprendo. 

Di quelle varie forme Idee comprendo, 

S9- 

Piò forme hi il mio Pelier;ma pur che fono 
Quelle , eh? ne la mente io forme accoglio ? 
Qualora il ver conofco , e bramo il buono, 
lo qualche oggetto in quelle apprender foglio , 
E Forma d’intelletto , or che ragiono } 

Forma t di Volontude ora, che voglio } 

Cola benché non fia fuor del penfiero , 

Ch’io conofca, ch’io voglia , è certo, è vero. 
Co. 

. Pur varie ne la mente Idee raccoglio, 

Dei mio Penfiero Immagini ideali, 

E quelle varie Idee comprender foglio , 

In proceder da me, tra loro uguali : f glio 

Ma in quitto or quello, or quel, ch'infoio, ò to- 
Obbietto elle m’ idean, fono ineguali ; 

Fot diveife l’Idcc, fc In me converfi, 

'erti ^.pprelèntano divertì , 


6 1. 

Benché obbiettiva fia, i’ Idee mentali 
Hanno Realità ne l’Intelletto. 

Di Sodanza l’Ideo fon piò reali , 

Di queiie,che accidenti han per obbietta. 

Ed hs maggior Realità Ideali 
L’ Idea d’ut) infinito Ente perfetto} 

E quanto in lor di Realtade appare. 

Tanto in rapprefentar fono pii} chiare . 

6 2 . 

Specchio fpirituale è l’Intelletto , 
Intellettiva Immagine è l’ Idea : 

E ch’egli or quello efprlma, or quell’ obbiett»^ 
Caufa edema formale è, che l’idea : 

Sempre c di corpo Immagine , cd effetto 
Quella, che ne lo Specchio il Corpo crea^ 
Imperfetto Effer tal fia ne la mente. 

Nulla non è, ni può candirlo il Niente, 

65. 

Ma quai fon quelle Idee ? Me delio idea 
Di me dodo l’immagine 0 me delio. 

Ho l’Idea d'un’ altr’Uom: ma queda crea 
De la mia propria Idea qualche ritleffo. 

Ho de! Corpo l’ Ideaim.i queda Idea 
Di me, Sodanza, i un fimolacro Im predo,] 

L’ Idea di Quanti tà,ch’ ebb’ io da’ Senfi, 

Forfè eminentemente in me contienfi , 

64- 

Pur ne la mente hò il Simulacro impreffo 
D’un Ente Perfettilfimo, Infinito: 

E forfè quello ancor vien da me delfo , 

Da l’Idea di me delio in me (colpito: 

Ma finito fon io: ni può rifleffo 
Caufar d'Ente Infinito Ente finito; 

Dunque Infinita è fuor di me Sodanza , 

S’ in me d’ Ente Infinito è la Sembianza, 

GS- 

Chc non fia D'o per vera Idea capito, 
Dubitar nondegg’io, mentre l’apprendo} 

Nè che la chiara Idea d’Ente Infinito 
Sol per negazion di fine , intendo : 

Nell’ Infinito piò, che nel finito , 

Chiaro, che fia Realità, comprendo: 

Anzi de l’Infinito or, c'hò l’obbietto , * 

De le mancanze mie feorgo il difetto. 

66. ; : ,J 

Per lume di Natura, or si t’intendo , 

Onnipotente , ed Infinito Dio. 

L’attuale Efidenza In te comprendo , 

Somma Perfezzion fc in te vcgg’io. 

Un Monte fenza Valle io non apprendo 
Nè te fenza Efidenza, o Dio , Dio mio : 
Perfettilfimo t’offri al mio intelletto: 

Nò v’è.fcnza Efidenza, Effer Perfètto. 1 • 

IL ' 
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Io fon dunque; e v’è Dio. Creata ha Dio 
EITcnza di penfar ne l’Alma mia : 

Nè queft’Anima mia, creder degg’io. 

Che atta, a Tempre ftlllr , formata fia . 

Se tal creato avelie il Penfier mio , 

Iddio fallane , ingannator farla . 

Tal’iu non fon, nè Dio; S’erro fovente , 

E’ libero operar de U mia Mente. 

68 . 

L’Obbietto conofcendo, ( e falfo e; (ia ) 
Non erra la Potenza Intellettiva : 

La Volontà non erra ; Ella defia 
Sempre quel Ben, del cui pofeflb è priva , 
Erra, affermando fol la Mente mia , 

E da Giudici fuoi l’Error deriva . 

Se Idea chiara, e didima Ella rrn ferra, 
Talor determinando, allora ell’erra ■ 

69. 

Non erra la Potenza Scnfiti va ; 

Che fempre fente ciò, che fente il Senfo; 

E se alla Realtà pur non arriva , 

E’ mera (ol debilità del Senfo . 

Erra la facoltà mia Volitiva , 

Se al dubio Tuo Sentir preda 11 confenfo. 

Se Idea didima, e chiara hà’l Pender mio. 
Non erra nò , che fora error di Dio , 


9 ' 

Tale Adam, meditando, allor, che vede£ 
Che in lui più Nozioni han dubj fenfi , 

Tutte da fe ì’efclude , e à fceglier riede 
Ciò, cui chiara , e didinu Idea convieniti 
Eterne Verità fol quede ei crede ; 

Se, che penfa, Dio Sommo, i Corpi cdenlù 
Ond’abhia poi da pochi foni , e triti , 
Nc’campi del Saper, Frutti infiniti , 

74* 

Ma mentre di faper cupido, e vago , 
Dubbio contempla or quelle lpecie,or que Sei 
Alato ecco gli appar Giovane vago , 

Che ha tefluta di foco , e d’or la vede. 

Celede hà Macdà, Celede Immago, 
Portamento Celede, Aria Celede : 

E che porta co’rai, che vibra intorno , 
Confufione à i Lumi, e lumi al giorno . 

7S- 

Corona de la fronte i vivi avorf 
D’oro fonile inanellato 11 crine : 

Tingon del volto i morbidi candori 
De l’Eritreo le porpore più fine; 

Sfavìllan gli occhi Angelici fplendori ,' 
Lampeggia il Corpo in fimetrie Divine; 
Che fia , modrando à le fittezze , al vilo , 
Spirito , Abltator di Paradifo . 


70, 

Vediatn, fe vi fian Corpi. Io mentre penfo, 
Hò del Corpo l’Idea chiara , e didima: 
Sempre il co noto figurato , edenfo , 

Che hà la Figura à variarli accinta: 

E benché quella Idea venga dal Senfo , 

In me non può dal Nulla effer dipinta : 

Fuori dunque dì me , Corpi vi fono : 

Di CorpodCqge,e d’Alma un’Uomo lo fono. 

7 '* 

E* la mia Mente, a penfar fempre, accinta , 
Sempre è Quanto il mio Corpo, e figurato. 
Diverfa hò de la Mente Idea dipinta , 
Divcrfarceme è il Corpo in me ideato : 
Dunque dai Corpo è l’Anima didinta : 
Dunque il Corpo da l’Alma hà vario dato: 
•L’Alma dunque dal Corpo ha varia Eflenza, 
Varia dunque frà quelli è l’ECftenza . 


Diffe; E qual, di fua man fudati Frutti,. 

Se ferba Aggricoltor raccolti Grani , 
Vedendoli per forte a tal ridutti » 

Che ne fiali molti inverminiti , e vani ; 

Dal Vafo a Terra allor vedali tutti, 

E fol n’elegge i fegregati fini , 

Che dal provido pugno al fuol commelfi. 
Rendono, in germogliar , feconde medi . 

L'Adamo del Campai!!*. 


li. 

Adam, fgll dice) ode! Fattor Sovrano 
Viva fembianza, Immagine animata , 

Che chiudi Meme eterna in Corpo Umano, 
Emola de l’Angeliche creata ; 

Godi felice pur; che del Mondano 
Impero è a te la Monarchia ferbata; 

Te nel Terredre Paradifo afpetta 
Vera Beatitudine perfetta . 

77- 

Mandami l’increata Sapienza , 

A prendermi di te perpetua cura . 
Immortale, Celede Intelligenza , 

Io t’illuminerò la mente ofeura , 

Gli Arcan ti fchiuderò de la Scienza ,' 

Gii fcrigni t’aprirò de la Natura ; 

Quanti dc’chiarl abiffi il Ciel profondo 
£ quanti n’ha ne* vadi membri il Mondo • 

7 8 - 

Seguimi lieto intanto. A le beate 
Reggie ti guiderò d’Eliiio ameno . 

Là di Felicità più fortunate , 

Là di gioje godrai corfo fercno ; 

Là t’empieran foavità più grate 
I Senfi di ftupor, di gaudj il fello. 

Là fruirai durabile , infinita. 

Eternità dolciffima di Vita . 

C Ofgli 
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O ( gli rifponde Adam confufo , e listo) 

© chiunque tu fij del divin Coro,, 

Ecco, che pago, al tuo voler m’acqueto , 

Te mio Cuftode, e mio Mae Uro onoro, 

©e la Divina man bacio il decreto, 

E del mio Creator le grazie adoro . 

Ma tu chi fei ? Quella, ch’in te riluce, 
Celcfle ti paiefa eccella luce , 

80. 

De l’alteincomprenlibili Loquele , 

Che Dio ragiona, Ambafciator lòn’io i 

10 fon, rifponde, Interporre Fedele 

Di quanto in grembo Ei di Nacufa unici.' 
Serafino fopremo, io Raffaele , 

E Medico , e Filofofo di Dio : 

Secretarlo |eal del Verbo Eterno; 

J 1 Dottore de l’Anime fuperno . 

8i> 

Angelica fon io Spirituale , 

Creata dal Gran Dio, Mente finita , 

Mente , ch’a la tua Mente t quafi uguale , 

Sol non , quale è la tua, col Corpo unita ; 

Ed è Corpo avventizio, accidentale 
Quello, che intorno a me, Cor|io si additar 
Perche, teco a trattar. Corpo convieni! , 

Che in te produca impreflian di (enfi , 

8 a. 

Di quella , che ti fa oorporeo manto , 
Materia, atta à cangiar fpeffo apparenza. 
Onde il Tutto è compollo, or dimmi in tato, 
Gran Rettor ( dilli; Adam ) la vera E (lenza , 

11 Corpo, inttdo io Jicn.che Tempre è Quanto; 
Nè balla, oltre a pollar, la mia Scienza s 
Ch' à me non fono ancor ben note, e fodi 
Le afifezzion del Corpo, c i vari modi , 

, 8 ?- „ 

Raffici cominciò: L’Edenfiotto 
L’Effenza Corporei coftituifee. 

Pria de la Quantità s’hà cognizione; 

E di EITenza è, chi pria fi coucepifce . 

Tranne la Trina fua Diluendone , 

Ogni altra Idea del Corpo ecco fparifee. 
Senza la Quantità chi Corpo intende , 
Senz’angoli il Triangolo comprende . 

84. 

Non Divifibiltade è Ina Natura, 

Che quella in Corpo eftenlò hà fol ricetto , 
Nè impenctrabilth continua, c dura ; 

Che de la Quantitadc è quella effetto , 

Non la Località, non la Figura : 

Che quelle il Corpo Quàto hall per (oggetto. 
Non la Trattahiltà ,che s’offre al Senfo : 

Che quella è Paliion del Corpo eftenfo . 


8J- 

Se da l« Quantità l'offe difgiunto 
11 Corpo, che le parti ha Tempre Quante) ! 
Si ridurrebbe il Mondo tutto à un punto, 

E 11 Tutto movcrebbcfi in illante . 

Se folfe un Corpo à Quantità non giunto. 
Avrebbe allor di Spirito fembiante . 

E’ dunque irrevocabile Temenza, 

Che fia del Corpo Eftenfion l’Efienza. < 

S6. 

Ma ( l’interrompe Adamo) A Corpi (bll 
Non convenir l’Ellenfion, comprendo ; 
Qualor ra’ideo degli Angeli gl’idoli , 

Io qualque Idea d’Edeufion vi apprendo , 

Se i Corpi tu da quello fpazio involi , 

Io certa Idea di Quantità v’intendo. 

La Qefinizion non fallì bene , 

S’oltrc del Definito, altrui conviene. 

87. 

Penfiero uman f lo Spirito rifponde,) 

Atto per i fantafmi à immaginarfi , 

Le proprie cqn ('Angeliche confonde 
Corporee Idee, ch’t (olito formarli; 

Quindi egli negli Spiriti trasfonde 
L’Ellenfion, che in (e fuole idearti. 

Pattandoli operar ne la lor sfera , 

Forma a lor dà di Ellenfion non vera , 

88 . 

E fe fi dà capacità, che priva 
D’ogni Sodai! za fia materiale, 

Dimcnfion non hà mal pofitiva , 

E non racchiude Effcnfion reale: 

Ogni fua Quanti tate è privativa , 

Ch’ai fuo fpazio capir può Curpo uguale» 
Onde il Vacuo non t, che di Sodanza 
Una commenfurabile mancanza. 

89. 

Ma da la Quantità, de’ Corpi Effenza, 

La Divifibiiù vieti partorita. 

C’hà la Materia Quanta in (e potenza, 
©'indefinitamente effer partita . 

Idearli mentale Intelligenza 
Può in lei divilione indefinita . (franto: 
Quanto vuoi, penfa un Corpo in fchegge in- 
Divifibile è ancor, fe ancora c Quanto . 

, 90. 

Un, con l’Idea, Triangolo recidi , 

Già forma due Triangoli, retilo: 

Due Triangoli ancor, fe l’uno incidi , 

Due Triangoli pur fa quedo incifo , 

Dividi: Ecco Triangoli: dividi : 

Ecco in altri Triangoli è divifo: 

Dividi eternamente: eternamente 
Dividerli in Triangoli confente. 

Ma 
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Ma pur diftinta è la Materia in atto 
Finitamente in Atomi divifi. 

Che benché divifibili di fatto. 

Non ponno dal Continuo erter recifl: 

Né violenza può nel lor contatto , 

Di forza naturai renderli inclfi: 

Che tanta, ì non fpezzarfi, han refiftenza. 
Quanta tra lor di rompcrfì han potenza. 

92. 

Di grandezaadlverfl; e di bruttura , 

In mille guife, ea ordini difpofti , 

Quanti in fe neracchinde ampia Natura, 
Sono in vàri Corpufcoll comporli. 

Varia indicibilmente han la Figura, 

Or piani , or afprl, in varj modi opporti , 
Adunchi, cavi, curvi, intorti , hamati. 
Sferici, coni, ottangoli, e quadrati . 

93* 

Nel diverfo ammirabile Creato 
L’Efiftenza degli Atomi fi apprende: 

Un grano di color, diftemperato , 

Ducento mila volte, e piò fi ftende: 

Piò di quel, ch’è, s’allunga, oro tirato. 
Seicento mila volte, e fi diftcnde; 

Acaro minutillimo ha pur tante 
Parti, quante in fe u’hà vado Elefante. 

94* 

Notabilmente ognor crefcono i Mirti, 

E ciò, ch’in lor fi aggiunge, è non comprefò. 

I comporti talor mancar fon vidi, 

E ciò, che manca in lor , manca incomprefb, 
S’avvicn, ch’arido Sale umido acquirti. 

Cieco l’Umor s’infinua, e non apprefo. 

Si fènton, non fi vedono, gli Odori .* 

Si vcggon, non fi ientono, i Colori . 

9S- 

L’Eftenfione il Corpo hà terminata 
Da la Figura, a lui compagna eterna../ 
Quella, che han varia in lor Figura innata 
Gli Atomi primi, è la Figura interna. 

Quella, che hi in fuperficie effigiata. 

Corpo, comporto d’Atomi, è k’eftema, 

Varj il Legno dal Sarto Atomi impetrai 
E ponno ambi effer quadrl.e Legno, e Pietra, 
96. 

Ne i modi de le Cofe Univerfali, 

De gli Atomi palefe è la Figura. 

Le Geuerazioiwnateriali 
Varietà dan fomma a la Natura. 

In molti, inficm crirtallizzati. Sali 
Vaga diftinziou fi raffigura: 

II fimile col Amile fi unifee, 

£, didimo da gli altri, indi apparilce. 


ir 

97* 

Ma del Corpo oziofo, e fol partivo 
Attributo piò nobile, e piò.noto, . 

Modo principalilfimo, ed attivo, 

Quafi Anima del Corpo, è folo il Moto. - 
L’Univerfo di Lui fe forte privo. 

Sarebbe il Tutto ofcuramentc ignoto. 

Ma del Luogo odi pria l’erter reale: 

Che Moto non fi dà, fe non Locale. 

9®* . . (t* 

Il Luogo, altro è l’Interno:E querto oppu- 
Dal Corpo è il proprio fuo Spazio occupato 
Spazio, che à quello intimamente è giunto ' 
E come immoto ognor, confiderato. 

Muti pur Luogo un Corpo; ognor congiunte 
Ha il proprio Spazio, in lui medefiniato. 
Sempre è l’interno Luogo al Corpo annerto 1 
Interi» Efteniion del Corpo ifterto. 

« 99* . 

Il Luogo Efterno altro non è, che ii Sito ’* 
Che, refpettivo agli altri, hà il Corpo fteffo; 
Modo, che in Modo tale è compartito. 

De’ Corpi circortanti al vario amplcffo; 

Porto, che un Corpo, in ordine hà fortita 
D’altri a la propria fuperficie apprerto. 

Quella del Luogo Efterno è la Natura, 
Ch’egli in circonferenza, hà pofitura. 

100. 

Da Corpo, à lui vlcln, quafor fi feoft*,' 

E il (ito variando, ov’ei fi ftende. 

La Superficie ad altri Corpi accorta. 

Che Luogo muti un Corpo, allor s* intende} 
Ma da parte, che immobile i fuppofta , 

Si mifura ii divario, e fi comprende; 

Diftanza ove con altri ei non permuti. 

Aderir non fi può, che luogo ci muti . 

« 01 , 

Il trafporto d’un Corpo è dunque il Moto 
Qualor da un punto proffimo declina ; ™ 

Ed à punto appartandoli remoto , 

Fà parte, pria lontana, à fe vicina. 

Il porto variando, èil Corpo in Moto 

Se Tempre à nuovi termini confina. 

Movefi un Corpo allor, che trasferito 
Muta, rifpetto à gli altri. Ordine, c Sito 
« 02 . 

Da qual caufa è nel Corpo il Moto irapreft 
(Degli U uomini proruppe il Genitore) (firf 
Capir non sò, che di fe ftcrto el fteffo 
Sia un Corpo morto, mobile, e motore. 

Efier non può tanta potenza In erto , 

(Rifpofe allor l’Angelico Dottore) 

Non può material Corpo Creato 
Ave; di Motto in fc Principio innato.' 

Qa«ii 
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!OJ. 

Quella imita non è, d« cui il Soggetto , 
Con intiro refUr, può fepirarfi: 

Il Corpo, fenza Moto, è pur perfètto : 

Ci dunque non innato hi l’agitarfi. 

SU Corpo in Moto ognor, da l’Intellettg 
Pub dal Moto partibile idearli: 

Poflibile efler può ciò, che s’idea. 

Pi tal fe chiara, c s’hà didiuta idea, 

104’ 

Cauli dunque Primiera, c Principale , 

Pa cui ne la Materia impreflo è ’I Moto , 
Incomprenfo, Infinito, ed Immortale , 

E* Dio, ri’ogoi Motor Motore Immoto , 
l-o molte; E col concorfo univerfale. 

Può conlervar l’ampio Univerlò in Moto; 
una fottìi Materia Ei pria l’infufe, 
à i Corpi (iiblunari Ella il trasfu fe, 

10S« 

Automato in futuro elaborato 
pia, che avrà, l’ore ad additar, le poffe; 
L'Indice da più ruote è regolato, 

E quelle d’altre ruote ancor fon mo(Tu; 
Muove quelle altro circolo dentato. 

Che hà da l’attorto Canape le moiTe ; 

E quello al fin, mentr’efplicar fi sforza. 

Da lo Spirale Calibe ha U forza, 
ic6, 

Tal, fè Corpo qua giù mobil fi rende, 

Chè par fpontaneamente In Moto volto. 

Da Corpo, che, ò fi vede, ò fi comprende, 
L’imprcffion del movimento hà tolto: 
Quello da Corpo al fin l’impeto prende. 

In lòtitilifijmi Atomi difciolto : 

L’Etere è quello: 11 Moto immcdUto 
Hà dal tornino Motor communicato, 

1 07. 

Perchè 'replica Adam) mafffc terrene, 
Qualor ctyl braccio mio fono fkagltate. 
Corrono? In lor, cbi l’impeto mantienei 
Poiché lon da la M4110 allontanate? 

E perchè poi quel Moto à celiar viene. 

Senza che d' altre fodero fermate? 

Ch’ il moto, può nfl Turbine, che volve. 
Continuo fac ? Chi poi lo turba, e folve? 
10S. 

Al Moto, a la Quiete indiziente. 

La Materia! rlfpondegii. ; hà Natura, 

Molta fi inpverchbc eternamente; 

Non mólta, immota eternamente dura. 

Tale firmò l’Auttore Onnipotente 
Collantilfima Legge di Natura: 

Ne lo Statò, in cui dadi ogni Eute.hà tempre 
D’in quanto à le, perfeverar per tempre. 


109, 

Ma pcrch’ove fiam noi, fon Corpi v*rj. 
Che variamente , ò movonfi, ò llaa férmi , 
Trovando *1 Moto tuo Corpi contrari, 
Avvien, che un modo Corpo al fin fi fermi ; 
E perchè (ottililfirpi, ? non chiari 
Son Corpi tali 4 i voftri lenti inférmi; 

Non peufàndo agli o dicali la Mente, 

Crede, il Moto ceftar fpontaneamente, 

J 19. 

In quello, che ti appar di Corpi vuoto ; 
Aereo fottilidimo Elemento, 

Ponilo gli Augelli equilibrarti al nuoto. 

Ed il vapor può dilatarli in vento: 

Refide ognor di lievi piume al Moto, 

Ed è di molti Moti inpedimento; 

Oltre, che di quefl’Aria in grembo à 1 pori 
Han varj Moti ancor Corpi minori, 

I I I. 

Ma le tue Leggi ha il Moto: e cosi vuole , 
Chi Moto al Mondo Universi comparte. 

Se un Corpo inciampa in altro.à lui dar fuole 
Parte del Moto, ed ei lo perde in parte; 

E quanto hà più di Moto, o più di Mole; 
Tanto più Moto agli altri Corpi imparte; 
Qui io un Corpo è piu grodo.ò men iuppodo. 
Tanto al Moto è men aito, ò più difpodo. 

1 n. 

Gli Sferici vi è più, che gli Angolari 
Corpi facili fono a 1 movimenti: 

Ma perchè fon contigui 1 Ccrpi varj. 

Che compongono il Tutto a gli Elementi, 

I Moti, che fi filli, fon Circolari, 

0 fono a i Circolari equivalenti: 

U11 Corpo caccia un’altro, e cangiati pollo, 

E in luogo del primier, l’ultimo è pollo. 

I I J. 

Tal di più palle in circolo didipto (eia, 
S’avvien, che un Globo agii altri impeto fac. 
Modo c il Secondo , e dal Secondo è fpinto 

II Terzo.e ilTerzo in cerchio ilQuarto caccia; 

1 il Quarto gli altri, onde a la fin fofpinto. 

Il Luogo del primier l’ultimo abbraccia; 

E ’l Moto in cerchio tal, fia ratta, ò lento. 
Sempre, qualor fi fa, fals’iq momento. 

114. 

Che in continuo contatto il Tutto fia 
Par, che aver Vacuo efcluda,e parti vuote, 
Manifeflami or tu, s’cgli fi dia, 

E fe pur non fi dà, fe da; G puote. 

Idee ne può formar la mente mia; 

Ma non fon molto chiare, e multo note. 

Tale Adamo a Io Spirito ragiona: 

E tal lo Spirto à lui rifpoda dona. 

Va- 
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Vacuo è di Quantità Spazio privato. 

Di Corpi deftituto, e di Solbnza, 

Che titolar fi può Coacervato, 

Se di Corpi ha notabile mancanza: 

Quello in atto non è, che nel Creato, 

D’ogni opra Naturai gli ordini avanza} 

E Col da una Potenza erter può fatto , 

Che il Tutto può da fe tener diflratto. 

nò. 

Dadi il DiflVminato- Ha Vacui varj 
D’ampia varietà de iUniverfo ; 

E ne’concavi fuoi fpa/.j angolari 
Un Vgcuo minutili! mo è difrerio: 

Anco i lor Vacui hap g'i Atomi Solari, 

Se di figura è il C nrro lor diverfo. 

Neceflità di Vuoto ha la Natura , 

Per divifion , per moto , e per figura. 

!"7f 

Quegli Atomi.che han I’Etre.e il Sci coro* 
Non tutti difendo efsgrni , ò quadrati, 'Ili, 
Non ppnno, infiem connelii , elTer difppfli. 
Senza lafciar Vacuità di lati: 

Di mole cflcndo, e di figura opporti, 

Non potino in ogni punto erter toccati. 
Congegnali, e, qual vuoi, l’adatta ognora, 

Se han varie forme, han varj Vacui alt era, 

1 18. 

Ma fiano infiem comporti, a tal.che uniti, 
Non ammettano in loro angolo vuoto , 

Come ferbar tal’ordine di Siti, 

Come rotran, fe poi fon porti in Moto? 

Morti i Corpi angolofi, e diftm'rti , 

Maggior luogo occupar , chi non l’ha noto l 
Volto un Corpo angolare in Centro vegna : 
Sempre, di fe più grande , un Cerchio legna. 

119. 

Ut! fia, de’ pili fottili , Atomo incifo 
Di quel, che forma il Sol, Primo Elemento, 
Solido, ed infleflìbile, diyifo. 

Deve tutto dividerfi in momento: 

Òr ehi queliti empir può Vacuo imprpYÌfo, 
Chi concorre in irtante al mancamento? 

Varia di punto in punto ci la Figura : 

Nè adattar vi fi può Materia dura. 

120. 

Può l’Elemento mobile Primiero 
Erter div jfo indefinito in atto, 
f Proruppe allora il commuti Padre , } overa 
Erter dal gran Fattor liquido fatto. 

Idea chiara ne forma il mio Per, fiero. 

Che ceda degli altri Atomi al contatto. 

E da Materia tal, che il Vuoto fcqfa, 

E’ la neceflità del Vacuo efclula . 

L' Adamo del Campatila. 


PRIMO. ij 

;2l. 

Non può in atto, (ha rifporta) eflfer partito 
Indefinitamente un Corpo ertenlo: 

Che Polo nome taf d’indefinito 
D’Infinito poflibile fa fenfo: 

Attuale non darti altro Infinito, 

Che l’Infinito Pio , Supremo, Immenfo. 
Parti Quante Infinite avendo inunto. 
Sarebbe un Corpo un’Infinito Quanto . 
j sa. 

Nè intimamente liquidi formarli 
Portono Atomi femplici in Natura: 

Che parti avriano facili a mutarli , 

Sempre atte, a variar Sito , e Figura; 

Le parti de le parti atte a cangiarli 1 
Nè mai li diverrebbe a parte dura : 

Onde Atomo, ch’è liquido fuppollo. 

Saria di parti liquide comporto. 

t* 5 - 

Or efler può nel Liquido commelTa 
Una parte da l’altra, in varia guifà : 

Ma, che diverfamente una fia morta, 

Avvlen, perchè da l’altra è già divili : 

Parte, che dirli liquida non porta. 

Non è; Tempre iij (fe dunque è fuddivifa; 
Quindi, fe a fin cosi non mai li viene, 

P-rti infinite il Liquido contiene. 

1 24- 

Quefte, ò fon Quante, ò nò, parti Infinite^ 
Ch'in fe raccorre ii Liquido dovrebbe , 

Se Quante elle non fon, da loro unite, 

Deh quado.e come,qu“to,un Corpo crebbe ? 
E s’ elle Quante fono, e non finite. 

Quanto infinito un’Atomo farebbe: 

S’è ciò dunque imponibile di darli, 

Non può un’Atomo Liquido formarli, 
tsj. 

Dato cosi, che figurata , f dura 
D’ogni Atomo Primier la Mole fu. 

Rendei) evidentiflìmo in Natura, 

Che un Vacuo fottìi urti mo fi dia, 

Troppo (replica Adam J pur troppo ofeur* 
Entro il Vacuo fi fa la Mente mia: 

Vacuo, e Nulla è lo ftclTo. Or qual pofs’ie» 
Formar del Nulla Idea nel Penfier mio? 

126, 

Dal Nulla Nulla fjfli. Il puro Niente 
Niui): può patir cognizione) 

\Jn Negativo è fol mero non Ente 
Di Materia Reai la Privazione: 

Deh, come dunque Idea ne la mia Mente 
Può del Corpo formar la Negazione? 

Vieti «tifata l’Idea ne l'Intelletto: 

Erter Cola non può dei Nulla Effetto. 

O Rlfpo»« 
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rt , «* 7 - 

Rifponde Raffaele: Il Sol partendo. 

Non ti Hai tu mai le tenebre ideato ? 

Contra rifponde Adam. Qual ora intendo 
Non reai de le Tenebre lo flato; 

Il Nulla non m’ideo, ma ben comprendo 
11 Corpo.de la Luceallor privato: 

E di quegli Enti à figurarmi arrivo 
Nel Pofitivo fempre il Negativo, 

128. 

L’Angiol: Ninna nel Vacuo Idea ti avàza. 5 
Adam: Vacuo, ed Idea per me fi oppone . 
L’Angiol: Che dirai tu, fe pur Softanza 
FolTe in quella privata Eftenlione ? 

Adamo: Allor direi, che la mancanza 
In un Ente reai l’Idea fuppone. 

L’Angiolo: Eute reai ben vi vegg’io. 

Adamo: E cheftf pur ì C’AngioI: vi è Dip. 

129. 

Dio, femplicc Softanza illimitata, 
Incomprenfibiliflìmo fi eftende 
Ne la propria grandezza interminata , 

Che una Infinita Elienfion comprende: 

E la Softanza Univerfal creau 

Penetra, avviva, abbraccia, empic.e trafcefle: 

E fuor di quella, e fol da fe capito. 

Sempre £ infinitamente anco Infinito, 
rjo. 

Or quelli di Natura, c de le Cofe f 
Soli Principi fon facili , e fodi , 

L’Univerfat Varietà compofe 
Una fola Materia, e pochi Modi . 

Contcftura Meccanica difpofe 
D’ogni Comporto E deliziale i nodi; 

E fol efler cosi ponilo fpiegati 
Di Natura 1 Fenomeni intrigati . 

Come da poche Lettere comporto 
E molte, e molte ognor Sillabe (0110 ; 

E poi da molte Sillabe difporte 
Formano varie Voci il vario fuono: 

Poi varie Voci in ordine difporte. 

Di efporre tanti, e tanti Seafi han dono; 
Che, di quanto nel Tutto iddio ci feopre, 

A fpiegar fon ballanti i Nomi , e l 'Opre. 
132/ 

Tal di Atomi congiunti, e compartiti 
Soli varj Corficciuoli incorporati ; 

E in molti modi i Corficciuoli orditi. 

Sono in più Particelle incatenati: 

Soli da le Particelle i corpi, uniti , 

In diverfe Molecole ammaliati; 

Che fanno, in quello Univerfal Coftrutto, 

I Corpi Grandi, e i Corpi Grandi il T ulto . 

PINE DEL 


* 33 * 

Ne i'Univerfità de la Natura 
Ravvifo varie EfTenze, in varie forme • 
(Dille Adam) nò Meccanica Struttura 
De le Specie à falvar bada le torme. , 
Saria l'Eflenza accidental Teflura, < 

£ non Sortanzial faria n le Forme, 

E tra l’EITenze ignobili, e la mia. 

La differenza accidental faria. 

‘ 34 - 

Forijia fplo fi dà Soflanziale , 

Che Natura ha di Forma, ed Efifteuza, 
(L’Angiol rifponde} l’Anima Immortale, 

Che di Uomo in te cortitul l’Eflenza. 

Tra Corporea Softanza, e Spi ri tale 
E’ fol Sortanzial la differenza ; 

Di Altri Comporti l’Uom, per la fila MenteJ 
I11 Effenza, e in Softanza è differente. 

* 35 - 

Ogni altra è una Meccanica Mutanza , 

Che i Comporti fpecifica, e trasforma. 

In quello, che di Sarto ha la fembianza. 

Ciò, che di Sarto in lui l’Elfenza forma. 
Accidente ò, rifpetto à la Softanza, 

Rifpetto al Saffo, Eflenziale è Forma. 

Souo i Modi, à le Cofe, Erteiiziali: 

Dillrutti i modi lor, più non fon uli. 

136.. 

De le Forme dc’Bruti, e de le Piante, 
Volea feguir l’Arcangelo eloquente : 
flome fon quelle un'ordine collante 
Di Moto, entro d’un’Orgsno crclccntc; 

E come quell? fon Moto animante , 

Entro Machina viva, e fe movente; 

E che de le lor Forme ò la Natura 
Tal Moto, i'> tal Materia, iq tal Teflura. 

1 37 » 

Quando lungi apparir d’immenfa luce 
Rimira Adam miracolofà Mole: 

Onde, volto à l’Arcangelo fuo Duce, 

La maraviglia apri ne le parole: 

Deh, qual Lume colà tanto riluce. 

Che par di Sole, e chiaro è più del Sole ì 
Quai porge quel fulgor, che là vegg'io , 
Luminofi portenti à i’bcchio mio? 

138. 

Ecco il Ciel de la Terra. Ecco il beato 
De l’Immortalità vero ricetto: 

Ove, rifponde Raffael, lo Stato 
E’ di Beatitudine Perfetto . 

Di muro adamantino incoronato. 

Ecco il lieto, per te. Giardino eletto. 
Tacque: ed Adamo, ai vago oggetto affifo. 
S’inviò de la Terra al Paradifo. 

CANTO PRIMO. ' SOM- 
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D Efcrizìone del Paratifo Fer* 
rejire. farina I. 

Sua ampiezza, fi. 2. 

Sua entrata. 

Sua vaghezza. 

Fertilità di fua terra, 

Uccelli . ■ 

Fiori. 

Aurette, 

Acque. 

Piante , 

Foro accoglienze ad Adamo, 

Sua maraviglia. 

Palagio delle Scienze, 
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\ Rimira l' ameniflìtno Giardino 


SA Il Primo Padre de l'Umana Prole 5 
& /corto « ita l'Arcangelo Divino , ■ 

Di gran Palagio entro la ricca Mole , 

Sa l'Ej/enza de l’Eterty e il cammino , 

Itegli AJìri il Central Ordine, e del Sole; 

Sue macchie , pde, che ftan, dal favio Dace, ijj 
E }>ria piena Scienza ha de la Luce f 
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S ferica, mi yaftlffjma, fi fienile 
La Corona del Muro adamantino, 

Che, ne Rampio filo circolo, comprende 
Il Vago, e Bcatilfimo Giardino. 

Tal, d’ pna Luce folida, rilplende. 

Clic ne mofira l'Artefice Divino : 

Salta, che alzò la [liminoli Mole 
La fielTa Alali, che le pqe-’anti il Sole. 

2. 

Chiude il yagoGiardin poggi odorati , 
i' yerzicr, colli aprici, e rive fibule; 

Fplfi erbai , liete vie, fiorii!} prati, 

Splichi ameni, orti immense fcK* ombrofe, 
Larghi pianj, alti monti, e lidi grati , 

Venti caye, antri, frelchi, e fonti pndofet 
Piagge allegre. Ime valli, e laghtchiari, 
Rivi puri, ampi (rumi, e valli mari. 

3 - 

Splendori con ainmirabili lavori, 

•Le porte d’un incognito metallo, 

GWt di acciar la durezza, ed i color} 

IJi’la porpora ha prefi, e dal lOraMp: . . 

Uf lumino lo foco ha gli fplendori, 

E chiare trafparenzc ha di crifia||o. 

Dì la materia al cardine lonorq 
Vaga confulion di luce, c d’ oro. 


Entra Adam col fuo Duce, e l’intelletto 
Di gioja innebfia, c di (luppr le ciglia. 

Non confiderà fpecle, ò mira oggetto, 
phe cogion non gli fia di meraviglia . 

Alta Felicità gl’ingrcmhpa ji petto, 
jCh’Eftafi eterne a i’ Animai configlia ; 

E dal gaudio abbondato', in lui prodotto , 
Maggior fi brama, ed cfi'ef tutto in Tutfo. 

Qui de le fue yicenile il corfo alterno 
Non ha Natura, e il Sol non cangia Bile: 
Verdeggia qui, con nutrimento eterno. 
L’erba, e la foglia tenera, è gentile: 

L’Efià feconda t maritata ai Verno , 

Il Pomifero Autunno abbraccia Aprile; 
Confederati vaiv gelo, e calore, 

£d è col frutto afl'pi:iatp il lìpre. 

6 . 

Renza, che ludi qui mano cultrice. 
Spontaneo il feme in àlbero germoglia: , l 
Creile li pianta qui lieta, e felice , 

Senza, che l’arte in lei la terra fcioglia . . 

Senza fatjca altrui, da la radice 
L’erba fi fienile ih gìbp, c il gambo in fogli»; 
In ogni tempo qui fprgon produtti 
SteH,e KegliCjLrbe, c Semi, e Fiori, e Frutti. 
• ■ 

Spie* 
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Spiegano ne le penne i vaghi Augelli 
De i leggaidri coler le fimetrie; 

E al vario gorgheggiar, canori, e belli, 
Formano foavjliime armonie : 

Al fuono de le frpndi, e de rufcelli 
Accordano le dolci melodie, 

£ i concerti de i canti, e de le piume 


»?• 


Ora di quello, ed or di quei fogetto 
L 'informa a picn l’Arcangelo erudito. 
Ed ei nulla rilpondc, al vario oggetto. 
Di meraviglia in filali, rapito. 

I lenii va pafeeudo, e l’intelletto; 

E pota il labro intanto ammutolito. 
Ime. Tenta ben ei dilocctipar le ciglia , 


Beano a l’orecchie il luono, a gli occhi il lu- Ma giunge meraviglia a meraviglia. 


S. 

Spiran fojyi, immacolati i Fiori 
Ne l’Aure una gratiflVna fraganza; 

E la varietà de’ bei colori 

Forma oh qua| dilettevole femhianza ! 

De i chiari fonti entro gli argentei umori 
Specchiano la lor florida eleganza; 

E a’ prati il (èlio, a gli arbufcelli i rami 
Smaltandi vegetabili riccami. 

.9- 

Piacevole ondeggiar l'Aura vezzofa 
Odefi in fen de’liori, e de le fronde; 

E con gentil loavità odorofa. 

Di mille odori un lolo odor confonde: 

Sii i rivi errando, e sii la piaggia erbofa , 

Fa tremolar Perbene , e danzar Fonde; 

E co i fufurri fuoi baciando 1 fiori. 

Vantane riportar , per baci, odori’ 

io. 

De 1 vivi argenti fuoi prodigo il rio. 

Su i teneri fmcraldi efulta, e vaga; 

E de le limpid’onde al mormorio. 

De l’aure fa la melodia più vaga: 

Col crillalliiio fuo liquor natio , 

Nudre i fior, l’erbe allatta, i prati allaga; 

E fa, di gioja, in rugiadcfi umori. 
Piangerne l’etbe, e lagrimarne i fiori . 
i r. 

Braccia ramofe ogni albero diflende, 

In cui più sì luflùreggiar Natura ; 

Vago a rai, grato al gullp, ondeggia , e pede 
Frutto, che non marcifce, c Tempre dura , 

E lieta, in fe, varietà comprende 
Di fior, di frutti, d’ombra, e di verdura; 
Per color, per bellezza, e per odore. 
Spiegando il frutto a gareggiar col fiore. 

.1*. 

Tutto, al venir d'Adam, l’Orto s’infiora; 
Abballa i rami l’Arbore, e il faluta : 

Lo fèfleggia di Augei turba canora: 

Il fonte i molli argenti a lui tributa. 

Al fuo piè l’erba proflrafi, e l’adora , 

E l’incenfa, d’odor l’aura imbevuta : 

L’ onorali co i concenti, e cogli odori , 


(4> 

Alma cosi, la carcere carnale 
Poiccht lafciò, dal Corpo fuo divifà, 

E frutto d'opre fante, un’immortale 
Gode Beatitudine improvi fa: 

A la Divina villa, al{o P-flale 
Un dupor, ma flupor» che imparadifa; 
Provando, mentre attonita, gioifee. 

Sempre di fe maggior ciò, che fruifee. 

15. 

Eccelfo, intanto ecco apparir fi feorge 
D’infrangibil zaffir Palagio eretto. 

Che maeflofamente in alto forge , 

E gli fa lucid’ombra un’aureo tetto: 

Di balconi un lung’ordine fi fporge; 

Per arte, e per materia ai por perfetto: 

Di fp'endor, di lavori uguagliali gli Adri 
Chiollri, palchi, colonne, archi, e piudri. 

16. 

Per le porte ammirabili d’argento 
Entra la lieta Coppia, e in alto lale: 

Di gemme laflrìcato t il pavimento, 

E di gioje finiflìme la fcale. 

Di arredi preziofi han l’ornamento 
Ricche danze, alte loggie, ed ampie fale^ 
Rida: perfettamente epilogato. 

Quanto ha di bel Natura, è qui traslato» 

17- 

Quanto in varieté, quanto in bellezza 
Al luminolh Ciel la Terra cede; 

Q quanto in lume il Cielo, ed in vaghezza 
Cede a la fortunata Empirca Sede, 

Tanto l’interna qui vaga ricchezza 
Gli edemi fregi interamente eccede: 

Tal, che in compendio, in quei terredri Ella} 
Sembrali moltiplicarfi i Paradifu 

■ ti- 
pi diamanti ammirabili contedi 
L’altero fuolo ha gli ordini eleganti; 
Ch’emulator deportici celedi. 

Ricco s’ingemma in turbini dellanti: 

Onde fembra ad Adam, che in quel calpeft) 
A l’Etere gli cccelfi Adri rotanti: 

E, da l’occhio dclulo, incauto ci crede , 


Augelli, Frutti, Fronde, Onde, Aure, c Fiori, Pofar fidi Ciel profuntuofo il piede. 

V AAamo de! Cumini Ha- E 
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19. 

In alta Galleria condotto, ammira 
Stupido Adamo incognite pitture: 

Di Simulacri nobili rimira 
Gli artifici profondi, e le fculture ; 

E feorge, ovunque il guardo avido gira , 
Ordigni Matematici, e figure; 

Che tanto di ftupor colmatigli il petto. 
Quanto a lui lon d’inufitato oggetto. 

20 . 

Vari fono i meccanici ftromenti: 
Archipendoli, Trin, Quadranti, e Collii 
E Globi, e Sfere, e Prllme, c Tubi,c Lenti, 
Cilindri, Vali, Fittole ,c Sifoni: 

E Ritorte, e Crogiuol, Recipienti, 

Ed Eplffomj, ed Emboli, e Palloni, 

Rote, Bilance, Fil, Mantici, c Molle, 
Priuoli, Termometri, cd Ampolle. 

21. 

Fra mille, a fed’Adam Io fgtiardo tira 
Machina di puriflimo criftallo , 

Che, di figura sferica, fi gira 
Sovra alfe di terfiflimo metallp; 

E volgerfi in un Circolo fi mira. 

Che gemmato fomenta un Piede Hallo; 

In diafane Sfere ella è didima , 

£ da più cerchi interfecata, e cinta. 

22. 

Un Globo ha in cétro.e tai vibra fplédori. 
Che fcheggia par del Guidator del giorno: 
Volgonfi, intorno a lui. Globi minori , 

C’ Han elfi ancor Globi minor d’intorno; 

Di mille gemme i Sferici fulgori , 

Reudon dèi Cerchio il gran couvefib adorno. 
E’ ognuna in Centro a un Vortice , d’altezza 
Varie, c varie di (ito, e di grandezza . 

E che può mai fignificar roteiti 
Di Ordigni, (dille Adam) si varia fchiera? 
Sierica Maraviglia , e quale c quella 
Di gemme, e di enfiai Machiiia altera ^ 

DI varj globi, e circoli contcfta, 

L’Imago par de la Siderea Sfera . 

Tace: E rifponde l'Angelo immortale 
AI Padre de le Genti univerfale. 

24. 

Qtianti làprà Meccanici Stromenti 
L’Ingegno oprar de’ Figli tuoi venturi, 

A forza per (chiarir di iperimenti 
De la Filofofia gli arcani ofeuri , 

Tutti qui vedi a gli occhi tuoi prefenti. 

Che fiali prelènti a i fecoli futuri ; 

Ed, a renderne pago il tuo defio. 

Di tutti qui l’Jdee ne l'erba Dio . 1 


Ma quello, che si cupido rimiri , 

Di varie sfere Automato rotondo. 
Compendio i degli Eterei immenfi giri,' 
Abbreviato Epilogo del Mondo. 

Ciel, Soie, Aftri, Pianeti in lui tu miri; 

E quanto appar ne l’Etere profondo: 
fu quello Globo Sferico, e perfetto, 
L’Univerfo vilibile è riftretto. 

26. 

I Poli mira qui: fon punti immoti.' 

Circa a cui moti il Ciclo ha principali: 

Vedi il Zodiaco qui, che, qe’ fuoi moti } 
Obliquo, il C iel divide in parti uguali: 

Di dodici A fieri fini i Segni noti 
In Aulitali ha didimi, e in Boieali . 

De l’Equator la Linea i Segni incide, 1 
£ retta in parti uguali il Ciel divide . 

2 7 - 

Quelli i Tropici foli; che la figuri 
Cingoli de l’Orbe inegualmente intorno; 
Cerchi minor, che ne l’età futura. 

Di Cancro faran detti, e Capricorno. 

Quella t l’impreteribile mifijra , 

Che par, nó torca il Conduttier del Giornoj 
La Linea de l’Eclittica lucente. 

Che al Zodiaco la via parte egualmente; 

28, 

Gran delio di Caper l’alma mi fprona 
La Materia dei Ciel quale, e che iia. 

Spiegala , o cara Intelligenza, e dona 
Un raggio del tuo Lume a l’Alma mia.] 
Cosili primo degli Uomini ragiona 
Al gran Dottor, che mcdicòTobla: 

Ed ei, con detti affabili eloquenti, 

Scioifc l’Etereo labro in quelli accenti. 

29. 

Una fola Materia il Tutto ammette. 

Che tre forti di Corpi in luì produce; 

Altro il Lume diafano trafmette, I* 
Altro fulgido, genera la Luce. 

Altr’ opaco , del Lume i rai riflette, 

E folo per riverbero riluce : 

Una Materia fola, in varia forma. 

Cieli, Stelle, Pianeti ammaffa, e forma) 

30. 

Quella, ove fon degli Altri i rai trafmeHìj 
Non è folido Corpo, Eterea Mole: 

Che rifranti farebbero, e riflefll 
I raggi de le Stelle, e quei del Sole: 

Qual ne’ concavi il Lume , e ne’ convelli 
De’ folidi Diafani far fiiole; 

E arriveria la Luce ottenebrata. 

Per tanta foda immenfità traslata .' 

Vario 
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Vario da gli altri ognor , per varie Sfere, 
Si move ogni Pianeta, c in centro gira; 
Nuovo Aftro or nafce.c Stella antica or pere, 
E crinito Cometa in Ciel fi ammira: 

Ne le lue variabili carriere. 

Or fovra , or (òtto il Sol, Marte fi mira, 

Or come tai Fenomeni comparii. 

Senza effer fluidi i Ciel, potrian falvarfi ? 

3 2 r 

Le Stelle , nel cui numero fi affitte 
li Sole, ancor fra loro annoverato ; 

E che nome fortirono di Fitte, 

Perchè il fito tra loro è invariato; 

Splcndon per propria Luce ; in lor preferirti: 
Il gran Fabro dè’Lumi il Lume innato: 

Ne da’Jampi Solari, han per coftuine, 
Freftarfi i raggi, e mendicare il Lume. 

33* „ 

Cotanto fmifurata è la di flati za 
Da quitta Terra a le fupcrne Stelle ; 

Che, pollo il Sol ne la Siderea Stanza, 

A raflembrar verrebbe una di quelle : 

Or fe non fon di lucida Softanza, 

Come chiare fcintillano, e si belle ? 

Vibrar non batta il Lume i raggi fuol 
Dal Sole agii Altri, e poi dagli Altri a noi. 
H 

Tanto, e cosi trasfigurar le fuole 
L’intervallo de i Vortici fovrani. 

Che Am le Stelle de l’Eterea Mole 
Tanti lucidi Soli, à noi lontani: 

E non c ancor di quello Cielo il Sole ; 

Che una Stella, vicina a gli occhi umani: 
Anzi parer dovrian lucidi punti. 

Da’ Capillizi lor gli Altri dilgiunti, 

35 - 

1 Pianeti, che ognor cambiano (lato, 
Ond’ebbc ognun di lor nome di errante^ 

E che si bene il moto han regolato , 

Ne l’incotta nzc fne fempre collante ; 
Splendono per fulgor riverberato 
Dal Sol, che vibra in lor Lume mediante: 
Parte il raggio dal Sole, e in lor riflette , 

E à noi PÉtrc diafano ii traimene. 

i 6 - 

Specchio cosi terfiflimo, e perfetto. 
Elaborar faprà l’età futura, 

Clic de la Luco al luminalo afpetto, 

Fotmtrà fulgidilTima Pittura: 

Senza feovrir , chi caufa in lui l’effetto, 
Vcdraflì in lui la lucida figura: 

Si crederà mirar la Luce fletta , 

E non farà, che Immagine rifleffa ^ 


Che i Pianeti rifplendano al rifletto,' 

E che non abbiati rai di luce alcuna. 

Può da le Fafi argpmcntarfi efprcffo. 

Che hanno Mercurio, Venere, c la Luna; 

I quai de’ Globi lor inoltrano fpeffo 
Parte, al Sol non oppofta, ofeura, e bruna,’ 

E del tanto, che in efll a noi riluce. 

Non fcintilla si vegeta la Luce. 

? 8 - 

Quelli Corpi in tre Generi difpoftl ] 
Diflìmiti in Eflenza.e differenti, 

Cottituiti furono, e comporti 
Da tre differemiflimi Elementi: 

Che Atomi Primi loti, tra loto opporti 
In figura, in grandezza, in movimenti; 

Fà il Secondo Elemento Eterea Moie; 

Forma il Terzo i Pianeti, il Primo 11 Sole, 

39 - 

U Ciel, rifpetto a noi, confiderato , 

In tre Ciel divifiblle s’intende . 

II Primo è quello Cielo immediato. 

Che Sol, Pianeti , e Terra in fc comprende: 
li Secondo, dal circolo ftellito 
A l’ampiezze vifibili fi (tende . 

Quel Tutto è il Terzo Ciel, che negl’imméfl 
Spazj indeterminabili contienfi . 

40. 

Or compartita in Atomi, e didima ] 
Tutti di forma Sferica rotonda, 

E' la Materia, ond’ è formata, e cinta 
Del vallo Ciel l’Immenfità profonda; 
Sempr’ella è in moto, e à varj moti accinta,’ 
I Vortici Celefti empie, e circonda } 

Di Globoletti Sferici è formata 
Del Ciel la Trafp*renza interminata 

41 , 

Mà perchè molti Vacui In fe contiene 
La Materia de’ Vortici cornetti , 

Son di pih fottìi’ Atomi ripiene 
Le mancanze de’ Globuli Celefti, 

Onde del Cie! le Vallità ferene 
E da quelli rifultano, e da quelli: 

E da quelli, e da quei, che varia han forma] 
Quello, che nome ha d’Etere, fi forma s 
4 *- 

Perennemente In circolo fi volve 
Quella, che forma il Cielo, Eterea Mole] 

E il Globo luminofo in centro involve, 

In quello nollro vortice, del Sole. 

Ne gli altri, ove fi gira, e fi rivolve , 

Sempre in centro una Fitta accoglier fuole ; 

Si che forma nc’Circoli univerfi 
Vojrtici innumcrabili, c diverfi . 

Vicini 
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Vicini al Sole i Gluboti rotanti 
Più fottili fi girano , e più modi : 

Indi di grado in grado al Sol dittanti , 

E men fono minuti, e men comniofli; 

Sino, che predo a i Vortici flcllanti. 

Più tardi fi rivolgano , e più grofii : 

E lo detto, ne l’Etere profondo, 

Confiderar fi può del Ciel secondo. 

44- 

Ma i Vortici, tra lor varj, e difgiunti, 

11 proprio han ne l’altrui, moto ordinato; 
Ellittici di forma, iv< fon giunti. 

Ove il moto da gli altri è fecondato . 

Più Poli à fé una Eccljttica ha congiunti, 

A la Ecclittica un Polo è immediato; 

Onde da quelle, in fe gli Adi Polari 
Continuo influito han d’Atcmi Splari. 

45- 

Quedi di forma, e quantità diverti. 
Atomi fottilidimi, e difciolti , 

Son, poiché i Vacui empirono difperfi. 

In centro di ogni Vortice raccolti: 

Ove, in Stelle chiaridìme converti. 

In centro fono, e in cìrcolo rivolti j 
E conglobati in (mifurata Mofi:, 

Di quedo nodro Ciel formano il Sole. 

4 6 . 

Nè mai gli Eterei Globo!! ponnp enfio 
Del grandeOrbe Solare infinaurfi: 

Che, men minuti, e modi men, dal centro 
Si sforzano mai fempre allontanarli- 
E gli Atomi, che al Sol fi ipovon dentro , 

Li cacciali, fempre intenti ad allagarfi: 

Che finfiuflo, che il Polo al Sol tramanda. 
Fa, ch’egli da i’Ecclittica fi f panda. 

4’t. 

1/ Affo, che 1’ uno.e I’ altro Polo abbraccia, 
Con altre vgrie Eclittiche rifponde ; 

E men moto trovando, ivi fi caccia 
La Materia. Solare, e ip lui s'infonde : 

E quella, che vi trova, opprime, e caccia , 
Che, per circonferenza , fi diffonde ; 

E ne pori de l’Etere rotante. 

Bada g communicar Flutfo incedali te . 

48, 

Qucda l’altra Materia ognor fofpinge, 
Ch’c ne’ Vacui de’ Gloholi raccolta, 

E quella l’altra ancora urta, c rjlpinge 
Ch’c in altri fpazj più remoti accolta : 

Ivi in Vortici minimi fi dringe; 

E mentre retta feorre, in centro è volta : 
Sicché tre moti han gli Atomi Solari, 
Centrali, Rettilinei, e Circolari. 


49- 


Hai s) nuda dipinta ai pender mio 
Del Sole la Materia, e d’agni Stella, 

Che altro, (proruppe Adamo)or non vegg’io. 
Fuori, che il Moto (pi, di vago in quella. 
Come dunque riluce } E come Dio 
Poi la vedi di Qualità si bella ? 

Come, quanto ha di vago il Tutto intorno^ 
De le tue leggiadrie lì mira adorno. 

5 °: 

Ne la tua mente il pregiudizio impredo 
Deh (gombra Adam (rifponde il favio Duce 
Quel, che ricerchi tu fuor di fe defib , 

In te dedo fi gepera, e prpduce ; 

Il Lume è lo lo al fenfo tuo concedo ; 

Del Moto, e l’Occhio tuo figlia è la Luce, 
Non è nel vicin’Orbc, e nel remoto , 

Fuori di te, fe non Materia , e Moto. 

51. 

Senti, come è prodotta; Udirti bene. 

Che a i Poli da più Eclittiche li manda 
.La Materia Solare, e in centro viene , 

E fa, che 1’ alfra, e fi dilati , e fpanda; 

E che dal centro fpargerfi conviene , 

De la fua Periferia in ogni banda ; 

E quella, che ne l’Etere li dringe. 

Dal Sole a noi per retta linea (pinge . 

SL 

Qual per le vene Cava, e Polmonale 
Riccye il Sangue alternamente il Core; 

Indi per l’ uqa, e l' altra arteria, uguale 
Infli|db invio d’ imporporato umore ; 

Che rifpioge con impeto vitale , 

Di ogni altra arteria il nobile liquore; 

E quell’impulfo, in cento arterie, e cento , 
Sempre qualor fi fa , falfi in momento, 

Sì- 

Ta! da i Poli riceve influffo grande (ruota? 
Di Atomi jl Sol, che in centro, e in cerchio il 
Onde avvien, elicgli altri Atomi tramande 
Per l’ampia, a i poli Tuoi parte remota , 

E mentre ognun per l’Etere fi fpande , 

Gli altri Atomi convien, che fpinga.e fouota; 
Onde dal So'e a noi falli in idante 
Iinpulfo di Diadole inceflante, 

54- 

La Materia Solar, che immediata 
Ne l’Etere, vicino a l’occhio, fiede, 

Da gli altri Atomi fpinta , e dilatata , 

Gli Umori, e la Retina incalza, e fiede: 

Sin, che agli Ottici Nervi infornata. 

Moto imprime a gii fpirti, e l’Alma vede: 
Sicché il Lume, de gli Atomi repudi 
Ne l’infiuflo confitte, e ne gli imputi! . 

Se 
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se fregate talor le tue Pupille , 

O’ pereoffe verrai» da duri inciampi, 
Mille allora vedrai chiare fcintille ( 

E mille balenai fulgidi lampi; 

Stelle rotanti, e tremole faville , 


6 il 




E Raffaeli Cosi, di Luci caffo, 

Lfom, che dal d| ila tal porti tal fogno, 

Con quel, che del fuo piò regola il palio j 
Sente le cole, ignobile foftcgno; 

L’Acqua.il Luto, il Metal, l’Arbore e’1 Saffo, 

L I - f t 1» ' 


Folgore, che arda, e turbine, che avvampi , Diflinguer può, col tocco fol d’un legno. 


Infocate fantafine, ignei volumi 
E, fuori, nulla fon, de’proprj Lumi . 

Ma qui prorompe Adamo: Io mi cófondo^ 
Difle, a capir velocità cotante , 

Per loipazio de l’Etere profóndo, 

Ch’é fra la Terra, e il Sol, cosi dittante; 
Come dal Sole a quello baffo Mondo 
Il Moto ad arrivar balla in iflante ? 

Spazio, che a valicar , di là fpiccato. 

Per piò tempi non balla un MefTo alato ? 

57 - 

Le cavità di globoli ripiene 
Abbia, dal Spie a noi, Fiftola lunga. 

In tanto tempo ('ultimo conviene. 


Da la neceflità provido fatto. 

De la l'agace man vede col tatto . 

fa 

E Adamo: Lo Splendor.che il Sol ci fvela^ 
Qual volta ha da la Terra impedimento. 
Come ratto fparifee ? Ove fi cela 
L’influffò di quel fulgido Elemento ? 

Chi l’invola a la villa ? £ chi lo vela ? 

E come allor fi diflipa in momento ? 

Quel lume, che fi fparge , e fi diffonde 
Per cosi vafli fpazj, ove fi afeonde ì 
fa 

E Raffaele; Il Sol d’Atomi in moto 
L’influffo Univcrfal da fe trafmette ; 

Quello l’impulfo crea, l’impulfo il Moto, 


Che un corpo immediato e tocchi, e punga. Il Moto ne la Terra al fin riflette; 


In quanto tempo fegli rifpondej avviene. 
Che al luogo del fecondo il primo giunga. 
Ne l’iftuiut breviflimo, ch’è moffo. 

Il globolp primier , l’ultimo t feoffo. 

S 8. 

E Adamo; Ciò ne’globoli fuccede. 

Che han de la dura Pillola i recinti: 

Ma ne l’Etere nò, ch’c fluido, e cede, 

E corpi include , a varj moti accinti: 

Del Sole intorno ei circolar fi vede , 

E feco trae quegli Atomi indiflinti: 

Sì gli Atomi Solari a noi drizzati, 

O’ impediti farebbero, ò tardati ^ 

S9' 

E Raffaele: Entro canal forato. 
Minutamente al fondo, un Rivo inonde: 
Ivi corra veloce; ed agitato 
Sia dal mezo, in piò modi, e da le fponde; 
Pur con ordine fepipre impertubato. 

Da’ forami fpiccar vedranfi l’onde; 

E degli Spilli fuoi la retta Ufcita 
Non mai da gli altri moti han divertita. 

60, 

Adamo a lui: S’ altro non è, che tatto 
La villa, e mero moto i Rai perfetti. 

Come a rapprefentar balla il ritratto 
Di tanto varj, e differenti obbietti ? 

Come può lolo moto, e fol contatto. 

Si varj partorir lucidi effetti. 5 

Come di corpo , agli occhi miei remoto , 

Può diflinguer le fpecie il foto moto ? 

L'Adamo del Camfaill a. 


Sotto la Terra ogni Atomo (la immoto , 
Immoto l'Occhio tuo piò non l’ammette ; 
Non ammeffò , piò Lume ei non produce, 

E non prodotta, eflinguefi la Luce . 

Ò4. 

Quello Orologio è tal: Mira, che i falli 
Traggon la corda, e movefi la Ruota ; 

Che accelerando ad altre Ruote i palli. 

Fa, che il martei bronzo vocal percuota.’ 
Ecco una ruota io férmo: ecco, che Raffi 
Ogni altra sfera immantinente immota. 

Nel punto.che un fol dente io gl’imprigionrij 
Fermo tace il martello, e muore il fuono . 
6 S . 

Ma vuò farti veder piò bella Luce, 
L’alta Natura ad indagar del Sole. T 

Qui tace: E Adam de l’erudito Duce 
pende da ['ammirabili parole : *, 

In fpaziofa parte ei lo conduce. 

Ove d’Ottico Tubo t lunga mole , 

Del cui convelfo il nobile lavoro 
Splende, di gemme interfiato, c d’oro. 

66 . 

Canne, che una da l’altra inforge , ed efee. 
Compongono qucll’Ottico llromento. 

Da le vilccre (ile fi allunga, e crefce. 

Da fe prodotto, e cento volte, e cento. 

Ora afforbe fe fleflo, ed or s’accrdce. 

Secondo è la diftanza, ov’egli t intento; . 
E fui perno librandoli difpofto , 

Or baffo, or alto agevolmente i pollo. ~ 
F Ciiat- 
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Quattro Lenti ha nel grembo interiore. 
Tutte, e quattro Iperboliche di forma; 
Soggettiva t la prima, ed è maggiore. 
Che d’una sfera ampiflìmn fi forma ; 
Segue, di flati te a lei. Lente minore, 

ChT di sfera minor fegmento, e norma) 

Di grandezza, e figura appretto appare 
La terza, ugual; » l'ultima oculare, 

68; \ T 

Ha il Crittal/ooggettivo il pritng^oco. 
Ove il Tuho fi allunga, e fi dilata.'' 
Dittante si, 'ch’abbiali comune il foco) 
Dopo quel, l’altra Lepte l fituata. 

Oltre il Conde’fuoi rii, chejungi t picco. 
Tal la terza Lunetta è cirllocata 
Dietro al punto, che di ambi i raggi urrlfce 
Pollo il Vetro òcular terfo apparisce. 

6p. 

Per render l’alta Machina dlfpotta, 

Il Fifieo Divin la volve, e gira: 

Per Diametro retto al Sole oppofta, 

Or l’accorcia, aggettandola, or la tira j 
E volto al Protopadre: Adamo, accolla 
L’occhio, gli dice, ai lungo Tubo, e mira: 
Che d’Arte, e di Natura a le tue ciglia 
Svelata fi offrirà la Maraviglia, 

70. 

Mille volte di fe refo maggiore, 

E1 mira il Sol, che vivido lampeggia. 
D’incendiofo, e fervido fplendore 
Mobile avvampa, e tremolo fiammeggia 1 
|Jn Oceano di fuoco, un Mar d’ardore 
Bolle situante, e tempcttofo ondeggia ; 

Éd agitato in Vortici, produce 
Flutti di raggi, e turbini di lue;. 


Sembrali quell’ampie Moli, e tenebro!*. 
Brune, in lucido Mar, Navi nuotanti: 

In fornace di rai, Moli fumofe. 

In riiplcndente Ciei, Nubi incollanti. 
D’innargcntato fuol caverne ombrofe: 
Fofchc d’Oceano ignito Ifole erranti. 

E dittinta in caligini interrotte. 

Par, clic in faccia del Sol danzi le Notte, 

74 - 


Sul circolo, chea i Poli * piti remoto. 
Ruotano le oleuriflime adunanze, 

Corron tutte una via, ferban nel moto 
Ugual velocita, pari dittanze; 

Varie, in forrna.egrldezza.in mezoal nuoto 
Altre mutan tslor moli, i fembianze: 

Altre muojon nel cerio, ove l'aflorbe. 

Nel fuo ventre profondo, il lucid’Orbe. 


Deh quali, ditte Adam, giranfi intorno 
A la Luce del Spi difetti (l’Ombra* 

Deh quale a lui caliginofo feorno 
Di Macchie ii volto immacolato ingombrai 
E qual Materia, ed in che guifa, al Giorno 
Deturpa il Lume, e lu Pupilla adombra? 
Tacque: Indi quelle a lui note ingegnofk 
L’Angelico Filofofo rifpofe. 

76. 

Comprefo hai ben, che gli Atomi Solari 
Tra globoletti Eterei errano fparfi; 

E, che, inficme con quelli, i moti varj 
Sogliono, (tmprc mobili, agitarli. < 

Or perche fon quelli Atomi angolari. 

Tra ior vengon fovente a invilupparfi: 

Tra l’angti/lie de’Globoli implicati. 

In duri corpicciuoli man formati. ‘ 


. 7 *• 

Mentre avea ne le liquide pianure 
Di quel lucido Mondo i Lumi fitti ; 

Brune fantafme, opacamente ofeure. 

Vide eruttai quei luminofi Ahifli. 

Crebbero poi quelle apparenze impure; 

E’I negro duolo in vattc Moli unifll: 

Che la Luce, che al centro jn cerchio bolle, 
L’irnmenfe Macchie III fupcrlicieellolle. 

7 2 - 

Tal, fe del Vafo al fottopofto ardore, 
Volumlnofa l’Acqua ondeggia, e fuma, 
AHor che ha mitto eterogeneo Umore, 
Quello rimanda in fuperfreie, e fpumat 
Indi, con l’intenfiflimo bollore, 

L’unifce in mezo, c lo condì nfa in fchìunu; 
E le partì, che in macchie ella rittringc, 
D?’fuoi moti a feconda, aggira, e fpinge. 


Ma, tra vacui Triangoli trafmefli. 

Che fono da tre Globoli formati. 

Ivi riftrettì in quella forma anch’etti 
lu Triangoli fono effigiati, 

E per lunghezza in curva fpira impreffi, 
Corpicciuoli compongono ttriati; 

Atti a pattar con tortuofi errori. 

Curvilinei i Triangoli rie'Pori. 

7«- 

Per le parti del Ciel circompolarl. 

La Striata Materia entra diretta; 

Clic le figure avendo irregolari. 

Più focile fi move in linea retta: 

Indi con dritto InfiufTo entro i Solari 
Poli s’infinua, e le carriere affretta. 

Nè l’ufcita trovando ivi opportuna. 

Entro il Globo del Sol tutta fi aduna. 

s 
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E quedoayvien, perché altrametec intorta. 
Da la Materia Aulirai , i« Boreale; 

Onde quella, che d’Auftro il Polo afporta, 
Nel Po'o oppodo a trapaflar non vale: 

E quella, che da Borea al Sol fi porta, 

A penetrar non balla il Polo Auflrale: 
Quindi dei Sol cogli Atomi s’involvc, 

£ coi moto di lui li aggira, e volve. 

80. 

Ma metr’ella in quelli Atomi s’immerge. 
Che fon divcrfi di angoli, e di forma, 
5’aggroppa, ove il boiler l’eflolle, ed erge. 
Con lor tutti, e in Molerete fi forma. 

Indi eruttata in fuperficiq emerge , 

£ in Macchie fi condenfa, e fi trasforma: 

Di cui alcuna talor tanto lifpande, 

Qhe, poco «en de l’ampia Europa, é grande. 

Si. 

Gitano il Sol quelle fantafmc erranti 
Per cerchio, remotiflimo da’Poli; 

E 1 periodi finifeono rotanti. 

Per lo fpazio diventi, e fétte Soli. 

Né dal defeo Solar fono di dami 
Le tenebrofe, e finifurate moli: 

Che da bande mirate eftreme, e bade, 
yarieti non fan di Parai laflc. 

8 a. 

Mentre così, con ingegnofi accenti, 
L’Adronomo dicea de’fommi Chori, 

E a cafo Adam nel vetro ha i lumi intenti] 
Di Macchia fpaziofà a i valli orrori. 

Sparir la vede in minimi momenti, 

E inftantanei eruttar lampi, e fplendori» 
Etna così, fe il Monte fquarcia, e fende, 
poa diluvi di foco il Cielo accende. 



La Materia, che al Sol materia porge, 
^Interrogato l'Angelo rifponde ) 

Gira circa a le Macchie, e fpelTo fporge 
Su gli orli di codor le lucid’Ondei 
Indi, veloce ad allagarle, infòrge, 

E con diluvi fplendidi l’afconde: 

Tra le Macchie, e tra l’Etere la Luce 
Stretta , ottienpiìi di moto, e piil riluce; 

34 . ' A 

Segui pofeia, a fpiegar, come foyente 
Macchia, del Sol nel chiaro ventre occulta] ' 
Vomitata da lui, forge repente, ’ . 

E giganteggia, allor che ualce, adulta 3. 

E come, in altri Vortici, fplcndente 
Stella tra macchie limili fi occulta; 

Che con ombra total le macchie orrende 
Tutto coprono un’Adro.e pili non fpleudc^ i 
S$. 

E come anco talvolta ignota Stella, 

Che denfa macchi» univerfale involve, \ 
Suol, nafcerulo, apparir lucida, e bella, - 
Polcché le dure tenebre diflbive: 

Onde, improvifa In Ciel, Fida novellai 
Tira d’un Mondo a fe le luci, e volve i . ' 
E come altra,aIternando or Luce,or Ombra] 
Chiara orli (vela , or torbida fi adombra. 


* 11 * 
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\ /T Ira Adam la Gal afflai & ^ come, intende , 

ÌJsTVJÌ Cangian Mercurio r» t Venere figura, 

'ire t ----- 
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Di Saturno , e di Giove i focj apprende, 

£ di Marte i difetti, e la Natura. 

Come or piena la Luna, or J'cema fplendei 
Che fian fue Macchie, e qual fi ecclìffla, ofcura. 
Si, come ha le Comete il Ciel profondo } 

£ come fiede, equilibrato, il Mondo. 
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R lnde fr» tinto il Sol, di limpi idorno 
Dal Mondo il Semicerchio inferiore; 
Sorge li Notte, e i l’Emisfero intorno. 
Piovono gli Allri un lucida fplendore: 

Si parte il Sole, e non li parte il Giorno, 

E muta lampi si, ma non fulgore: 

Che, quanti raggi un Sol diffufe ei foto , 
Tinti ne invii di chiare Stelle un duolo, 
a. 

Siria cosi, se in gran Teatro ardenti , 
Mille faci fplendeflfèro congiunte; 

Indi didime ad ordini lucenti , 
la varie parti ardelfero congiunte: 

Non men fulgidi all’or lampi fplendenti. 
Qual prima unite, avrebbero non giunte; 

E chiaro vibreria la bella Immago 
Lume, fe pria pii» intenfo, indi piìt vago, • 
3* 

1 lumi Adam rivolti al Ciel, di Lumi 
Vede una interminabile apparenza; 

E arriva, per quei lucidi barlumi. 

Del primo Lume a penetrar l’cfTeuza; 

Che gli fan gli Stelliferi Volumi 
Fede de la divina Onnipotenza. 

'Ma un’Arco radoppib di maraviglia 
L’Arco de la Galafiia a le fue ciglia. 


4. ■ * 

Onde prorompe: E qual’in Ciel, di Life* 
Linee lucenti in circolo fon tratte? 

Qual Farcia poitentofa ivi produce ' 
Strade d’ Argento candide, ed intatte? ’ 

Quella, che bianca in Ciel Zona riluce," ■ 
Mi fembra Via di lummofo Latte. 

Tace, e cupido attende; e intende quelle 
Note da quell’Aftronomo Celefte. 

S- 

Ah noivacconfentir de l’Occhio a i fall?: 
Che fon de i’Uom pur troppo infermi i Séll, 
La rifpofta l’avr.i da quei Cri (talli, - 
Che fallò feovriran quaiit’or tu pen IT. 
Drizza il guardo a quei fulgidi intervalli • 
Che il ver faprai di quei Candori intenti. 
Tace: e ritragge il Telofcopio, e il gira; 

E al Vetro Adamo approda l’occhio, e mira 2 

6 . 

Mira, oh (tuporel in quegli Eterei Campi 
Falangi innumerabili di Stelle. 

Folte cosi, che confondendo i lampi. 
Splendono minutiffimc, ma belle: 

E quindi avvien.che il bel Candor ft (lampi, 
SI dento in Ciel da l’uniondi quelle : 

In quel fidereo accumulato duolo, 

Rifiliti da piirlumi un lume folo. 


C'AéUmt iti CmftilU. 


Tanta 
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Tanto ctefce I’amor de la Scienea , 

Quanto crefce il faper di umane menti , 
Quindi di pift faper forge l'ardenza , 

Nel primo Autor de le mondane Genti . ■ 

Onde , volto a l’amica Intelligenza , 

Sciolfe il cupido labro in quelli accenti : 

De! Cicl, del Sol già pago è il mio penficroj 
Rcila , eh’ or de’ Pianiti intenda il vero . 

8 . 

Quella Materia, onde i Pianeti han forma, 
(L'J nterpetre parlò de la Natura,) 

D’Àtomi innumerabili fi forma , 

Di Grandezza diverfi, e di Figura . 

Si unifee, infume incorporata, e informa , 
Con differenza d’cidinc , e telluri: 

Ma molto men quelli Atomi angolari 
Minuti fon degli Atomi Solari , 

9 - 

Anzi tanto collor fono maggiori 
Degli altri due fcioItllTimi Elementi , 

Che facile di lor paff, ne’ pori 
L’Etere, nò vi trova impedimenti , 

Poi furo, altri in gradi Orbi, altri in minori, 
Denfati, altri men ratti, altri men lenti, 

Che rapiti da l’Etere rotante, 

( Corrono intorno al Sol moto incelfantt. 


>?• 

Coti rivolge ogni Pianeta il piede. 

Al Sol d’intorno, in sii l’Eterea Mole: 
Onde, da’moti Elittici procede , 

Ch’or dia video, or fia lontan dai Sole. 

Ma declinar l’Eclittica fi vede 

Quel circolo, che ognun deferiver Oiole: 

E quelli obliqui moti, e declinati. 

Sano di Latitudine chiamati, 

'4. 

Nel corfo lor, sh l’Etere fovrano, 

I Pianeti han tra lor vario de II ino: 

Che mentre l’un fi volga alSol lontano* 
JE’altroal centro Solar Ipe(To è vicino. 
Scordano ancor: che ne i’iflelfo pieno 
Non tutti ugual thferivono il camminali 
Ed hanno, da l’JEiiittica difperfi. 

Gradi di latitudine diverii. 

•s- 

Qui Ilo provien: che lon, ne*vatj moti. 
Variamente da l’Etra equilibrati! 

E da varietà d’eflfiuvj ignoti, 
in quello moto, ò inqucl, determinati; 
Clic fpslfo.^n Idr, da Vortici remoti 
Infilili vari invian corpi Striati , 

O tre, che in moti Elittici indefelTo , 
L’Erre imprime à i Pianeti il moto lìeffò, 
i(5. 


Ma fecondo ò rih piccoli, ò pili graffi 
Songli Atomi, onde furono comporti, 
Piò rapidi fi aggirano, ò men modi, 

Al Soie pilt vicini, ò pih difiofli. 

Ed elfendo da l’Etere promolfi. 

Sono da quello in equilibrio polli: 
Perchè l’Etere, ancor vario di mole , 
Cinge, men lento, ò men veloce, il Spie, 


Come taior, fe tumido Torrente 
Tr-fporta entra i Tuoi fiutti immenfo lafTaì 
Del coito Ilio con l’impeto potente. 

Fa un vortice d’intorno al vallo malTo: 
Ond’ahbja de ia machina corrente 
La rcfillenza accelerato il pafTo: 

Al corpo fmifurato intorno inveiva 
Un turbine di flutti, e il cacci», e volve. 


■ i. 

Tal, le in vetro diafano diffondi 
Ogli puri. Acque chiare, e vivi Argenti, 
Pofcia, in Globi formati, in quelli infondi 
'E piume, e legni, e pietre, ed or lucenti: 
Poiché il tutto perturbi, e lo confondi. 
Vedrai de l’equilibrio indi i portenti, 
Separanfi i Liquor: libranti In loro, 
Diverfi, e piume, e legno, e pietrc.ed oro , 
12 . 

Trà l’anguftia del corfo, onda intercetta. 
Come avvien, che agitata in cerchio vegna, 
Nègira informa sferica perfetta. 

Ma d’EIittica linea il cerchio fogna ; 

Orai centro avvicinali, rillretta. 

Ora dal centro allontanar s'ingegna; 

E la sfera, che il circolo circonda, 

E’ curvilinea si, m* non rotonda. 


•7- 

Tal l'Etre, cheà Pianeti il moto infplra. 
Col moto fuo , eh'' in circolo li volge, 

Allor, che in cerchio ei li rivolge, e gira. 

In centro ancor li gira, e li rivolge: 

Ma, mentre, ch’ei li caccit, e che l'aggira. 

In lor riflette, e intorno à lor s’avvolge; a 
Onde attorno d’egnvin formano intera 
Gli Eterei Globoletti uu’ampia Sfera, 

■ 8 . 

Ma Mcrcurioè il primier.cheognor riyolve 
Circa il Sol del ilio Globo il palio errante. 

In poco men, che di tre Lune, affolve 
Del fuo periodo il circolo rotante. 

Vicino, or otto, e diece gradi, ci volve. 

Or lette gradi, e venti, il Sol, diffante: 

Che la Sfera, ove al corfo egli ha la norma. 
Ha di figura Elittica la forma. 

Mi- 
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Miralo là, che occidentale, ornai 
L’Orbe lucente a l’Orizonte accoda: 

Ei troppo al Sol vicino, entro i Tuoi rai 
La luce hafpefTo, a lui congiunto, afeoda , 
Compagno eterno al Sol, gradi non mai 
Più/ che tre volte nove, ei fi difeoda. 

Ne l’Orto, e ne l’Occafo apparir fuole, 

0 precedendo, 6 fegultando il Sole. 

ao. 

Gotrlfpondente a la Siderea Via 
Del Zodiaco Signifero, cammina: 

Ma Tpeflo da l’Eclittica travia 
Tanto, che fette gradi ei ne declina. 

Non ti par, che s) picciolo là (la 
Quedo, che al Sole, e Venere confina? 

Pur di Materia in 'fe tanto rinferra. 

Ch’egli il Decimonono è de la Terra, 
ai. 

Da quel Pianeta » noi la lontananza 
Ti toglierà di ciò la maraviglia : 

Che da là, dove il vedi, è la didanza 
Di quattro milioni ormai di miglia. 

Ma quello, che con fptehdida fembianza 

1 rai fii tremolar de le tue cig’ia, 

E il Pianeta dì Venere, che vago 
Chiara diffonde, e fùlgida I’immago. 

•a. 

Circa a l’Orbe Solar girando anch’ella. 
Sette, e quaranta gradi unquanon palla; 

E perche il Cerchio Elittico è di quella. 
Predo due gradi men, veder fi laffa. 

Sul Zodiaco palleggia, e vaga, e bella 
Tre gradi piò l’Eclittica trapafla ; 

Ed ha nel corfo fuo mete opportune 
Per fette, e fette Soli, e fette Lune, 

* 5 ' 

Outlor con volto lucido, e fereno 
L’Orma in Occafo, ò in Oriente affretta, 

O in faccia de la Notte, ò a l’Alba in feno. 
Or Efpero, or Lucifero fia detta. 

Sei volte di qued’Orbe c grande meno. 
Benché fcmbri si picciola, e ridretta: 

Che il chiaro lume, ove con l’occhio gifigi. 
Di migtia,a noi, tre milioni, è lungi, 

84. 

Mentre del Paradifo il Sapiente 
Cosi al Padre de gli Uomini dicea; 

Ei voltoli Telofcopio in Occidente, 

Dove Mercurio, e Venere Iplendea, 

L’ima, e l’altra mirò Stella lucente. 

Che luminofe corna in Ciel fporgea; 

E quei begli Orbi, sferici dimati. 

Mirò mancanti, e rimirò falcati. 


a 7 


8J. 


Più baffo erra Mercurio: e raffigura, ’ 
Che fia,di forma Elittica , una Stella, 

Di cui parte fi afeonde ombrofa, e feltra. 
Parte fplendida appar lunata, c bella. 

Alta piò, vede, in sferica figura, 

Ma biforcata pur. Venere anch’ella. 

Che, bench’apra di Tai fulgido rifo. 

Pur di più Macchie ha fcminato il Vifb. 

8 6 . 


Interrogar volea, ma lo previene, 
E fiegue quell’Adrologo beato. 
Fenomeno di Fafi m quede avviene. 
Che deditute fon di Lume innato: 


Quindi, or feeme rifplendono, ed or piene. 
Ed or tutto hanno il Defco ottenebrato: * 

Quanti nel corto fuo la Luna ha modi. 
Tante han quede apparenze; Il come or odi. 
* 7 - 

Qualor fui Sole una di quede afeende. 
Parte, che il Sole illudra, a noi rivolta: 
Onde a piin’OrbQallor lampeggia, e fpltde: 
Ma par, lontana, in picciol Globo accolta: 
Poi, qualor lotto il Sol fi volge, e fci nlle. 
Quel, che il Sol non illumina, ci volta; 

E porzion da rai riverberata. 

Poca cimodra, e ci compar falcata. 


Quando, rifpctto a noi, dal Sol fi feoda 
Ne’lati poi del Circolo Solare, 

Una metà del mezoccrchio, oppoda 
Al Sol, ci f-oprc, e l’altra à noi difpare: 

Onde la parte, a gli occhi nodri efpoda. 
Quale è la Luna in quadratura, appare: 
ludi di grado in gratto, al Sol vicina. 

Sino al total deliquio, i rai declina, 

29. 

De l’Ottico Cridu! Pupilla priva,' 

De le fui- Fafi ha l’appurenze ignote; 
Ch’ei.qtudo fplende inCIel piena, e giuliva,’ 
Vede minor |e fue beltà remote. 

Poi, quando, predo, ad effer grande arriva, 

I mancamenti fuoi leuoprir non puotc; 

E il cornuto fplendar confonde a tale. 

Che sferico gli femhra, al primo uguale. 

30. f tento,' 
Métre Adamo a I Oridalli ha II guardo in» 

Del Cielo in vagheggiar l*Opre profonde. 
Con cafuale, e non pretefb evento, 

Varia al Tubo lo feopo, e lo confonde: 

Mira, c pargli veder nuovo portento. 

Del Vetroove il Diametro rifponde: 

Pur chiaro fcorgeal fin.con lume intentò^ 
Sferico sfolgorar Pianeta immenfo. 

Scer» 
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Sceme, da quel dittante, un’ampia Zona, 
Lucida sì, che par la via del giorno, 

Che, quali argentea, c fulgida corona. 

Lo cinge in mezo, e lo circonda intorno. i 
Iji sferico fplcndor, che l’incorona, 

D’una F-( ia di rai lo rende adorno; 

E in lui ’ipcrcotendo i bei fulgori, 

Lumi gli accrefce,edupplica chiarori. i 

3 *- 

Mentre l’Anel.che intorno à lui lapeggia, 
Corona quel di luminoli Argenti, 

Del fuo Vortice ci dando in sfila Reggia, 
D’intorno ha più Satelliti lucenti: t 

Che l’accompagna fempre, e lo corteggia 
Un Drarpeldi Pianeti ubbidienti. 

Che non meno di lui, fplendidi ancora. 

Dai movimenti fuoi pendono ognora. 

33 - 

Quedo chi fia. che nel feren notturno 
(Casi Adamo a l’Arcangelo richiede) i 
Ha d’intorno lucente un Cerchio eburno, > 
Che un duol di Stelle affociar fi vede? 
QUedo Pianeta è l’ultimo Saturno, 

(Tal rifpoda l’Arcangelo gli diede: 

Saturno, che, dal Sole il più remoto, , 
In trent’anni del Cerchio adempie il moto. 

34 - 

El ittica è la Sfera, ov’ei fi ferra. 

Che fei gradi è pi fi dretta.e fei più larga. 

Nel Zodiaco fi volge; e allor, ch’egli erra. 
Due gradi da l’Eclittica fi allarga. 

L'immenfo Globo fuo, più de la Terra, 

Pur venti volte, e due vien, ehe fi fparga; 

£ indidanza di miglia, a l’occhio limano 
Trenta, e due milioni egli è lontano. 

35 - 

In un fol giorno, e vewun’ora affolve 
Il corfo intìer la Luna Tua Primiera. 

Infette ore, e tre dì tutto rivolve 
Il Cerchio la Seconda a ia fua sfera. 

In dodici ore, e quattro dì fi voive 
La Terza ne la sfèrica carriera . 

In fette, e diece d) la Quarta è (pinta . 

In giorni venti, e Lune due la Quinta . 

j6. 

Quello, eccol là, fotto Saturno, è Giove, 
Che invia di raggi un fulgido rifleflb . 

Pure in Elidi, intorno al Sol, fi move , 

Ed or molto gli è lungi, oragli è predo, 

Ei fui Zodiaco circola, e rimove 
Da l’Eclittica il piè fovcntc anch’eflo ; 

E del Globo Terrai , tanto fi fpande , 

Pur quattro volte, e diece egli è più grande. 


ì7‘ 

Di miglia, da colà, dove apparlfce j 
Tredici milioni è a noi didante; 

E de l’ampio fno circolo finifee 
li) dodici anni il turbine rounte. 

Vedilo; ( c’i Tubo drizza, e l’allcdifce) 

Che di figura ovai modra il fembiante 
Vedi, che u brune lide egli è didimo. 

Da cinque Fafcie incoronato, e cinto.' 

jS. 

Quede mez* fon afpre , e meze terfe J 
E pur di terfo , e d’afpro han macchie rarej 
Quindi femblanze mortrano diverfe ; 

Che mentre l’una appar, l’altra difpare. 

Di brune macchie fon lo chiare alperle : 

Le brune afperfe fon di macchie chiare. 
Ruotai! le Fafce ognor di Giove intorno. 

Per men ile la metà d’un nodro giorno. 

39 - 

Giove qualor vicino al Sol fi efpone. 
Perchè c a noi più didante, appar minore; 
Ma vi do aiior, ch’egli col Sol s’oppone , 
Doppiamente di fe fplende maggiore . 
Quadruplicate a lui forma Corone 
Di quattro Stelle il lucido Splendore ; 

Di quede intorno à luì s’aggira ognune^ 
Come à la Terra aggirali la Luna. 

40. 

L> prima Stella Satellizia volta. 

In molte ore, ed un d) ia via rotonda ì 
In tredici ore, ed in tre di, rivolta 
il cerchio ia Satellite Seconda. 

La Terza poi, ch’è più didante avvolta. 
Giove in quattr’ore, e fétte dì circonda , 

La Quarta, che più largo il corfo fpiega. 

Tre ore, e giorni fedeci v’impiega. 

4'- 

Qualor fra quede e il Sol, l’Orbe dimette 
Giove, che in Ciclo un vado fpazio ingoiti* 
Del Globo fuo le tenebre traforate (brg 
In loro , ed eclifTandole , l’adombra... 

Ma facendo Eflc in lui le lor vendette , 

De’ Corpi lor lo macchiano con l’ombra» 
Sicché gare tra ior movendo iniqui. 

Fra Giove , e quede alternatili i dcliquj . 

4*- 

Quei.chc fra Giove.e noi.rofleggia, t Mar- 
che volge intorno al Sol la denfa Mole, (te, 
M i nor c, al Sol vicin, la terza parte , 

Tre parti c più, qualor s’oppone al Sole . 

Due gradi da l’Eclittica fi parte 
Spedo, « diece dai Sol lungi efler fuole; 

Minor , tredici volte è de la Terra , 

E cinque milion remoto ei n’erra . 

Perchè 
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Perchì Elittlco ferba il movimento , 
Spedo a noi, piò, che il Sol, vicino è fpinto, 
£ circa al Sole a raggirarli intento , 

Adempie in anni due l’.mpip recinto . 

Mi 1 turni accolla a l’ottico ftromento j 
Se brami piò conofccrlo didimo. 

Dille; E rivolto Adamo al cavo ordigno , 
yide Marte vibrar lume ftnguigno , 

44' 

Mìrollo sfolgorar luce infocata , 

Che i rai del Sole intentamente adunai 
Ma la Tua faccia ei rimirò macchiata. 

Come macchiata mirali la Luna ; 

Anzi come la Luna aqco i Licata , 

Che parte ne rifplende , e parte è bruna : 

No può il tutto modrar.che il Sol gli adorna; 
Marte, onde incurva in Ciel lucide corna , 


49* 

Ma de la Luna il Vortice indefdTb, 

Che fra la Terra, e Marte è fi tua tri , •• 

Ridretfo fra due Vortici , e compreso > 
Viene in figura Elittica formato ; 

Quindi fi aggira sferico dcprefTo 
L’Etre, onde quello Mondo i circondato i ] 
La Sfera, che la Terra in centro cinge , 
Ovale, or fi di|ata, ed or fi dringe , 

50. 

Forma il fuo Novilunio, allor, che in un* 
De le parti , a noi prodi me , cammina ; 

Poi nel fuo Plenilunio appar la Luna , 

S uand’ò ne l’altra parte, « noi vicina : 
éza appar rifplendente , e mcza bruna i 
Se ai piò largo del Circolo confina : ,, 

Del Cerchio poi ne l’altra parte edrema. 

Fa l’altr» quadratura , e fpìeude fcema . 


4S- 

La Luna fotto Marte il Globo aggira 
(Seguì del Ciel l’Interpetre fecondo ) 

Come imbianca le tenebre, rimira, 

E innargcnto a la Notte il vel profondo l 
Con annuo corfo intorno al Sol fi gira , 

£ con periodo medruo, a quedo Mondo. 
Cinqu-.qual volta ad Audro, ò a Borea palli. 
Gradi di Latitudine trapafTa, 

46. 

Da noi lontano il candido (plendore 
E’ cento ottanta mila ceree miglia. 

Di queda Terra il Globo fuo minore \ 

Di ipazio il quarentefimo non piglia . 
Quanto fa la didanza J E pur maggiore 
Sembra dfogni altra Stella a le tue ciglia ; 

E ne la chiara fila fplendida mole. 

Tutti appajon traslati i rai del Sole, 


Qui tace il dotto Arcangelo : E’1 primiera 
Padre de’Ragioncvoli Viventi , 1 

Volto a lui , cosi parla: Io bramo il vera 
Saper, perchè ha macchiati i rai lucenti , 
Idea non può formarne il mio pallierò* 
C’abbia di Verità fodi argomenti , 

Ditte: E cosi, per appagar die voglie. 

Il Meflagict di Dio la lingua (doglie ' 

S*. 

Nel fembianle Lunar le macchie afperfe 
Dirti può l’occhio tuo piò, che il mio labroj 
Sol ti dic’io, che molte parti ha ferie 
Il G'obo de la Luna, il redo è Labro, 

Di forme inegualHTime cofnerfa 
La fuperficic fua l’eterno Fabro . 

11 Corpo, che la Luna in fe rinferra , 

In ruvidezza c fi mi le a la Terra , 


Qualvo'ta è, predo il So',c5 lui congiunta. 
Si cela entro i fuoi raggi , e fi confonde: 

Ne’ fianchi poi , quando a quadrati è giunta , 
Parte fpiega del Lume , e parte afionde ; 
Che in lei, ch’i per tre fegni al Sol difgiunta, 
I raggi il Sole obliquamente infonde, 

Ouindi parte ci Copre obliquamente 
Del Semicerchio oleuro , c del lucente à 
48. 

Ed or, che il Sol fotterra il di conduce* 

Ed a lei per Diametro , li oppone , 

Ella diretta qui vibra la Luce , 

E tutto a noi ciò, che ha di chiaro, efponej 
Onde a pien’Orhe illumina , e riluce , 

E di fplendori ha sferiche corone ; 

E qui per linea retta i rai trafinette , 

Che nel fuo mezo Globo il Sol ridette.' 

V Adamo iti Cam fui Ha. 


Quindi, qualor del Sole diurne ammette * 
E qui riverberandolo, il comparto, 

Dc’chiarì tal l’impreflion trafmette 
Per le fc.brofe afprezze, in lei cofparte 

S uello, c’hàdi non ruvido, il riflette; 

[a pur non lo ridette in ogni patte: 

Del Sole il Tetfo epiloga il lemhiinte. 

E a vederlo non balla occhio dittante. 

J4* 

Il Mar cosi, fe raggi il Sol v’infonde, 

Del Sol mada in còpendio il volto impreflb^ 
Che dt luoghi diverii, entro de donde , 

Non fi lafcia mirar nel luogo detto. 

D-ì Sol cosi la Terra i rai trasfonde, 

E rimanda un’amplidimo rifletto} 

Da varie rimirata ettreme bande. 

Sempre di vallo Lume i lampi (pende. 

H yaf. 
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Si affi f* intanto af JunnocchUIe , e chiari 
Scopre i portenti Adam de la Natura . 

Come laghi ivi fcorge , e qua fi Mari , 

Ed inquarti, come Jl'ole figura . 

Mira giganteggiar Monti .Lunari , 

Che gareggian con Etna a la datura . 

Vede balze scofcefe , eccelle rupi , 

Spaziofe caverne , ed antri cupi , 

56. 

Scorge eterne de’Monti ombre compagne. 
Le lóro dilatar tenebre immenfe ; 

Ampi luoghi occupar valle campagne , 

Ohe d'alberi in fembiaqza , han ielve denfe , 
Difcerne innumerabili montagne , 

Che fui volto Lunar fann’ombre intenfe . 
Ammira un altro Mondo, e fenza velo. 
Pareli aggirarfi un’altra Teff» in Cielo , 

57 - 

Mentre (lupido guarda; ecco» che bruna 
Appar nel chiaro Globo una grand’Ombraj 
Che ferpe, dilatandoli , e la Luna 
Con ampi palli ofeuramente adombra : 

A ul, che la caligine importuna 
Tutto il defeo Lunar d’orrori ingombra , 
Stupifce Adamo, attonito a i portenti ; 

Ma il fifeuoton de l’Angelo gli accenti . 

5 ®* 

Adamo non fliipir : Sovente , al Sole, 
Suole Eccjlffi patirla Luna , oppofta . 

Che le impedifee i rai, con l’ampia mole , 

La Terra, tra la Luna, eM Sol frapofta. 
Apparir tal fenpmeno non fuole , 

S’cila per latitudine li (cotta : 

Ma quando ne l’Eclittica è la Luna , 

JQuefta ombrofa Pjramide l’imbruna, 

59 - 

t Pur contro de la Terra , a tanto feorno , 
Fa la Luna talpr le fue vendette : 

Che fra quella , cd il Sol, l’immcnfo cprnp , 
Per diretto diametro frainettc: 

Onde le rubba in lui meriggio il Giorno, 

E lu la faccia fua l’ombrc trafmette ; 

E di rendere , ingrata, al Sol non cura. 

Per lumiuofò don, compenfa pleura. 

60- 

Tal difcòrrca: Quando di Adamo il vifpj 
, Intento a le rapi Luce novella : 

Sorfeda l’Orizonte, ed jmprovifo 
Lume dilfeminò fulgida , e bella. 

Si volge il PofefTor del Paradifo , 

E lampeggiante ammira ignota Stella , 

Che fi trae lungo dietro , e fi conduce 
Un rifpicndentu trafeino di luce . 


il. 

Quale, (efclamó) fra le valtezzc pmbrofe j 
Lucida maraviglia in Ciel fi detta; 

Che con fulgide ttrifee , e luminofe , 

Ha prolilfa di rai coda coltella ì 
Che fenomeno è quello ? E gli rifpofc 
L’erudito Rcttor: Cometa è quella; 

Quella è Cometa: i fuoi Iplendori orrendi j 
L’alte apparenze fue , che fiano: Intendi , 

62. 

Peregrini Pianeti, i cord ignoti 
Segnan ne l’ampio Ciel Stelle incollanti, 
determinate regole di moti 
Aver non fanno a j lor periodi erranti , 

Or vicini tralcorrono , or remoti, 

D’ uno in un’altro Vortice vaganti . 

Or van lui Primo Cielo, or fui Secondo , 

Pr fi celan ne l’Etere profondo , 

6 ?' 

Son quelli di grotti Atomi formati , 

Più di quei, che a Saturno ha gli Orbi lntcftfr 
Quindi a la Periferia erran cacciati 
Pai gran moto de’Cloboli Cele Iti ; 

Che tener non li ponilo equilibrati , 

Al corfo lor provandoli molefti ; 

Onde (ono da ior rilpinti al fine, 

Ov’c degli altri Vortici il confino, 

64. . 

Là, bencht a tale i Vortici difpotti 
Siali, che il moto de l’un l’altro feconde. 

Tra lor girando in piovipienti opporti , 
Altrove un moto yà, l’un viene altronde; 
Quefti orbi vagabondi ivi ripofti , 

Dove un Polo a più Eclittiche rifponde ; 
Son, da diverfi Vortici invertiti , 

Da quella, ù quella Eclittica rapiti , 

„ < 55 - 

Tra l’angurtie dc’V'ortici , intercetti , 
Troyan ratti de l’Etra i movimenti , 

Flutti cosi, da gli argipi coftretti , 

Corrop pel moto Ipr più violenti , 

Fanfi così, dal mantice ri tiretti , 

Per lieve preffion , rapidi venti . 

E da l’Etra riflretto ivi refpinti , 

Vcngon velocemente al corfo fpinti , 

66, 

Quindi de la Cometa in Ciel procede 
Il corfo, che si vario, e dubbio fteiide , 

Ora ingrandita , or minima fi vede 
Qualora , pr alta, or baffa, ò s’alza, b feende. 
Or dfizza adAuftrojOr volgeaBorca il piede. 
Or tardo il mote, ed or veloce imprende. 

Or, mentre di più Vortici patteggia 
L’crtremità, retrograda lerpcggia. 

. Ma 
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Ma brama di faper ti leggo in volto , 

Che fìan quelle ili rai proliffe chiome i 
Da cui Stella Crinita il nome ha tolto: 

Che da la Coma ha la Cometa il nome . 

Ma molto lungo a me (piegarla , c molto 
Sarebbe ofcuro a te, capirne il come . 

Bada fapcr.che il fulgido barlume 
Altro non fa , che Kefrazion di lume , 

68. 

Sopra Saturno I Cloboli Celelti , 

Che cumular colà l’Etere fuole. 

Si raggiran più grandi, e molto quelli' 

A noi vicini . eccedono di mole . 

Onde , alquanto inflettendoli molefli , 

Gli Atomi là rifrangono del Sole: 
lntorti ancor da violenti moti , 

C’ han , tra confini, i Vortici remoti . 

69. 

Per le fteffe cagioni annoverate , 

Ove altri rai la Refrazion produce , 

Le Fide apparirebbero cornate , 

Se propria non aveflTero la Luce . 

Pur di rniituti rai van coronate , 

£ un breve Capillìzio in lor riluce . 
Men’alto , e grande è meno , e pur talorq 
Crinito (plenderà Saturno ancora . 

70, 

Mentre unia le Dottrine a l’Eloquenza 
Del Ciel lo fcientifico Dottore , 

A lui del fuo defio Ipiega l’ardenza 
Tal del Genere Umano il Genitore : 

Or giudo t ben , che il tuo faper l’efTenza 
Mi apra di quello Globo inferiore . 

Pianeta , a le premeffe , io lo comprendo ; 
Ma moverfi la Terra, io non l’intendo . 

7 »« 

Rifponde Raffael : Se il credi a pieno. 
Può in mille error precipitarti il Senfo . 

Più milion di volte è del Sol meno 
Grande il Globo Lunare , e par sì immenfo, 
Vctlte.del Sol minor , l’Orbe terreno 
E’ dicce cento mila, e par ai ellenfo , 
Pianeta t il Terreo Globo , e intorno al Sole 
S’ aggira del fuo Vortice {a Mole , 

. 7 2 ‘ 

Si raggira i[ fuo' Vortice , ed immoto , 
Pur ei dal Centro fuo mai fi difeoda 
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Qual , fe d’immenfo Mar fpalmato Abete 
Corre sù l’onde , a trasferirli altrove ; 

E le vele fpiegando ad altre mete , 

Da i lidi l’ampia machina rimove : 

Uom , che pei grembo fuo ftede in quiete, 
Pofa oziofo il fianco , e non fi move : 

Scorra la Nave il Mar rapidamente ; 

Pi quel rapido moto ei nulla fente, * 

7 4 « 

Tal nel filo Centro immobile ripofa 
L» Terra , mentre il Vortice fi ruoti. 

Il Cerchio infatigabile non pofa, 

£d ella fiede in equilibrio immota , 

Giri indefeffo il Circolo ; pziofa , ’ 

Sempre ugualmente al Circolo è remota. 

Sia da l’Etere il Vortice rapito , 

Sempre Erba gl’iftetR ordine, e fito. 

75- 

Adamo a Raff.el : Volgerli in giro 
Le Stelle lo veggio, e il Sol,c6 moto al terno j 
Quelle pria non mirai Stelle, che or miro. 
Quel Sol , che vidi pria , più non difeerno , 
Del Ciel conofco il corfo , e lo rimiro ; 

Noi fento nc la Tetra , e non lo (cerno • ' 
E quel , che l’occhio al mio penderò afferma,' 
fer certo a l’occhio il mio penfier confermai 

7 6 - 

Raffaele ad Adamo : Uom ti figura , . 

Che fciolga al vento entro gran fiume i lini. 
Scorge immota la Nave , e raffigura ’ 

Quei tutti in corlo errar lidi vicini : 

Afferma immoto 11 mobil Fiume , e giura j ‘ 
Che la Terra , già mobile , cammini ; 

E in forfè , non determina , del vero , 

Se creder deggia a l’echio , 6 fe al penfiero. 

77 * „ 

Adamo a Raffael ; da quella Torre 
Se lò, che grave faffo a terra vada , 

S’c ver , che quella in circolo difeorre , ; 

Convien, che a perpendicolo non cada . 
Qualche fpazio , girando , ella trafeorre , 
Mentre in compendio ei fa l’aerea {tradì: 
Onde, con direttidima mifura , 

Non dovtia, nel cader, lambir le mura , 

7 *- 

Raffaele ad Adam: Ciò, che la Terra 
In cerchio fpinge , in cerchio fpinge il pèdo; 


Penb , il Moto che fia: Trafporto i il moto. Tutto circola oenor quanto fi ferra 

TA: .... /-« . 1 _ .1 - <• , . ,v ' rt ai 


Di un Corpo , che da profiimi fi fcolla ; 
Ed a Corpo appreffandofi remoto , 

La fuperficie ad alrri Corpi accolla , 
Or , le il fito non varia , ove fi ferra , 
Vero non t , che muovafi la Terra , 


Fra l’Orbe de la Luna , e quello Mondo: 
Non corre il faffo , allor , che feende a terra,’ 
Con moto rettilineo , al Suol profondo . 
Con curvilineo andar tant* ei travia. 

Quanto fia il Globo in circolo di via , 

" Tal 
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Tal Covra altera Nave al Ciel faett» 

Se dal piede de l’Albero fi fcocca. 

Mentre lui Mar l’Abete il corfo affretta J 
Cadendo , a piè de l’Albero trabocca } 

Ed a tornar dal proprio pondo affretta, 

11 punto , onde parti, calando tocca : 

Sul Legno par di linea retta il moto : 

E ’1 vede curvilineo occhio remoto, 

So. 

Adamp a Raffaeli Come fe ha importi 
Più Qirpi intorno a (e voluhil Rota , 

Lungi quei, (ovra lei corpi difpofti , 

Se in circolo è commoffa, avvidi, che fcuota. 
Tale i Corpi , c' ha fopra a fe , difcofti 
Dep la Terra cacciar , le in cerchio ruota , 
Sconvolto allor , rigetterebbe il Mondo 
(Ili Edjficj ne l'Etere profondo. 

8 1. 

Raffaele ad Adam : Quanto fi ferra , 

Tra la Luna, e queft’Orbe, ancor fi avvolge: 
L’Etere , l’Aria , l’Acqua anco, e la Terra 
ton diurna vertigine fi volge : 

Tal , qual la Luna ancor non manda a terra 
Le rupi , e i monti fiioi , nè fi Iconvolge ; 
Aliai l'Etereo moto i corpi a dentro 
Spinge del Mondo , e li rafloda in centra, 
82. 

Adamo a Raffael : Qualor commove 
Vagabondo Augellin volo fpedito, 
Ovequtft’Aria in circolo fi move. 

Perchè da moti fuoi non vien rapito f 
Perchè il Ilio volo rapido là , dove 
Ha moti opporti il Ciel, non è impedito/ 
Squarci a feconda , ò nò, l’aerea ftrada, 
Egualmente c veloce , 6 tomi , ò vada . 

Raffael ad Adam : Tal prova al moto 
L’onda d'un Vaio il Nuotator squamato^ 

La ftefla egli ha velocità di nuoto , 

Verfo ove anche il fuo carcere è traslato , 
C’ha, qua ndo,ò corra il Vafo.ù redi immoto. 
Volge il moto contrario a l’altro lato : 
Trafporta quel, dovumque vuoi, che drizza 
Egual sépre il fuo corfò, ovunque ei guizza , 

84. 

Adamo a Reffaele : e qual gran poffi» 
Portar puh de la Terra il vado Pondo } 
Come va si veloce } E come è mofla 
Rapida sì la Machina del Mondo ? 

L’Etere , in ripenfar , che fpinger porta 
Mole si fmifurtta , io ini confondo : 

E che in fpazio brevi (fimo d’un giorno, 

Ciri un Globo si immenfo 4 l’Arte intorno , 


Raffaele ad Adamo: Il Sole a volo 
Ch’in un d) volga il Ciel , credi a le ciglia : 
E che ruoti la Terra intorno al Polo, 

Non ne baffi a capir la maraviglia } 
Maraviglia è, che il Sol corra, in un folo 
Batter d’Artrria , un milion di miglia . 

Più milioni il Tutto , intorno a noi , 

Fariaiie a un punto : or crpdjlp ,fe puoi.' 

86 . 

Adamo a Raffael : l’Orbe Terreno ì 
Se intorno al Sole in circolo è rapito, 

A gli Aftri fidi or più remoto, or meno j 
Mai non ferba con lor lo fteflo fico» 

Quindi le circortanze ammette appieno^ 
Onde l’Eflerdel Moto hai definito: 

E quella ad affodar badante è prova , 

Che fi agiti la Terra , e che fi mova. 

8 7. ^ (■ 

Raffaele ad Adam : La lontananza, 

Ch’è da le Stelle a noi , tanto fi fpande^ 1 
Che di lor comparato a la diftanza , 

Non è che un punto fol quel cerchio grande.' 

Incrcdibil ti par ? ma fa portanza 

Penfa di Dio ne l'opere ammirande. 

Diverfità notahile di Moto 

Non ha queft’Orbe, a no chiamarfi immoto,' 

88. 

Adamo a Raffael 1 fe fi comprendo 
De’ Pianeti nel numero la Terra , 

Dunque , come i Pianeti, anch’ella fplende i 
Chiari dunque da fe lampi dirterra. 

Ma fe anch’ella rifplendc, 4 chi ril'plende J ■ 
V’ è forfè in Ciel , chi qui rimira in Terra ? 
Foife difperfi entro l’etereo velo , 

Son altri Mondi , ed altre Terre in Cielo ? 

89. 

Raffaele ad Adamo: Adam , negato 
E’ laper oltre, a chi qua giù ftar fuolc'. 
Quando al Ciel volerai , Spirto beato. 
Tutto faprai de la Siderea Mole . 

Ti dico or fot, che ili tenebre eclilfato, 
Qualor la Luna qui cl rende il Sole , 

La parte , che dal Sol non ha la Luce , 
Prende i Rai da la Terra , e a noi riluce; 

90. 

La Terra dunqut immobilmente aggira 
L’immcnfa Mole al proprio centro intorno. 
Qualvolta il Sol non vede, o, le lo mira. 
Porta la Notte , ò riconduce il Giorno: 

Che femprc un’ Emisfero , ov’ella gira , 

D’ ombre ha coverto , ò di fplédorj adorno ; 
E con inpreteribile coftume (me. 

Succede ai L u tne l’Ombra,* l’Ombra il Lu- 

Mcntra 
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Mentre sù PAfffc proprio ella fi volge, 

Scg nar altro gran circolo pur fuole, 

Che nel concavo grembo i cerchi involge 
Di Venere, e Mercurio, e In mczo t il Sole. 
In fui Zodiaco obliquamente avvolge 
La fmifurata iua sferica mole: 

Ivi obliqua, ruotando, avvien, che dpni . 
Diverfità di Giorni, e di Stagioni. 

- • 9*. 

Uà paral f ello ognor l’Ade a fe (leda. 

In pafTeggiar l’Eciittica flallata. 

Ai légno de l’Ariete or, che s’appredù. 

Ha la mctàde’Poli illuminata: 

Qui il Sole ip Libra appar, quivi t conceda 
Con il Giorno la Notte equilibrata: 

£ d’ambi i Poli £ lucida la Sfera, 

L’Antartico ha il Mattili, Borea la Sera, 

' 95* 

Poi nel perenne fuo corfo annuale, • 

Se al Cancro ella fi approflima vicina, 

L’AlTe alquanto rivolge, e il Boreale 
Polo dal Sole, torcili, e declina. 

La illullra obliquo il Sole, ed ineguale. 
Maggior del Dì la Notte a noi deftina: 

E di fei Lune allor continua un’Ombra 
L’artico Polo intentami nte ingombra. 

94- 

Qualoria Terra in verfo Libra S polla, 
L’Ombra dal Polo Borea! dilegua: 

Perche l’Artico Polo ai Sol fi accolla. 

Ed a noi con la Notte il Giorno adeguai 
Ma l’Antartica parte a Borea oppofla. 

Fa col lume del Sol prolifTa tregua. 

Del Sole allora il luminolb Pluuflro 
Aurore adduce a Borea, e Sere ad Aulirò. 

9S- 

Giunta al fine la Terra in Capricorno, 
Declina il Polo Antartico dal Sole. 

Splendon diretti a Borea i Paggi intorno, 
Mentre de PAullro ofeurafi la mole, 

Abbiam noi breve Notte, e lungo Giorno, 
Breve Dì, lunga Notte egli aver fuoie. 

Ha de l’Attico allor l’eftremo Polo, 

Continuo di fei Lune un Giorno folo. 
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Tale il Mondo, con nobili concetti , 
L’Angelico Cofmografo deferiflej 
Indi dei labro fuo difcìòlfe i detti 
Il Primo nollro AtitccefTore, e diflél • 

1 Pianeti or retrogradi, or diretti. 

Or tardi, or ratti fono, or l’orme han fide. 
Quello d’onde procede? Io provo ignoti 
Si diverG Fcnpmeui di Moti, 

97. . • • 

Quai’orf rifponde,in Mar l’umido argenta 
Solca rapido Abete a Ponile chiare, 

S’cgual nei coi fo a Ipi, cpmmcfTo al Yen^o, 
Mira veloce Pin, fermo gli appare: 

Lungi fe Legno poi vede più lento. 

Correr gli appar retrogrado fu’i Mare: 

Ma s’indi in lor rivolge 11 paflo, e’i guardo. 
Li fcorge ambi diretti, un ratto, un tardo. 

9 S. 

Tal fe la Terra, a quei Pianeti oppofla , 
Per linea paralleli, in Ciel fi gira. 

Di lor perche nel moto è più difpoila, 

I più lenti retrogradi rimira j v 

Indi fc al dritto à lor fi allunga, 6 accolla, | 
Retti, ma tardi, ò rapidi li mira, 

E fecondo nel Corfo ha Siti impari. 
Sembratile in varj moti, in luoghi vari, 

99. 

Tace: E facondo, in lineate Carte, ! 
Prende a fpiegar l’Angelico Intelletto 
Di Mercurio, di Venere, di Marte , 1 

Di Giove, e di Saturno il vario afpcttoj 
E tutti gli dichiara a parte a parte 
Stazioni, e Progredì, e il vario effetto. 

E fuor di quei, che il Lume in noi fomenta^ 
Le vanle de gl’infludi a lui rammenta. 
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CANTO QUARTO, 


i. 

D EH lafciamo del Citi l'opre remote , 
( Ditte Adamo à Io Spirito Rettore^ 
E ti prepara , a dirizzarle note 
A qtjeft’Orbe, ove fumo , inferiore. 

Quai Corpi lo compongono, e qual puote 
Dà conteftura aver vario tenore ? 

Tace , ed intento attende : e Raffaele 
Coti rifpoude al Gcnitor d’Abele, 


4 - 

Il folforato Lin l'Auge! gli accoda l 
Ed ci produce una cerulea vampa, 

.Che del Doppiersu’i Lucigniuolo impoda J 
Larpbe appena il licor, che adulta avvampa; 
E la materia , a fiammeggiar difpoda , 
Lucide imprcttìoni in aria ftampa . 

Giunta a più (.crei al fin la Fiamma vaga , 
Moltiplica fe detta , e fi propaga. 


Poiché' pensò , fovra d’un Punto immoto 
Fondar quello ampio Mòdo il Fabro Eterno, 
Laidi inficivi con artificio ignoto 
D’Atomi un Globo in quello Cctrp interno; 
E per legge immutabile di moto , 

C’ hi de le parti il meccanifmo alterno. 
Librato in (en de l’Etere ferenp , 

Quello ue rifultò Mondo Terreno . 

Mentre co l dic'ci, la Selce infieme 
Fa cozzar con l’Acciajo , e l’Aria fquilla; 
Con duri colpi i duri Corpi et preme, 

E un lampo minutiflimu sfavilla: 

Eccitato a volar , del Foco il Seme , 

Con tremolo baldi , palpita , e brilla : 

Posa fu l’elea accolto ; e a quei fi mefee 
Cari alimenti , e pargoleggia , c crefce . 


Di maraviglia colmo , e di diletto, 
L’ignite mira A Jum Meteore belle; 
Ond’efclamò : Qual luminolò oggetto 
Mi porta di dupor cagion novelle ? 
Adunque ancor , con idantaneo effetto. 
In Terra fi producono le Stelle ì 
Cosi l’efprime il fuo dupor profondo 
11 primo Abitator di quedo Mondo . 

6 . 

Ben raflomigli, Adam (cosi favella 
Di Natura lo Storico colette) 

Ben raflomigli ad ima Eterea Stella 
Oueflc d 'Eterei Rai Fiamme cornette. 
Poca c difparità tra quede , e quella , 

E’ molta anologia tra quella, c quede . 
Quedo è il Foco , che vedi. Intento or odi 
De l’Effer fuo, del fuo produrli i modi. 

Se 
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Se in quantità fenfibile fi (coda 
L’Elemento fottìi dal globolofo , 

E porrion del Terzo , a ciò difpola , 

Viene, in moto a rapir vertigi tjofb ; 

Produce allora il Foco. In quello ha polla 
L’Eflenza l’Elemento incendiofo. 

Tutti cos' i Fenomeni falvarfi 
Ponilo , e le fue proprietà fpiegarfi , 

8 . 

Qualor la Selce il duro Acciar percuote , 

E ribalzando, un Corpicciuol ne vola, 

A formar vien vertigi nofe rote , 

Mentre in moto centrai l’Etre l’invola : 
Quindi da fe la globolofa ei fcuote , 

Ratto da la fottìi Materia (ola , 

Che fe un minuto vortice ne forma , 

Qui del Foco ufual prende la forma , 

' ' 9 - 

Ha l’un, limile al Sole , e l’altro Polo 
Quello, che ignoto qui Vortice fplcndc; 
Varia fol , che partecipa da un folo 
Del pabolo l’influlTo , onde fi accende ; 

Le fuligini invia , per l’altro, a volo. 

Ove l’Aria ambiente acuto il rende; 

E in tutta fa la periferia ardente , 

Per impulfo di Rai , flufio lucente, 

10. 

La Mente tua s’ oltre f-per delia 
Di qliell’igneo Carbon, che t’ arde predo; 
Prendi, Adamo, e vedrai ,ch’ altro' non fia , 
Che di mimmi Vortici un completo , 
Verificar vedrai la Teli mia , 

De l’evidenza a l’argomento efprelfo . 

Covi ragiona : e gli preferita in mano 
Un Murofcopio il Precettor Sovrano, 

1 1 . 

Da tre convelli Vetri , ognun difpoflo 
A tal , che a un conimi foco è adatto il Sito, 
Appar quell’organo ottico compollo , 

Da delira Matematica erudito ; 

Che può rapprefentar l’oggetto oppollo , 
Iperbolicamente ingigantito ; 

E fmifurato , ampliflimo figura 
Quanto in compendio epilogò Natura à 
i a. 

A la Lente oculare appreffa i Lumi ,' 

E Soggettiva a un picciol Foco approda ; 
Adam mira, e (Itrpifte : In mille lumi, 

E mille , ei vede un ordinanza efprcda. 
Scopre di augnila Fiaccola i volumi , 

Di quelle Br..gge entr’ogni foro Improfla; 

E quanti pori ha quel Carbon formati , 

Tanti ei vi feorge Vortici infocati . 

L'Adamo dii Camf alila. 


'5- 

Come, fe l’occhio inerme In alto fporge 
Talun de la Galafiia a lo fplcndorc , 

Altro non vi ravvila , e non vi (corge , 

Che un argentato , e fulgido candore: 

Ma, fe arma i Rii di Cannocchial.lì accorge. 
In fe, che fia, quel luminofo Albore ; 

Ove dillingue , in quelle fafte belle , 
Un’infinito numero di Stelle, 

14. 

Cosi quello , a nudi occhi , Adam fe vede 
Carbon ,chc fi confuma a poco a poco , 
Quell’ignea Bragia una continua ei crede 
Materia ardente , in fu l’accefo loco; 

Ma da’Vetri illudrato , elfer fi avvede , 
Globoli innumerabili di Foco : 

Onde i filenzj fuoi (lapidi rompe , 

E volto il vifo al CicI , cosi prorompe, 

’ ' 5 - 

Oh Divina , Infinita Onnipotenza , 
Degna , che lòlo adori il penfier mio ! 
Quanto ha l’ampia del Sol circonferenza , 
Tanto in minimi Globoli vegg’ io . 

Oh Po(Tanza.' oh G rande zzA oh Sapienza ' 
Oli Abido imhercettibile f Gran Dio ! 

Gran Dio, de’Corpi grandi ognor più gride 
Grande ancor nc’Minutr, oh fòmpre Grande.’ 
l(S. T 

Poi dice al firn Cultore ; Oltre il lucente 
Splendor , con cui le tenebre rìfchiara , 
Qualità dentro '•! Foco 11 tatto lènte , 

Che preffo è dolorofa , è lungi è cara . 

Rara proprietà f N’ ha la mia Mente 
Idea moltodi liuti , e poco chiara : 

Tacque : E cosi , con placido lòrrifo , 

II Maellro parlò del Paridi lo . 

’ . « 7- 4 

Qual ftmplice Faciul.cuU’ occhio appaga 
D’ignuda fèrro il bellico fp/tndore , 

Se , flefa al taglio filo la delira vaga, è 
Con ferita crudcl paga 1* errore , 

Ne I’ acciar , che il fcrlfce , e che J’implagaj 
Inelperto, regnar penfa il dolore : 

Qualità de la fpada il crede , e quella 
Col nome del dolor fovente appella. 

18. 

Tal, di fcaldar la qualità chi vede 
Inleparabilmente al Foco unita , 

Reai quella nel Foco Incauto crede 
Qualità calorifica inferita . (dei 

Quel.che ha in fe, cerca altrove,e no fi avve; 
Che del B unbin l’inefpcrtvzza imita : 

Qual la cagion nel Ferro è del Dolore , 

Tal la cagion nel Foco t del Calore . 

K ' '* Odi 


Digitized by Google 


38 GLI ELEMENTI, E LE QUALITÀ*. 


19. 

Odi , come in te fteflb ì partorito 
Dagli Agenti , ch’ertemi in moto fieno ì 
Moto vertiginofo ha il corpo ignito , 

I corpi caldi il vibrativo almeno : 

A l’Etere ambiente è compartito , 
L’Etere a le tue fibre il porta in feno . 

£ Ile datilo a tuoi Spirti , al Senio quelli ; 
^Tal moto Tenti, e tu calor l’appelli . 

so. 

Come , il prurito a fecondarti intento 
Se movi fu ’l tuo fen la man fagace. 
Secondo t lieve il moto , ò violento, 

O ti diletta al ienfo , ó ti difpiace ; 

Cosi il Moto del Foco, ò grave , ò lento ; 
Ti cruccia ardente , ò tepido ti piace: 
Solo moto tu (enti in ogni Senfo , 

Che allctta titillante , affligge intento,' 


Chiaro si, non didimo: A infinuarli 
In quei Vacui, chi l’Etere trattiene/ 

L’ Angiol ripiglia : Il Corpo, in rarefarli; 

I liquidi Ambienti a includer viene: 

Sol la fottìi Materia ha Vacui fparfi; 

Son fode l’altre intenfamente , e piene ; _• 

Rarefatta in Vapor fe l’Acqua crefce , 

Entro gli fpazj fnoi l’Aria A mefee . 

26. 

L’Aria, ripiglia il nortro Àuttor primiero J 
Mio Cuilode iinmortal.l’Aria ambiente.fro. 
Che forma intorno al Modo un cerchio alte. 
E che ognor Tento al corpo mio prefente ; 

Da quai Corpi t comporta ? Averne io fperò 
Chiara, e didima Idea di la tua Mente. 
Cosi lo prega offequiofo , e intende. 

Che a dir cosi, l'Arcangelo riprende. 


1 1. 

Quello , che fu l’Incudine percuoto 
Ferro , in cui grave il gran martel difcehde, 
De le parti ìnfcnfibili col moto, 

Jl Calore a produrre, atto fi rende : 

Trema pcrcoflo : E che non redi immoto j . 
Lo moftra , che fi allarga , e che fi ftende; . 
Che a l’iterato fcuoterii , fi vibra 
Ogni fua componente interna Fibra ; 

31 . - ■ 

Mira , che ferve intenfamente , e bolle; > 
Mobile l’Acqua, a fottopofti ardori , 

S’ agita , e a’ alza impetuofa , • folle t 
Rapita da’fuoi rapidi bollori : 

Fumi voluminofi in aria ertolle ; 

Sin , che tutta dileguali in vapori : 

Tutto ha del Foco.Or chi’l calore ha ignoto? 
Quello ch’clfer mai può , fe non i moto ? 

23. 

In quella, diflc Adamo, onde agitata 
Veggio , che rara farti , ov’ers denfa , 

Come un corpo or fi addenfa , or fi dilata? 
E come or fi dilata , or fi condenfa ? 

Quella da qual cagione è originata 
Proprietà ne la Materia cftenfa? 

Forfè la Quantità ne la Softanza 
Ora s’impicciolifce , ed or fi avanza ? 

34. 

Ma, in ciò, mi sforza a dubitar di errori 
Il non averne Idea ne l’Intelletto : 

Idea ne hò fol , vacuità maggiori 
Che fpieghi un Corpo, a rarefarli allretto: 
Idea ne hò Ibi, vacuità minori (to. 

Che chiuda un Corpo, a impicciolir coftret-* 
Sol quello nel Pcnficr del Denfo , e Raro 
Concetto averpofs’io diftinto , e chiaro. 


2 7 - 

Quello, che infaticabile circonda - 
Etere fubluaar l’immenfa Terra , 

Ne la difciolta Tua sfera profonda. 

Di qucft’Orbe Terrea l’Aria rinferra ) 
Quella de’corfi fuoi move a feconda , 

E indirtintoconlci circola , ed erra $ 

E i corpufcoli Tuoi , che in centro ei volta ; 
Serba di vili, e la mantien difciolta . 

2 8. 

De gli Atomi , che inliem conglomcfttl j 
La Terra architettarono raccolti , 

Molti , in figura Elittica formati, , 
Rcrtaron da quei vincoli difciolti } c 
Onde furon da l’Etere agitati , 

A la Terrena Mole intorno avvolti 
Nc’ cui pori piò grandi entrando fparti ; 
Unite le mantengono le parti, 

* 9 - 

Quella t l’Aria fottilc. Ha 1 moti fteffi 
De P Etere , che P agita , e fofpinge , 

Onde , da lui co’ movimenti imprefli,' 

Verfo il Centro fi accumula, e fi rtrlnge: 
Che i fuoi , me» atti al moto. Atomi op? 
Egli a Terra le caccia , e le rifpinge ; ( preti! 
E da la Luna a noi forma un’ intera , 

Con l’Etere permifta .aerea sfera. 

30. 

Occulta a 1 l'enfi inférmi , ed ineomprcfjj 
Di quell Aria fottile è l’apparenza; 

Ma in diverfi Fenomeni comprefa 
Sarà la fua Natura , e l’efiftenza: 

Che fi mortra a la mente , e fi palei* 

Di ammirabili effetti a l’evidenza : 

Bada or , chiaro , e didimo ai tuo IntelIcttS 
Formarne di portibile il concetto. 

Ma 
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J»* ' 37. 

Ma pur del Terzo ancor vario Elemento Di Corpicei flcilibili , e minuti 
Molti Atomi uncinati irregolari La comune io comprendo Aria formata; < 

Corpufcoli , a l’alterno aggroppa mento , Ma non sò , come i filamenti acuti 
Feron lanuginofi , c capillari ; Pieghi ella , opprcfla , e fpicghili , Igravataf 

A gli eftremi di lui può violento Non sò, come ie ftefTo un corpo muti . 

Sforzo torcer le (ila in modi varj j Qual interna Virtù l’Arco dilata ì 

Che ponno al proprio lor,più no coniprerte, Ò innato È il Moto , ò la mia mente otttifa 
Stato prìmier redimir fc (tede. Non si formarne Idea , fe non confufa . ~ 


Quell’Arco è talentato un’Arco ei preni 
Ne trae la corda, e incurvane le corna ) (de. 
Vedi , poi feguc a dir , come fi tende, 

E come, il laccio in rallentar , ritorna • 

A potenza maggior , che curvo il rende ,’ 
Rcfifte in fin , che al proprio (lato ei torna; 
Che ognor, fe (ledo a dirizzar, fi sforza 
Per l’eladica fua fpontanea forza . 


» 3 8 - 

Pria , che la forza Elallica tu intenda , 
Convien (rifponde l’incorporea Mente J 
Che fodo , e impenetrabile comprenda 
Ogni Atomo , che primo t componente,' 
Uop’è, che indivifibile fi renda 
Ad ogni naturale cflerno Agente , 

Che , benché da molti Atomi invertito, ■ | 
Può più torto sbalzar, ch’efler partito. • ’ 


Ratti quelli da l’Etere motore 
Corpi di forma , e d’angoli ineguali j 
Nel perpetuo mutabile tenore , 
fiann’, oltre il circolar, moti centrali; 
Onde occupan di fe (pazio maggiore. 
Sfere a gli angoli lor formando uguali ; 
Quindi , tra lor , ne’lor il varj moti , 
Battolili fempre , c tengonfi remoti . 


Quelli , fe fon tra lor divifi , e fciolti ,' 
Atomi primi , e a moverfi han potenza ; 
Tal, che gli uni da gli altri errino accolti J 
Varj di loco in ogni differenza ; 

Ponno , in fenfibi! numero raccolti ,' 

Corti tuir del Liquido l’Eflenza : 

Liquido , atto a sfuggir l’altrui contatto^ 
Che fempre cede , e non refifte al Tatto. 


3T- 

Quella è l’Aria comune: Ella comprende 
De l’Atmosfera lua nel centro il Mondo: 
Con la fotti! fi mcfcola ; e dirtende 
Sopra il Globo Terraqueo , Orbe rotondo. 
Ben centomila parti a bartò feende 
Dal filo Converto a quello Suol profondo; 
E cacciata da l’Etere, fi apprclfa , 

Più dcnfa,a quello Centro, e più comprerta. 
3S- 

Come in candida calce acqua diffufu j 
La penetra per tutto , e la diflolve : 

Indi ,s’ arida arena è in lei profulà , 

Con la calce la mefcola , e l’involve? 

Cosi l’Aria fottile , in fe confufa , 

Mcfce a minuto l’Etere , e rivolve : 
Intimamente poi rende divila. 

Con la fottìi , l’Aria comune , intrlfa .’ 

Qual varj i pori han le corporee Moli J 
Or uno , or più di lor lo fpazio ammette. 
De l’Etre entrano fol gli Atomi foli. 

Ove Atomo con Atomo fi annette ; 

Tra Corpicciuoli , un’Aria , e Corpicciuoll, 
L’altra tra Martolette.e MalTolette. 

L’Angel volca più dir, ma impaziente 
Tal gl’intcrrtippe Adam l’aura eloquente. 


40. 

Ma fe tra lor fi uni feono attaccati 
Gli Atomi , ò per Quiete , ò per Figura j 
Ne vengono Corpufcoli formati , 

Che prcndon qualità di forma dura; 

E, non avendo cqualità di lati. 

In tutto eflcr porofi , han per natura ; 

Onde tali Corpufcoli ne’pori 
Ammettono gli altri Atomi minori^ 

41. 

Or quelli , di molt’Atomi comporti j 
Corpufcoli , onde il tutto indi fi forma, -> 
Se non , mai fempre mobili difpofti 
Tal , che de l’altro l’un non fegna l’orma j 
Ne’varj loro agitamenti opporti , 

Vertono ancor di Liquidi la forma : 

Ma , fe tra lor s’afferrano aggroppati,’ 
Crcfcoiio In Corpi duri accumulati . 

4 2 - 

Se han fpazj i duri Corpi in le minori^ 
Che ammettano i lottili Atomi Ioli , 

E gli Atomi , e i Corpufcoli maggiori 
Efciudono , hanno rigide le moli : 

Ma s’han s) larghi , e dilatati i pori , 

Che a gli Atomi diari luogo, c a Corpicciuoli^ 
Ove ramofi ancor fian di teftura , 
fiali di molli , e flelfibili natura. 

Oa 
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43* • 49* , 

Or dei faper, che il rigido Comporto Perchè , da poche itili e in irrigare 

f ol ne gli Spazj fuoi l’Erre racchiude , La Fune irrigidire inumidita : 

E impenetrabilmente è a tal difpofto, E vedefi in lunghezza abbreviarli , 

Che l’Aria grofla , e la fottile efclude : Refa in circonferenza intumidita : 

Onde il pieno ambiente , in cui Ita porto , Tal , che fatta piti valida , a tirarli 
Per ogni parte , e lo comprime , e chiude :• E’, fmifurato pondo , invigorita ? 

Quindi da lui .che ognor gravato il rende, Perchè l’Umor , che allarga i pori , addenta 
La denfiti, la fua durezza pi prende • Lanterne fibre , e rendela piu tenta . 

44. SO’ 

Qualor Softanza rigida fi curva , Come, gli dice Adam . la refiftenza 

Figura a i pori. fuoi cangia in fc ftctfa : • Del Legno l’Acqua , e de la Fune avanza. 

Deufa fi fa la fuperficie curva , Chi ve la intrude , e chi le da potenza. 

Allarga i pori fuoi piò la converta : Ad aprirti in quei pori interna Manza ? 

Onde di forza è d’uopo , in chi l’incurva,. De le fibre non fol la renitenza , 

Che l'Ambiente cacci, ond'è comprcrta: Ma d’ inalzar gran pondo ha la potTanza., 

Perchè i fuoi pori , ancor , che larghi f-ttl , Tace , e cosi , con verità profonde , 

Sono, l’Aria a papir , non ancor atti . , . L’Angelico Meccanico rifponde , 

45. ' S 1 * 

Piegar la può chi a vincere è potente Qu Ha/ he il Legno. e che la Fune annette. 
Di quello aereo Picn la refiftenza . . . E’ cosi angllfta :, iptrinlèca tcftlira , -, 

Spiegafi allor , che il liquido Ambiente Che r ro l’Aria grolla entrar permette 
Tolta ha, di chi la tien , la renitenza . Ne l’interna de’pori ima rtrtittura : 

In ciò confifte , Adam , rropriamente Ma l’acqua- fola.agevolmentp ammette. 

De la Virtute EUftica l’Eflenza : Che diverfa da l’Aria è di figura , 

Che fu così , inoltrartene evidenti < E da l’aereo Pien l’Acqua gravata , 

De le prove vogl’io qu) gli argomenti. Forza vi fa di Conio, e la dilata . 

46. 5** 

Quello, che si pieghcvo’cfi flette , L’Aria < rcpli'a Adam) da chi potenz» 

Ferro io percuoto in là la dura incude ; Di dilatarli internamente apprefe ? 

Eccolo , refo rigido , che ammette Rifponde Raffaele , or l’Evidenza 

Ne le fue fibre Elaftica virtude : Eia de l’Aria lottile a te palelé • 

Che può dargli il Marte! > Le fibre rtrette L’Elaftica Viriti , la renitenza 

Solo può fargli , onde poi l'Aria efclude , Da la fottìi l’Aria comune ha prefe : 

Da l'Ambiente dunque , ove fi (tende. Onde , da lei comprcrta , ov’ella a forza 

L’Elaftica virtìi la forza prende , Dentata è in (pire , indirizzar fi sforza . 

47. 5?* . _ 

Lo fteflo entro del foco io Ferro Immergo; Adir, l’A ligio! feguia , quali in fc ffem 

Ed ei , di duro , ch’è , molle diviene ; Man gli Elaftici Corpi i movimenti : 

Indi , fe d’acqua gelida l’afpergo , Quarfo foggiunge Adam; Sou duri anch’effì. 

La rigidezza elaftica egli ottiene. Qual de l'Aria, de l’Acqua i componenti . 

Molle l’attuffb, elaftico l’emergo: Coire dunque da lor fono trafmefli 

Cos) in iftante a temperar fi viene: De’Corpi Iuminofi i rii lucenti? 

Quefto onde accade ? I gelidi licori Cosi ragiona : E tal parlar fi udio 

Altro non fan , che impicciolirgli i pori, De’Sette l’Un, che ftamioavanti a Dio. 

48. S4* 

Perchè il Legno s’incurva, ove licore Dritti aver dee per ogni parte , e retti 

Si è «e la parte oppofta infintiato ? Da Softanza diafana i meati , ■ 

Se non perchè quel penetrante umore Ove dal Corpo lurido , diretti , 

Ogni poro a la parte ha dilatato . Sicno gl’inffufli mobili mandati : 

Perchè il comprerth Mantice vigore Che a feurrtr , da gli altri Atomi coftretti , 

Ha di reftituirfi al proprio (lato ? Van con impubi equabili cacciati . 

Se non folo, perchè l’Aria , che l’empie. Opaco è il Corpo allor, c’ha pori intorti , 

L’ufficio in lui de l’Elatere adempie. Impervio, che del Lume i Rai trafporti . 

. -, Del’ 
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Dt l’Etere nel grembo errino fparft 
De’liquidi i Corpufcoli nuotanti; 

Onde, tra loro, facili a fcoftarfi. 

Dritte s’aprono i rai fi rad e cortanti, 

£utro gli Eterei Globo li, fan farli 
Da gli Atomi Solar fluii! incedami, 
Chcne’pori de’Liquidi propulfi, 

Forman diretti » luminpfi impuJfi. 

56. 

Noni nel Corpo liquido! ripiglia 
(Quegli, onde abbiam l’origine carnale j 
Kwi c l’efTere tal gran maraviglia: 

L’Etere, che lo move, il rende tale. 
Maraviglia è ne’duri. A le mie ciglia 
Come il Lume il Cnftallo a tor non valef 
Come pe’Corpi folidi, e rifatti, 

L’Etere architettofli i pori retti l 

57- 

H Criilallo, ò fia quel, che la Natura 
( E fìr liquido un tempo J a noi comparte, 

0 fu ( nè fempre fìi materia dura) 

( R,ifponde Radaci ) quel, che fa l’Arte; 
Onde l’Etere in lor ft la (trattura, 

C’h? diritti gli fpazj in ogni parte : 
Concorre pure a ciò, che à ciò pur atti 

1 Corpufcoli fono, onde foit fitti. 

s 8 ’ . 

Nè ti Cembri difficile, a capirli. 

Che i meati infenfibili difporti 
Slan cosi ne’ Diafani, che unirli 
Portanpcl’ogni parte i raggi apporti; 

E per la via, che retta in quelli aprirli, 
Corran determinati a luoghi opporti; 

Onde, da tutti i punti, in ogni banda. 

Sfera, ch’è trafparentc, i rai tramandi. 

S9- 

Cosi tal or , che vegeta, adunanza 
Erge le cime in Ciel d’amene piante , 

Se ogn’una In delettabile ordinanza , 

A Pai tre ugual con regola è diftantc ; 
Ticorgefi oltre di quelle , in lontananza 
De gli ogetti vifibili il fembiante ; 

E rettamente , ovunque l’occhio fu , 

D’ogni parte fra lor s’ apre la via . 

6o. 

Perchè la parte opaca ( Adam foggiunge ) 
Onde il Corpo diafano è cortrutto , 

Frapofta al Lume, a i Lumi miei nS giuge, 
' E feinbra a me , che trafparente è tutto ? 
Ove l’ombra fi perde } io pur non iunge 
Ho l’occhio dal Diafano ridutto . 

Cosi interroga Adamo ; e cosi è dettò 
A l’Uman da l’Angelico Intelletto . 

L'Adamo del Cam fai Ut. 


6t. ■' 

Certiffimo faper convienti pria 
f E la cagion ne l’Ottica ne udrai, J 
Che chiaro Corpo I ò luminofo ei fia , 

O pur tutti da le rifletta i rai ) 

Ne la Retina vien , di che dovria , 

Specie a rapprefentar piò grande affai , 
L’ofcuro non cosi , che i raggi unifee 
In piramide acuta , e al fin fvanifee , 

62. > 

Or l’occhio nel Diafano fe giri , 

Che punti ha rilucenti , e punti ombro!! ^ 
Pi fe maggiori i lucidi rimiri , 

Miri di fe minori i tenebrali : 

Quindi foli? i pellucidi tu miri , 

Ruttando in tutto i punti ofcurl afeofi; 

E quel di icuro , e chiar corpo cortrutto ) 
Sembrati , che diafano fia tutto . 

, 6 i- 

Cosi talor . che fpiega ameno Prato, 

Fra teneri Smeraldi, argentei Fiori , 

In quei florido Campo occhio drizzato. 

Se mira i dilettevoli colori , 

Bianco tutto gli fembra , e laftricato 
Solo di vegetabili candori j 
Gli fpazj verdeggianti il Bianco occulta J 1 
E una apparenza candida rilutta. 

*4t 

Ma, per farti veder , che il Trafparente 
Non tutti , e d’ogni parte , i rai traimene J 
Ecco , ch’ei , de l’oggetto , a fe prefentc , 
Parte dc’ral rimanda , e parte ammette ; 
Ecco , che dal Diafano lucente 
Or trafpare la Luce , ed or riflette : 

Quinci occultano il Defilò i rai trafinefQE 
Quindi occultano il Raro i rai rifleffi . 

6 y. 

Ma in te defip di penetrar di (cerno. 

Quali abbia l’Acqua i Corpicciuoli innati | 
Or faper dei ,che, con intreccio alterno, 
Fur molti Atomi intorti . incatenati t 
E da quel riluttar vincolo interno 
Lunghi , e molli corpufcoli formati ; 

Varj in figura , in quantità diverfi , 
Pieghevoli , ftriiciànU , uguali , e terfi j 
66 . 

Morte da. l’Etrc ognor JivcrfàmcutB 
Sua l’aqupfe particole divife ; 

E d’ogni Corpicciuol flelìibllmente 
Son le parti agitate in varie guife. 

Liquide ancor , nel liquido ambiente 
Nuotali fra lor ie malici ette intrife : 

Si annodano , fi aggroppano guizzanti j 
Si slegauo, fi sfuggono rtiiiciaiui . 

1. ‘ Tal 
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6y. 71- ' 

T»1 di mobili Anguille , inviluppato. Così dilcorre.-E di chiara Acquaie monda 
Voluminofo numero fi volve ; A vafo crlftallin colma l’interno : 

£ in fé, volubilmente avvincolato , Di bianca Neve , e gelida circonda. 


Si agglomera , fi aggira, e fi rivoive . 

Altra (cende , altra fi alza , altra (piegato. 

Il nodo , c’ha con l’una , un’altra involve : 
Guizzando ogn’una , or c legata , or lega. 

Or fi attacca.or fi fcioglie,or drizza, or piega. 

68 . 

A quanto del Calor mi fedi noto, 

10 ben ( replica Adam ) rifletto , e penfo. 
Altro non t il Calor , fe non che moto. 

Che calda induce imprcfiìon dc| Senfo : 

11 Liquido non è , che ftarfi in moto : 
Dunque Liquido , e Caldo ugual fa (enfi, . 
Or come liquid’onda , in moto ognora , 
Calor non ha non fol ; ma fredda è ancora? 

'«Si- 
li moto , ò vibrativo , 6 turbinato 
Calor ( l’Angio! rifponde ) al fenfo induce : 

11 moto irregolare , c perturbato 
I Corpi, ad eder liquidi, riduce . 

Di quello moto , e quei vario t lo fiato , 

E vario , c quello , e quel fenfo produce , 
L’Acqua bensì , che non ha parti immote. 
Fredda «doluta mente eder non puote . 

7°t 

Perche ogni filo corpufcolo , agitarli 
A tal non può , nc’mobiii raggiri , 

Clip l’un, fpedo con l’altro in incontrarli , 

In moto di vertìgine non giri , 

E può tal moto ancor communicaifi 
Ad altr’aquep corpufcolo, e l’aggiri ; 

Ma iji te calore a generar non vale. 

Che moto ha men del tuo calor vitale . 

7'- 

Tocchi fervida man tepido Umore : 

Qclido rapprefentafi al contatto . 

Tocchi man fredda |1 tepido licore: 

Senio genera in lei , di qa|dp in atto . 

Si che il Freddo fentono , e il Calore 
Corrifpcttivi a I’ organo del Tatto . 

Scapili rimedo è il moto , ò (e piò intpnfo ; 
Del Tatto,ò caldo,!) freddo et fembra al Scio. 
7 2 : 

Ma la fua propria Edenza il Freddo algcte 
Ne la pura quiete ha fol riporta : 

Che quella fol ne l’organo , che lente , 

De gli Spiriti al moto è fempre pppofta . 

Se argomento dtfideri evidente , 

A dimoftrar la verità propoftaj 
Vuò fattene ammirar badante prova , 

Che de l’Acqua l’Jpottfi comprova . 


Entro altro Vafo , il filo convedo efterno ; 
L’agita intanto in circplo , e ne l’onda , 

Fa infinuarfi intempeftivo il yerno: 

Si adredda, e agghiaccia allor la Linfa pura: 
L’cdcr lal'cia di fluida , c fadi dura . 

74- 

Or ( fegue a dir ) confiderar tu devi ,’ 
Ch’eduvj di Corpufcoli minuti 
Stanza» ne’ Corpi freddi ; e da le nevi 
Padan ne l’Acqua rigidi , ed acuti ; 

E firn , che i moti fqoi fleflìli , e lievi 
In rigidezza immota ella permuti : 

L’Ette , in padar ne gli angufiati pori ì 
Fa, quella a ripiegar , sforzi minori. 

75- 

Tra gli fpazj, ove pieganfi congiunte. 

Di catenettc mobili in fembianza , 
L’anguiliari particole, le punte , 

Di conio , inviati quegli Atomi , ad ufanza 
Da l’acute piramidi trapunte , 

Elle, a piegarfi'più , non luti ppdanza ; 

E podanza non ha , non ha piò modi 
L’Etere efclulo , a ripiegarle i nodi . 

76. 

Come, fe tortuofi Angui ferpentl 
Rannicchianfi , tra loro avviluppati, 

E mobili , inquieti , impatienti , 

Si firingnuo i|} volumi ayvincolati : 
Perdendo poi gli (piriti viventi , 

Rt Hallo intcriziti , c raddrizzati . 
Stringeanfi , vivi, in minor luogo accolti , 

E ne occupan maggior tenfi , e difciolti . 

77: 

Cesi gli aquei Corpufcoli , che ondofi 
I moti avean , da l’Etere rapiti , 

Si fermano in immobili ripofi , 

Non più con quel , che l’aniincva , uniti; 

E in ftcndimenti gelidi oziofi , 

Giacciono duramente immobiliti ; 

Ed ove in minor luogo cran , rapprefi , 
Spazio prcndon maggior , rigidi , c teli . 

78. 

Quanto dettarti a l’intelletto pfeuro , 

Or da ciò f dide Adam ) tutto comprendo . 
Che apporti il Freddo, ò rifpettivo, ò puro; 
O (T. mento di moto, io chiaro apprendo ; 
Ma , che fi dia , fra molti , un corpo duro , 
D’on liquido mcn freddo, io non l’intendo. 
Liquida l’A<qua,e duro il Legno io provo; 
E mcn freddo de l’Acqua il Legno io trovo. 

|kn 
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CANTO 

79; 

Ben ( rifponde l'Arcangelo) può darli 
Corpo, che, benché flar fembri in ri polo ^ 
Atte abbia parti , in moto ad agitarli , 
Vibrante almen , (e non vertiginofo : 

E può più , che nel fluido , in lui crearli 
Calore , a i lenii tuoi meno dubbiofo i 
Se vibra a lui l’interne parti il Buffo, 

Che à pori invia de l’Etere l’influffo . 

80. 

Tal fa il continuo fcorrere de l'onde 
Fleflibili vibrar Giunchi , e Virgulti. 

Tal Zefiro gentil le mefli bionde 
Fa tremolar , con gli odorofi infulti. 

Tale i Flutti del Mar fa , da le fponde 
L’Aura incrcfpar , con placidi tumulti t 
Tale de’pili folti Alberi à le cime 
Fa l’AuAro ripiegar fronte fublime. 

81. 

Quindi dedur lì può , perché In Natura 
Più freddi i Corpi fon , che fon più denli ; 
Perche fon d’ atigurtiflima teftura , 

Etre in cui più fottìi chiuder convienlì : 
Onde imbelle à vihrar fibra , ch’è dura , 
Debole imparte imprefiìon ne’fenfi. 

Clic moto di vertigine , ò vibrante 
Nel Tatto à infirmar , non è badante. 

82. 


QUARTO. 

8y. 


4 ? 


Altri d’ambi fon filfi : c fon collanti 
Del Foco a tollerar le violenze : 

Altri fon mobiliflimi , e volanti , 

Che alzanfi in aria , a minime potenze : 

In quanti modi inficm fon giunti , in tanti 
Ponilo a i Sali formar le differenze . 

Qualor Iciolta de’Mifti è la flruttura , 
Chiari fi manifeftano in Natura . 


86 . 


Si dice : E tre compon vitree Ritorte 
Sù fornelli , ove ardca foco ineguale : 

Di foftanza ivi pon triplice forte , 

Minerai , Vegetabile , Animale . 

Tre vi adattò Recipienti , e forte 
Legolle inficine il Chimico immortale i 
Fa pria picciol calore ; e a poco a poco 
V» graduato augumentando il foco . 

87 - 

Vedi , poi fegtie a dir , come folleva 
I Midi il Foco attenuati in fumi ; 

E il Vapor , che volatile fi eleva , 

Si fofpcnde in Tariffimi volumi ; 

Indi , il freddo ambiente , ove il riceva J 
Fa , che in Umor fi flirti , e fi confumi . 

Ciò , che il Mirto ha volante, in alto afcédej 
Refta ciò , che di fi fio in fe comprende . 

88 . 


Quella, che fia, ch’a i fluidi il moto arre- Da tutte , c tre lo Spirito , che sbalza 
Sorte di Corpicei piramidali? (da. Omogenea non è Sortanza uguale . 

(Tale il gran Padre elpofegli l’inchiefta, Un’Alcali volatile s’inalza 


E dal Saggio del Ciel rifpofle ha tali ) 

Una ,e la più maravigliofa , è quella 
De le Specie moltiplici de’Sali? 

Ppi faprai tutto : Or fol convien, che iuta 
In genere dc’Sali io parli alquanto. 

8 ?’ 

Infra i tanti Corppfcoli , comporti 
Da’primi Atomi , in vincolo tenuti , 
Molti ne rifultarono di fpofti 
In lunghi , pungentiffimi , e minuti : 
Son quelli i Sali , infra di loro opporti. 

In qualità di rigidi , e di acuti : 

A partorir diverfi effetti accinti , 

In due diverfi Generi dllliuti . 

84. 

Alcali gli uni fon. Sono format! 
Larghi di punta , rigidi , e roburti : 

Acidi gli altri fon . Son Lbricati 
Fleflìli alquanto , e fon di punta angurti . 
Ne’ Corpi e quelli , e quelli infinuati , 
Rendono de’Compofli i pori orni Ili : 

E uniti , partorifeono , ò difpcrfi , 

In Natura Fenomeni diverfi . 


Dal fom porto più nobile Animale . 

Un fpirito da fe folleva , ed alza , 

Ch’è un Acido volante , il Minerale ^ 

> Di fpirito Sulfureo in forma, ftilla ■ 

Quello , che il Vegetabile dirtilla . 

89. 

Vedi : L’Alcali è quello : Ecco , minuto* 
Come s’ alza in effluvi . e fi difpcrge : 
■rfEcco , fe in terreo vafo è trattenuto , 

Da la converta fuperficie emerge: 

Etto , che fottiliflfmo , ed acuto , 

Punge a la lingua il fenfo, e i lini aflerge; 
Eccolo , che con rigida durezza , 

1 meati dilata , e i va fi, fpezza . 

'90. 

Vedi : l’ Acido c quello : Eccol corrente^ 
Perchè parti ha fleflibili , agitato : 

Ecco, che acuto egli è , perch è pungente j 
Se del Cullo ne I’ organo è toccato . 

Ecco SolUnza dura , e rcliflente 
Col fuo rcrtro divide acuminato : 

Ecco , che i Sali funi fonili impetra» 
Perchè pori anguftiflìmi penetra . 
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44 GLI ELEMENTI, E LE QUALITÀ’ ; 

<u. ■ 97- 


Bui putite il Foco ( Adam cosi prorompe) 
Mentre i Comporti cllritola.e difgiunge'. 
Ne i mirti generar , die guada , e rompe, 
D’Alcali un Sale , ò d’Acido, che punge . 

Il Foco può , die genera , c corro mpe , 

Molto operar : ( L’Arcangelo foggiunge) 

Ma ti accerta altra prova , e ti aiìicura 
CI»’ Alcali fieno, ed Acidi in Natura. 

92. 

Alcali i Nitri ha il Nilo. I Minerali 
Alcali indipendenti han da gli ardori , 

Alcali imauiftfto han gli Animali , 

Ne’ lor vari efcrcincnti , c varj umori r 
Alcali fon di molte piante i Sali , 

Scusa , che il Foco n’ecciti i Sapori . 

Lo fteffb ancor de l’Acido comprendi ; 

Ma mira i lor Fenomeni ftiipendi t 

93- 

Così dice: E i due Sai congiunge infiemes 
Ed irtaiitcnco un gran bollor fi eftolle : 
Impctuofamcnte ondeggia , e freme 
Quei Fluido tutto , intumidito , e folle ; 

E ili l’infime parti a le fupreme , 

A ! /.a ineelfan temente aeree bolle . 
Pugnaligli Alcali .egli Acidi con furia; 

E toibido quel Liquido s’infuria , 

94. 

, Si oppugnano, fi afferrano, combattono ; 
Si efpugnano , fi atterrano , s’ incalzano . 

Si allacciano , fi stringono , fi abbattono : 

Si diacciano , s’ infringono , fi sbalzano . 

Si girano , percuotono , fi battono: 
Delirano, fi fciiotpno , s* inalzano. 

Si giungono , fi sfuggono , fi occultano : 

Si pungono , fi ffruggono , s’infultano, 

9S- 

i. Mira , altamente AJam rtupido , e cheto. 
Ma grida al fin : Che maraviglia t quella ! 
Oucii’Umor , pria si placido , e quieto , 
Come a un punto or s’intorbida , e funeffa ? 
Qual’cccitar vi può vigor lecreto 
Improvifa , atrociffima temperta l 
C’ han fenno i Sali; onde l’un l’altro affagli*. 
Cozzando infieme in fervida battaglia ’ 

96. 

Quella I rifponde Raffaele ) t quella 
Delira , che al Mondo adopera Natura , 
Ella a i Comporti dà la forma , ed Ella 
I Comporti trasforma , e trasfigura , 

Ella , che qui Fcrmentazion fi appella , 
Corrompe a i Mirti , e genera Bruttura . 
Odi qui , come farti : In quella ornai 
L’altre fuc fpccic argomentar potrai . 

1 ' 


Ma pria fuppor tu dei ; ciò che fi move , 
Pei legge univerfal di movimenti , 

Piti facilmente moverli là , dove 
Ha minori al luo moto impedimenti . 
Perché avsien , che piò ollacoli ritrose; 
S-flo , che da la man , sii l’acqua avventi j 
Ritardato da lei , da l’acqua sbalza , 

E a corrervi piò ratto , in aria s’ alza . 

98. 

Supponi poi ; che l’Etere maggiori 
Entro de l’aria ollacoli ritrova , 

Che de gli altri Corpufeoli ne i pori f ’ 

Ove avsien , che piò facile fi mova , 

A l’ufcir da’meati interiori 
Piu dure refillcuzc in aria trova: 

Onde a i lati riflette , e al tergo torna ; 
Formando un cerchio, e dove entrò,ri tornai 

99. 

Ne i rifiliti cosi d’onda , che brilla ; 
Efcotio para lidie aquee verghette : 

Ma fono , in penetrar l’aria tranquilla , 

Infra di loro a dilungati! allrettc . 

E l’uno, e l'altro rivolo , che fpilla , 

Da i lati opporti torcefi , e riflette : 

Che ambe , de l’aria in fupcrar gl’impulfi,' 
Sono , per quella , i uffa di lor rcpulfi . 

100. 

Supponi ancor , che i Rivoletti acuti j 
Che igorgan de’corpufcoli i meati , 

Cacciali gli altri corpufeoli minuti ; 

Se pori non vi trovano adattati : 

Ma ne’pori , da quei fa ricevuti 
Vengono , a lor li giungono accortati j 
E l’aria efclufa , e ogni altro corpicciuolo J 
Formano , inficine uniti , un Corpo foto . 

101. 

Or s’egli avvien, che un corpicciuol fi ac- 
Ad altro , eh’ abbia limili i meati , (colli 
D’ambi l’ effluvio i liquidi interporti 
Caccia , e in quei pori infinuafi adequati , 
Ma , pria che a l’union fiano dlfporti , 
Vengono in moto tremolo vibrati : 

E fon talor da l’Etere il feoffi , 

Che in moto. di vertigine fon molli . 

,oz. 

Come talor , per l’impeto eccitata 
Da l’Etere , che ai fin le rende unite 
Vedonfi in moto tremolo , e vibrato , 
Sofpefc fluttuar due Caiamite : 

Sino , che fian , già l’impeto certa to) 

In ampteflo reciproco rapite : 

Mentre gli effluvi e quella , e quella libra 
Ne’ pori altrui , di qui , di là fi vibra . 

Cosi 
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Cosi ne i corpicei fermentativi j 
De l’Etere i lottili effluvietti , 

Negli altri corpicei gli angufli rivi 
Per tramandar , con impeti diretti , 
Spingongll in movimenti vibrativi , 

Onde al moto centrai iòn poi corretti $ 
Tanto , che in quei corpuscoli han potenza 
Fermentante , i produr l’affervefcenza , 
104, 


CANTO QlIARTO. 


Molt’hà di verilimile apparenza 
f Rifponde Raffael ) di vero ha poco . 

Che la fottìi materia abbia potenza , 

A volger quelli entro un’angufto loco : 

Se ver ciò fofTe , in ogni cflervefcenza 
Sempre verrebbe à generarli il foco ; 

E dato , ch’entro il poro un corpo giri ; 
Come il corpo , ov’egli fc t fia , che raggiri i 


Effervefcenza valida , e potente. 

Ad eccitar fenfibile calore ; 

E che gli Eterei globoli fovente 
A fcuoter balta , e generar l’ardore | 

Il fermentar de l’Acido fervente 
Sciorre i corpi piti folldi, hà vigore : 
Acido yche i durifTimi metalli 
Difcioglie pria , poi legali in criftalli , 


Nò meno è ver , che l’Acido pungente , 
Di conio ad ufo , i duri corpi IqualTa ; 
Che ben fa ria poc’acido potente 
/ L difeioglìer in polve immenfa mafia « 

I corpi in feparar conio fendente , 

Rotte le prime parti , à l’altre palTa-: 

Nè balta in quella ipotcli , à falvarlì , 
Come un Terzo rifultl , in fermentare . 


105 . 

Meqtre così gli efiion? : Argentea toglie 
Lamina , ed entro l’acido l’involve; 

Seco ei fermenta , e la divide , e feioglie ( 
E in parti fottiliflime rifolve : 

Indi cader vi A Veneree foglie , 

E quel lafcia l’Argento , e il Rame folte j 
L’Alcali al fin del Tartaro yi annega 1 
Quel lafcia-il Rame , e al Tartaro 0 lega . 
lofi, 


1 1 1. 

Se filTb , in ogni aleatico forame 
Reità , ed impioto il corpicciuolo acuto: 
Chi fia , ohe da l’argento indi il richiame 
Ove tenacemente è trattenuto ? 

Chi fa , che da l’argento ei palli al fame } 
De le fue punte à renderlo imbevuto ì 
E sfei fi rompe allor , che li divide ; 

Come poi d’altro corpo i membri incide f 

112. 


Qui gli foggiunge Adam j Mai sepre pad* Ne pure è ver , che l’alcali , che punge j 
Di maraviglia l'occhio in maraviglia j Come porofo , in fe l’acido accoglie , 

L’Acido , che difciolfe Argentea malfa , Qualpr l’alcali à l’acido fi giunge , 

Perchè fciolta la lafcia , e il Rame piglia l Di punger la potenza à lui chi toglie ? 

Poi perchè (tritolato il Rame lafcia , E qualvolta con quella ei fi congiunge , 

E del Tartaro à l’Alcali fi appiglia } La deterfiva fua virtù chi feioglie ? 

In oltre d’onde l’Acido hà portanze. Se deterfivo egli è , perch’ è ineguale ì 

A fininuzzar Metalliche Soltanze , Come i pori del vafo à partir vale l 


107, li}. 

Parrebbe à me l’Ipotefi ficura , Ma ne la vera Ipoteff fpiegarfi 

Per darti à i varj effetti agevolezza , Portoli chiari i fenomeni intrigati 

De'Corpi fermentanti à la Natura A tal non femprc gli Acidi à vibrarti 

Non altro attribuir , che l’acutezza > , Vagirono , che nc reftino infocati . 

E , che à ragion di pori , e di ftruttura j Ma le brami capir , come ftaccarfi 

Il Corpo fermentabile fi fpezza : San da i Metalli gli Acidi firtati , 

Con modi il tutto può fpiegar migliori , Come il rame à fpofar , lafcin gli argenti ; 

Proporzion di Spicoli , e di Pori . E per I’akal> , il rame : Attendi , e lènti , 

108. 114. 

In penetrar ne*piccioIi meati Qual fe un’Ago talor Ferro fortienc j 

De’ Comporti i corpufcoli pungenti , Ch’c di virtù magnetica dotato , 

In parte i pori rertano otturati , La magnetica forza » perder viene,' 

Onde hà l’Etre , à partirvi , impedimenti: A forte calamita avvicinato ? 

Quindi hà , gli Eterei globoli cacciati , E l’ago , che congiunto ei p/ù non tiene,' 

La materia fottìi più movimenti : Rcrta à la calamita incorporato : 

E quella , che più forza hà fola accolta , Perchè l’Etre,che in quella hà più di forza J 
In moto di vertigine li volta . Con la pietra à congiungerfi, lo sforza. 

L'AAitma iti Ctmfailh. M Così 
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E LE QUALITÀ’. 


GLI ELEMENTI, 

US- 

Così gli Eterei rivoli , che uniti 
Tengon due corpi in folida aderenza. 

Se toccano altri corpi , ove fpediti 
Di pori abbian maggior convenienza , 

Da quel feparan quelli ; e ì fe rapiti , 

A giungerli con gli ultimi han potenza. 
Ove po(Tan pih facili , e collanti , 
Continuarli i circoli incelanti . 

1 1 6. 

Nè ti fembri difficile , che porta 
Così l’Acido fcior folide moli : 
ter vicinanza , e per contatto , ha porti» 
L’Etere, à porre in moto i Corpicciuoli : 
Onde una parte doppo l’altra Icofla, 

FI , che rapita , à l’acido fen voli . 

Oltre che , mentre in lui l’acido ruota , 
Fà, che il Corpo metallico fi fcuota , 

" 7 • 

Ben ne i pori , che fan le maflolette , 

Ha il fermentante Sai d’entrar potenza ; 
Pur fulo per figura ci non s’ammette. 

Ma v'è d’effitivj ancor convenienza ; 

E à raggion co i corpulcoli fi annette. 

Non di porofità, ma d’aderenza; 

Ne i pori entra; ivixuota, e li dilgiunge; 
Ma fol per Maguetifmo à quei fi giunge. 

1 i8 - 

Segula fpiegando il Satrapa di Dio: 

Ma g l’interruppe Adamo i favj detti: 

Da l’apprefo fin qui ( difiej pofs’io 
Il rello atgomentar de’varj effetti. 

Saper, che fia lo fpirito, defio. 

Che ilici, fra i tre, da diltillarfi eletti - 
Quel, che fulfurco fpirito chiamarti , 

Onde Tcffcr de’ folli à intender balli, 
ny. 

Atomi minutiffimi uncinati 
Ol Letterato Angelico rifpofe / 

Si unirò In filamenti attenuati , * 

Molli fibre formando , e fkrtuolé : 

I tenui Corpicciuoli , e delicati 
Si giunfcro in particole ramofe , 

Di fibrette , c di file In rami intefti , 

Son , pingui , ed olirli , i Solfi quelli ^ 
i zo. \ 

Che in fottili ramufcoli comprefi 
Siano de'.Solfi 1 corpicciuoli. orditi , 
L’efTer , lo moftra , infra di lor rapprefi , 
Tenaci molto à diliinirfi , uniti . 

In fila molli , vifeidi , e dirteli , 

Gli uni dagli altri traggonfi feguiti : 

E l’tfTcr lor fe con la lingua efplori , 
Lambono il gufto , e legano i fapori . 


121. 

Ma del fcmpllce al fin Terreo Elemento 
A te chiara Ipiegar vuò l’evidenza : 

Ch’ ella la bafe afloda , e il fondamento , 

Onde i Milli à la Forma han l’efiflenza . 

Col vario , ch’ella fà , congiungimento 
Lega i comporti , e fida allor l’ eflenza . 
Quanti parti Natura al Mondo efclude , 
Prima ne l’aivo Tuo cova , e racchiude . 

122. 

Quei tutti , che , per mole , e per figura j 
Trovatili de’ primi Àtomi , adequati 
Particole à compor , che abbian te dura 
Di pori feminata , e di meati , 

Kefir ,di permeabile llruttura , 

A la Terra i Corpufcoli formati ; 

C’ hanno , benché Tariffimi , e porofi , 

Di Quiete total lòdi ripofi . 

12J. 

Quelli , ne’ varj lor fpazj ineguali 
Atti (òlio à capir , l’Etre non folo; 

Ma d’Arla , e d'Acqua ancor, di Solfi, e Sali 
Chiudon molecolttta , ò corpicciuolo . 
Infallibili fon , benché fian tali , 

Che d’Atomi danzar poflàno un Stuolo ; 

E porofi fe ben , sì bene unirli , 

Che fon difficiliflimi , à fpaitirlì . 

124. 

Quella è la Terra Elementar , che tutti 
Informa i Mirti, entro il fuo fen profondo: 

Ed à gli altri Elementi, in fe ridutti, 
Apprefta , à concepirli , alyo fecondo i 
In Matrice i corpufcoli cortrutti. 

Ne fabrica le dandole del Mondo . 

S’è l’Etere de’Mirti , e Fabro , e Padre, 

E’ }a Terra de’ Milli e Forma , c Madre . 

12J. 

L’Opera propria à la Natura imparte 
Fermentazion , che genera , e corrompe : 

I Corpi col fuo moto incide , e fparte , 

E la Materia Untola , e difrompe. 

Ne’ Mollili cps) fabrica l’Arte 

Pietra molaiche il Gran minuzza, e rompe.* 

II Gran, che à l’ufo Umano ella deflina, 
Difcioglie in fpttiliffima Farina . 

126. 

Va la fermentatiffima Soflanza , 

De’ Corpi entro i meati interiori : 

E , di Forma à vertir vaga eleganza , 

De la Terra fi legrega ne’ pori . 

Tal , le (ciotte farine , induftrc ufanza ; 

Apre, nel cribro , à feparar , più fori : 
Ballando, à fceverar le parti pure, 
Proporzion di fpazj, e di figure . 

I fepa- 
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12 7 - 

I feparatl corpi ove ammollifce , 

I varj fughi 1* Umido collega : 

E mentre in lor s’inlinua , e s’inferifce ; 

Le parti l'Acqua attacca , il Solfo lega . 

SI l’eletta farina infìeme unifce 
L’Umor, che, quel li ad I malfar , s’impiega: 
Ond’ella , incorporata in mole informe , 
Adattata fi rende à varie forme . 

t*8, 

- De l’Atmosfera il pondo , e la preflura 
De l’Ambiente Pien , che la racchiude , 

La Materia de’MifU , anco Immatura , 

De la Terra ne’pori ì forza intrude ; 

Che la forma le impronta , e la figura 
De gl’interni meaù , ove l’include : 

Stampa la Terra in lei le fpecie prime , 

£ de l’utero fuo l’Idea le imprime . 


— . v 1' 

129. 

Cosi, qualor da grave pondo cpprcfTa 
Nel torchio vien la farinacea malìa , 

A quel ferrei meati , ov’ella è preda J 
A forza configurali , e trapada: 

E fpunta fuori , in quelle forme impreda; 
C’hanno quei forametti , ov’ella pada : 
Mentre à i pori fi adatta , e fi conforma ; 
Prende varie figure , e fi trasforma . 

U°- . 

Tali l’Elementari mefcofanze 
Prendono fofUntifiche aderenze ; 

E tali , con mecanicbe mutanze , 

Hanno i Midi fpecifiche apparenze : 
Quello de le milcibili Sodanze 
Sono le varie Forme , e fon l’Elfenze . 

SI , per mole , per moto , e per figura , 

Ha le fue Metamorfofi Natura . 


(CANTO QUARTO. 
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E r Opere più degne , e peregrine 2? 

De’ Filofofi l’Uom l’Angelo informa : 
ìndi a l’ Arijìotelicbe Dottrine 
E la Materici ef amina, e la Ferma » 
Impugna in parte , e di Cartefto al fat 
De la Luce l’ Ipoteji riforma . 

De’ Sacri Litri in Vìfìon fupema , 

Adora Adam la Sapienza eterna , 


$•» 

-*s 
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% 
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ss 

ter 
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A 

d 


- ^ 

S I* tra il noftro gran Padre, e tra il beato 
Sapiente del Ciel 0 difcorrca : 

§ uando in altera Stanza Adam guidato 
enne , che un’ampio fpaziu in le chiudea . 
In Sferica ordinanza architettato , 

Prolifici di colonne ordine avea , 

Sovra di cui fuperbamente avvolte , 

Ampie pendeano , e maeltofe volte . 

*• 

Ergevanfi d’intorno uniti , e fpeflì , 

Con regola ammirabile ordinati , 

Tutt [ à lettere d'or Volumi iraprefli , 

Con artificio nobile ligati ; 

E de gli Auttori i Nomi in fronte efprefli 
Splendeano , con caratteri gemmati : 
Gareggiando , cpn emoli difegnì , 

De la Ricchezza il Bello , e de gl’ingegni f 
3- 

Facci ti Scientifiche piu vere 
Quante annovera infe la Sapienza ^ 

Tante di libri qui Falangi altere 
Etgonfi in dilettevole apparenza . 

Qui d’Egizzj Papiri in varip fchiere , 

Fa pompa viituolà ogni Scienza ; 

E fan , diftinte in cento claflì , e cento , 
Comporre al gran Mufeo dotto ornamento . 


Coq l’alma tutu in sii de’raf traslata - 
Quel Teatro erudito Adam rimira ; 

E fn quella , di Scienze Aula fregiau « 

I letterari Falli intento ammira . 

Perchtla lingua ha lo 11 u por ligata, > 

1 cenni a| Tuo Cuftode, e il guardo gira} 
Onde, di quello ad appagar le voglie. 

Così la lingua Tua l’Angelo feioglie. 

S- 

Di quanti al Mondo i tuoi Nipoti illu(lrf # 
Che faran dal tuo corpo originati. 

Di più Secoli al cerio, e di più Luftri, 
Efporran dottj Codici vergati; 

Qui ne vedi l’Idec: De’Parti induftri 
Qui ne fono i Prototipi lerbati. 

Quella de le Scienze 4 l'Immortale 
Biblioteca intera Univerfale , 

6. 

Deh , fe pur n5 ti è grave, o del gran Dia, 
Dille Adamo, o minilira Intelligenza , 
Rendi , deh rendi paga al penfier mio , 

In parte almen , la curiofa ardenza . 

Quei , che dotti faran, faper chiegg’io. 

Del Tutto Naturai ne la Scienza: 

O’ de’ tanti Filofofi venturi 
I più preclari almeno , e i meno ofeuri . 

Così 
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7t 

Cosi fuppllca Adamo : E ( fuoi penfieri 
L’Angelo à fodisfar fi accinge in parte, 

E il guida , de’Filofofi primieri 
Ove fea pompa e la Scienza , c l’Arte. 

De' Savj , à noi più profiimi , gl’interi 
Volumi ecco , gli dice , ecco le Carte , 

Che ne’Sccoli eftremi ingiulU , ed empi , 
Lacere lafceran TJnvidia , e i Tempi , 

8 . 

Mira > colà U Pagina Immortale , 

Che non mortale in le contici} dottrina; 
L’Opera è del Filofofo Regale , 

Che Sapienza infufa avrà Divina , 

Dal gran Cedro à ITflopo Erba murale 
Deputar , lo udirà Sabea Regina . 

Più fortunato ingegno , e più profondo 
Nè prima ammirerà , pc dopo il Mondo, 

P* . 

Le Dottrine colà di Trismegilto 
Vedi , ben degne , à conculcar l’oblio, 
•Verace à far de le (cienze acquilto , 

Ingegno avrà rcligiofo , e pio , 

Ei nel Tutto vedrà , non mai per mi do , 
Creator d’ognj colà, un lolo Doi . 

Dal fuo gran fenno origina; difeerni 
De le Chimiche glorie i vanti eterni , 

10. 

Di Natura à indagar Torme fegrete , 

Vedi gli fcritti là di Zoroaftro . 

D’Orbe Terreo formonterà le mete , 

I recedi fpiando , in Ciel , d’ogn’Aflro , 
L’altre fon del dottilfimo Talete , 

Al bene indifferente , ed al difaltro; 

Sporrà primier la Verità fovrana , 

C’hà d’Immorulità l’Anima Umana , 

1 1 . 

Le Carte di Pittagora fon quelle, 

C’han sì profonda in lor Filofofia : 

Fifiche verità covrir convelle 
Simbolica faprà di Allegoria . 

Di Anaflagora quelle : E* d’ire infette , 
Efule foffrirà la Tirannia ; 

Perchè afferir non temerà in Atene , 
Creatore d’ogni Eute , un Sommo Bene . 
li. 

11 Gran Socrate è quelli : Imperturbato, 
Sempr’ ei godrà de l’Animo la calma : 

Un fol confetterà Nunne Increato , 

Ed immortale l'Ette re de l’Alma : 

A cicuta mortifera dannato , 

Riporterà di Martire la Palma . 

In lui dubbio farà , chi fia più degno , 

O* de’Coflumi il preggio , 6 de l’ingegno . 


QUINTO. 51. 

»?• 

Ve’ di Ippocrate i Parti : A la Paleftrt 
Addellerà la Medica Scienza : 

Negli Aforifmi luoi d’Arte maeftra 
D’ Oracolo avrà forza ogni Sentenza ; 

Vi pur quei d’ Archimede : Ei ne la delira 
Matematica ayra l’Onnipotenza . 

Prevaler yederà Clatte diflrutta 
Un Archimede folo à Roma tutta , 

14. 

Ecco quei del gran Plato ; Egli il Morale 
Dirizza al Vero , e ’l Fifico cammino ; i 
E de la Mente inalzerà sù Tale , 

L’eccelfe Idee , lo Spirito Divino ; 

Da lui djfefa l’Anima Immortale , 

E fia provato un folo Dio , mà Trino } 
Pieno il Mondo di un Spirito Motore, 

E del Tutto Increato il Creatore . 

'S- 

D’Epicuro , e Democrito qui miri , 

Simili in genio , c limili in dottrine , 

1 Tempre venerabili Papiri , 

Colmi di Verità più peregrine : 

Verrà , che tutte in loro il Mondo ammiri 
Pe la Filofofia le difei piine : 

Principi veri adeguerai! , collmtto 
Onde hà material l’Eflcre il Tutto . 

16. 

Ma i lor fublimi Ingegni error sì Urano 
Lor perfuaderà cicca imprudenza , 

Che al concordi de gli Atomi , ch’i vano 
Privo il Tutto diran d’intelligenza ; 

Ed ardirai! , dal Vortice Mondano 
Efiliar di Dio la Providenza ; 

Error sì intolerabili , ed indegni , 

Che il vanto ofeureran de’ loro Ingegni • 

'7- 

Vedi poi la dottiflima Scrittura 
Del lagrimante ognor fcrio Eraclito 1 
Principi de le cofe à la Natura 
1 Corpi ci dà de l’Elemento Ignito . 

Mà lungo è ben , che de l’Età futura 
Tutto ioti lodi il numero erudito; 

Balla , à fame in epilogo gli Encomi , 
L’Encomio fol de' gluriofì Nomi . 

» 8 . 

Vi Auacarfi , Cleobolo , e Crifippo ^ 
Anaflagora .Pittaco , c Solone ; 

Protagora , Licurgo, ed Arittippo, 
Empedocle , Parmenide , e Chilone ; 
Feracide , Epimenide , Lcucippo , 

Arillidc , Siinonide , c Zenone ; 

Senocrate , Califtene , Biantc , 

E Cameade , e FiJemoue , c Cleante » 

Orate , 
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Cute, Omero, Mifonc, ArchiU, Ipparco, 
Pericle, Efopo , Ippafo , Anaflìinandro ; 
Euripide , Temidocie , A luffa reo , 

Efchine , Elico , Gorgia , e Periandro: 
Digene , Orfeo , Senofane , e Plutarco , 
Diogene , Dionifi o , ed Aleffandro » 
Archefilao , Stilpone, Anacreonte , 
Antiftene , Mcliffo , e Senofonte . 

20 . 

Ma dove lafcio te , fulgido lume 
De gli Etici , e de’Fifici talenti , 

Da cui la Scola , o Seneca , e il Coftume 

I dogmi apprenderanno , e i documenti ? 
Tullio , ove te , die à i’ingegnofp acume 
S poter»! ne lo dii favi eloquenti , 

Tullio , del Lazio Ciel lume , e decoro , 

Nei Liceo impareggiabile , e nel Foro ? 

21 . 

Poi volgi il guardo, Adamo, ov’io ti mp- 
De la Natura ad ammirar l’Iltoria : (Uri 

Del gran Naturai i da è il dotto inchiodro, 
Plinio, del Mondo Fifico la gloria . 

Mà d’empietà, ma di facondia un moflro 
E* d’uopo , che ti porti à la memoria ; 

Che toccherà la gloriofa meta 
Di Filofbfo inficine , e di Poeta , 

22 . 

li famofo è Lucrezio : Ei la Natura 
Canterà rie le Cofe in dii Febeo : 

E fia , di Lazio Metro à la tedurs. 

In Pindo laureato , c nel Liceo : 

Ma del Poema fuo la luce pura 
Con nota macchierà di Epicureo; 

Dubbio , fé più l’iliudra , ò più l’adomhra 
Di Savio il Lume, ò di Ateida l’Ombra . 

2 3 ' 

Ma un di verrà , che Cridiano Ingegno , 
Di un’empio Vate ad emendar gli errori , 
Con armonia cantar d’Etrufco Legno 
Saprà Creato il Mondo , e Dio Fattore ; 
E renderà , di fido ofTequio in fegno , 

Al Sommo Nume il derubato onore : 

Onde avrà , dc’fuoi Dogmi umile erede , 

II Lucrezio FedfI la vera Fede . 

, « 4 - 

Ma, bench’io vanti Angelica la lingua , 

E Intelletto immortal di Serafino, 

Inabil mi confeflo , onde didingua 
Le glorie del Gratidiflimo Agodino .' 
L’ardor, conviti! , che nel filenzio edingua , 
C’hò di lodar l’Ingegno fuo Divino . 

Ch’ ■ fuoi vanti faper tutti ha delio , 

Ne fpeeoli , fé può , l’Idea di Dio . 


2 J- 

Quanto ha la Filolofica Scienza , 

Quanto h'< Natura entro il fuo fen fecondo» 
Quanto vede Cclede Intelligenza , 

Quanto nel Pieno Ino racchiude il Mondo: 
Quanto à puro Mortai l’Onnipotenza 
Communìcò del fuo Saper profondo; 

Tutto ei (apra; nè fermerà l’ingegno. 

Sin, che di un Trino Diono vegga il Regno. 

26. 

A note fcientifichc vergate. 

Le Carte quedefon del Magno Alberto; 

Di lui già mai ne la futura Etate, 

Il Mondo non vedrà felino più cfpertor 
Sù le lire tefTcrà chiome onorate 
La Virtù, e la Scienza un doppio ferto: 

E, di Natura in penetrar gli Arcani, 

L’Opra tralccnderà di sforzi Umani. 

x 7- 

Quede ie varie fon Scritture illudrl 
Del Lullo inimitabile Raimondo: 

Gli Scrigni ei fpierà, con palli indudri. 

De ITucorpoteo, e dei Corporeo Mondo. 

In molti anni fudato, e in molti ludri, 

E’ quello di Boezio il dir profondo. 

A cui meriterà Gloria immortale 
La Fifica non tnea, che la Morale. 

28. 

Mira Apollo, Efculapio, Oftan, Chironej 
Erodico, Galen, Nemcfiana, 

Erafidrato, il Mufa, e Macaone, , 

Diocle, Edemo, Celfo, c Vulpiano. 
Diofcoride, Afclepiade, e Pollionc, 

Averroc, il Fracador, Quinto, e il Cufano, 

Il Cafaubon, l’Eudazio, il Celalpino, 
Avicenna, Agenoride, e il Delfino. 

29. 

Vedi il Beda.il Tritemfo, ed il Cardano^ 
Clufio, il Mazzoni, il Cadelvetro, il Plato; 
Il Ramo, lo Scaligero, il Po n tono, 
Caramuele, il Porta, ed il Cufato; 

Maurolico, e l’Eroe Mirandolano, 

Il Facio, lo Stiglio!», ed il Mercato, 

Il Petronio, il Nicolio, ed il Cabbei, 

Il Bartoli, il Chergero, cd il Maffei. 

30 . ' 

Le Penne à encomiar più peregrine, 

Del Cielo il Bibliografo feguiva, 

Ch’erferoa! Cicl i’Academie Latine, 

Ad emular la Sapienza Argiva; 

Le di cui Filofofiche Dottrine 
La Fama à noi con mille trombe avviva ! 
Quando il dir gl’interrompe, e cosi dico 
Del Terreo Elido il Prìncipe felice. 
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Quegli eh! mai fata , che à le famofq 
Scienze averi merito conforme : 

Cui Turbe di SettarjofTèquiofe 
De le Dottrine fue feguono l’orme ? 

Quai Scienze otterrà si gloriofe , 

Che fervano à Filofofi di Norme ? 

E , de l’opre il dichiarino al trofèo a 
Il Principe de* Savj , e ’l Corifèo . 

3*- 

Quefli ( rifponde il Precettor beato) 

D’ Ariftotele il Grande i Tedi fono. 

Sii l’Aula egli ergerà del Peripato , 

Opra del fuo gran fenno, eccetto trono. 
Sapiente non men, che fortunato, 

Poffiederà de le feienze il dono. 

Non mai de’Mctafifici io flile 
Vedrà ingegno piii acuto, e piìt fottiie, 
li- , 

Soggetto impareggiabile, fe, come 
Dotto, à moftrar fi avelie ancor fedele: 

Ma i freggi ei macchierà del fuo gran Nome 
Con empia d’Ateifta ombra infedele: 

Ed i Lauri à sfrondar da l’altrui chiome. 
Porrà ne’fogli altrui la man crudele. 

Dando del foco à i divoranti ardori 
De Carte dc’Fiiofofi migliori. 


Ma che (lupor fe con malvaggia mente. 
Il Genio infido à lufing.u di Atene, 

Oferà, con ardire impertinente, 

Negar la dipendenza al Sommo Bene: 

Tor tentando dal braccio Onnipotente 
Da cura, che del Mondo à Dio conviene! 
Uguale argomentando à Dio fuperno. 
Increato, c Divino il Mondo eterno. 

3J- 

Di quefli, ed altri mille iniqui , ed emp) 
Error feminerà gli Scritti vari ; 

0nde germoglieran, di Crìfto à i tempi. 
Da la fua Scola Eretici Setter) ; 

Che faran del Maeftro à i ciechi efempj, 
Dc’Qjttolici Dogmi afpri Avverfirj: 

E faranno i fuoi Logici Sofifmi 
A le Scifme la firada, e à gli Ateifml. 

Una cosi peflifèra dottrina. 

Onde vedranfi i fuoi Nimici armati. 

Vorrà la Greca Chiefa, e la Latina i 

Eflermlnar co i fulmini facrati: 

Tutto invan, tatto indarno, à fua mina, 
Vedranfi i primi Padri infervorati: 

Che, d’idra, l’empia, rediviva in guifà. 

Si vederà ripullular, reci fa. 

L' Adamo dti Cam fatila. 


QUINTO. 

li* 


SÌ 


Ma, qual Guerriere con Guerrier cofrafh. 
Che impugni contro lui l’afta, ò la fpada. 
Impugna cfperto, anch’ei, la fpada, ò l’afta , 
Onde à quel con pari Armi incontro vada: 
Tal del Savio d’Aquin la Mente vada. 

Per far, che ogni empia Setta à terra cada; 
Di Ariftotele incontro à l’Arma odile. 
Tratterrà di Ariftotele lo Stile. 


38. 

Mira qui la fua Somma, ov'ei le infido 
Empietà Ariftoteliche riforma: 

Cosi con l’Armi fue fvena , e recide 
De i’idre Ereliurche ogni empia Torma 
Un (tuoi qui vedi poi di Penne fide. 

Seguir dei gran Tommafo il pafTo, e l’ora» .' 
Ve’, nel Campo Cattolico, eme ndata. 

La Scola di Ariftotele traslata. 


19 - 

Mira Scoto il Sottile, il Caetano, 

Il Bironio, il Toleto, il Bellarmino, 

Il Suario, il Mendoza, il Pacio, il Cano,' 

Il Gonet, l’Arriaga, ed il Goudino: 
li Maftrio, col Beliuto, ed il Lira no; 

Il Gravina, il Valenza, il Vendelina* 
L’Arnii, ìi Petir, Manforte, il Dcrodoae,' 
Molli, Ga fardo, Qkam, l’Anglo, c il Leone-' 
40» 

D’ogni Provincia i Dotti, e d’ogni Regno 
Daranno ad Ariftotele l’omaggio; 

Efofterran i’ofièquiofo impegno 
Di duro à forza, e di fcdcl fervaggio. 

Vanterà di ogni Scola, a di ogift Ingegno 
Stagira ambiziofo il VafTalIaggio: 

Tal, che di quelli alfin la Monarchi* 
Degenerar vedraifi in Tirannia. 

41. . 

Qual d’atra Notte à i tenebro!» orrori ; 
Che il Cielo difcolora, e il Mondo annegraf 
De’vivaci Augeilin gli alati cori 
Languifcono, al torpor de l’Aria negra: 

Ma fe l'Aurora, in luminofi albori. 

Sputa, che il Ciel rifchiara.e il Mòdo allegrai 
San, dei nafeente Sol rifeoffi al lume. 

In lieti voli e farcita r le piume. 

4 a. 

Cosi , languendo in tenebre Infelici,' 
Soggetti di Stagira à i gioghi duri, ^ 

I più nobili Ingegni, e i più felici. 

Involti de- Licei fra i Dogmi ofeuri : 
Rifcuoter fi vedran da i raggi amicij 
Di beila Verità tra i lampi puri: 

E, fciolti da l’Error, che il piè lor tenne, 

A voli cccelfi innalzerai! le Penne. 

O ' Fri. 
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41 * 


Primler fi* il V*lentin, che I* fervile 
Romper* Aridotelica catena ; 

Ed il fuo ingegno nobile , e gentile 
Aria godrà di libertà ferma . 

Qui mira , Adam , di Chimica , e lottile 
Scienza la fua Ipotefi ripiena . 

L’Orbe empierà di maraviglia eltrem» 

Il gloriofo fuo novo Sidema . 


49. 


Vedi il Chimico Ippocrate , à ct|l tanti 
Pinoli darà de’Fifici lo Stile . 

D’Oton Tachenio 1 } virtuofi vanti 
JI Mondo non vedrà vanto limile : 

Del Ver fpianando à gli eruditi amanti , 
Semplice , e chiara Ipotefi gentile ; • 

E de l’Alcali , e l’Acido, che vole, 

Ne i Trivj fari il noine , e ne le Scole . 


44- 

Ecco poi , da i Filofoli ammirati , 
Del German Trifmegido i Paradoflì • 
Da lui frntiero avranno i Letterati , 
Onde à la Verità faran promolfi . 

Gli errori , ne le Scole inveterati f 
Da lui fìan d’ Arinotele rimolli . 

Non bada di più lingue il vanto eccelfo 
Il Sidema à lodar di Paracelfo . 


50. 

Ecco di Gloria , e di Scienze carco , 
Del Maignano il Sidema eccelfo appare ; 
Primo aprirà l’in*ccedibil varco 
A la Filofofia Corpufculare : 

E (ortentar quell’onorato incarco 
Con Scienze faprà fondate , e chiare. 
Eminenti , fottili , e peregrine , 
L’Academie empieran ic fue Dottrine , 


Vedi fra fuoi Difcepoll ripollo 
Il Siflema gentil Tclefiano . 

Novi principi al naturai Compollo 
Ei con ingegno adeguerà fovrano ; 

Ed a’Licei del Perl|>«to oppodo , 

La dima gli torrà del Volgo infano : 
Difingannate avvezzerà le genti , 

Liberi à propalarne i fentimenti , 

46. 

Mira il Sidema qui del Campanella t 
Che fpianerà de la Scienza 1 calli ; 

E feoprirà , con libera favella , 
D’Aridotele al Mondo i gravi falli . 
Molti à la Verità , per via più bella , 
Spingendo Aridotelici Vaflalli : 

Ei quanto de la Terra afeonde il Suolo , 
Saprà , e quanto del Ciel ci cela il Polo . 


S'- 

Da Schiera di feguaci incoronato , 

De’ Filofofi è quedi il Corifeo ; 

L’erudito Cadendo: elaborato 
Mira il fuo Identifico Trofeo . 

Da i prilchi errori , cfpor faprà «.miniato 
Ei l’antico Sidema Epicureo : 

E sii quell’Empio ergendo unTron fidofo j 
Quanto Epicuro Infame, ei fi» famofo . 

sa- 
li guardo in quel Volume, e il séfo inter.' 
E* del nobil Digbeo l’Opra eminente; (na: 
Che , di Sodanza Semplice , e fuperna , 
Immortai foderrà l’Umana Mente . 

Quella , che darà à l’Alma ei , vita eterna , 
Otterrà à la fua Fama immortalmente. 

Di forma Aridotelica larvato , 

Gli crror debellerà del Peripato . 


Ma la tua tralafciar bella Dottrina , 
Famofa , e come io podo , o Donna Oliva: 
Se la feienziata aura divina 
De le Sibille in te fi* rediviva ? 

Dal Gran Plato , al tuo fen , dotta Eroina , 
Traslata fia la Sapienza Argiva . 

Degna , che fplcnda qu) la tua memoria , 
Del Sedo Feminil Portento , e Gloria . 

4*. 

L’aureo Sidema quello é de l’EI monte , 
D’un fublime Pender Parto ben degno . 

Con la fua eccelli idea , fia che formoute 
Di volo Umano il gloriofo fegno . 

L’Opere , che racchiude , ei farà conte , 
Natura , nel recondito Triregno . 

Del fuo ingegno, à i Licei, co’ chiari ardori 
Didi peri gl’inveterati errori . 


Quella t colà , dove la man ti accenna. 
Del Maijovv l’Ipotefi fuprema ; 

Ch’ Ale ingegnofecccelfamente impenna 
Del Nitroaereo fpiritoal fidema . 

De ia famofa fua fublime penna 
S’ammirerà provato ogni arduo tema 1 
Che con trovati ei fpiegherà novelli 
Pi Natura i Fenomeni pi(i belli, 

J4. 

Ma dove lafcio te , gran Galilei , 
Indagator de gii Adri erranti , e fidi ? 

Le Stelle invali da gli occhi tuoi lincei 
Si afeonderan dentro i Ccledi abiflì. 

E dove te , Schcnicro , i cui trofei 
Eterni fplciulcr.il , jù l’Etra affidi ì 
Né il tuo mai tacerò , si gloriofo , 

Nome immortai , Copernico famofo , 


Del 


SANTO 

Del Boyle immira il gloriofu merlo , 
Entro le fue Meccaniche evidenze . 

Ei , con ingegno induftre, e braccio efperto # 
Il Mondo arricchirà di efperieuze . 

Oblighi eterni al nobile Roberto 
Avran le Filofofiche Scienze . 

Quanto di Savi in mille ludri un duolo | 
Tanto farà in poch’anni un Boyle folo . 

DI varia eruditiflima Scrittura 
E’ quello del Regia Parto vergato . 
Problema in fe non ha Fiiìca ofcura 
Che non lia dal Tuo ingegno illuminato* 
Fenomeno non è ne la Natura , 

Che da la penna Tua non ha (piegato . 
Iridando ha faper , dile preclaro , 

Sublime , univerfate , acuto , e chiara i 

57 * 

Mira del Baylè , ne l’Opre efpreflo , 

Il follevato , il gloriofo Ingegno . 

Ove non giungerà Renato delio , 

Ei giungerà col Tuo robudo impegno ! 

Ogni fuo porterà favio Ri Redo 
Di Cartefìo à la Scola alto fodegno 
De le fue non vedranfi Idee più bello 
Ne’Troyati d’Ipotcfi novelle. 

58 - 

Poi del Fardclla , entro quei fogli alteri j 
Mira gl’impareggiabili talenti . 

Vedir di Matematici penficti 
Vcdraflì , i Filofofici argomenti » 

De la vera Scienza 1 dogmi veri 
Infegnerà con maflune prudenti . 

E del grande Agodin feguendo l’orma ^ 

A! verace Saper darà la norma ; 

59 * 

Del Trcvilàn vc’i’Opera , che fpiana 
A fode Verità le Dilcipline . 

Mente folle.verà vie più che Umana , 

Intento à meditar l’idee Divine : 

Vantando , à 1 rai di Nobiltà fovraiut 
Spofar la Nobiltà de le dottriue . 

Vedrà l’Atene Veneta in lui nato 
Di Socrate Io fpirito , e di Plato . 

6o. 

Scopri in quei Fogli il Valfinicr gemile . 
Quanto del Ver lo dimoia i’ amore . 

Con occhio , del pender non men lottile , 
Vedrà ne l’Uovo il geuital vigore ; 

Toltolo à la putredine , cli’c vite , 

Darà à Natura ii fuo dovuto onore : 

E’i fenno fuo partorirà , fecondo , 

Nuovi Trovati al letterario Mondo . 


QtlINTO. 




55 


De’Corpi i Meccani fini inodervatl ^ 

De gli Spiriti i reconditi recinti ; 

De gli Umori i Meandri inviluppati i 
De’ Vali fleflùcfi i labi miti , 

De’ Sughi gl'infenfibiii Meati , 

De’Morbi i fonti , e i fomiti indidintl ; 

Far chiari In quelle Carte , c i varj intrighi J 
Ppra farà de l’inclito Malpigli! . 

62. 


Mira il Mauro, il Cadello, ed il Becheroj 
11 Tedi , ii Fracadàti , ed il Boneto ; 

Il Purcozio , il Graef , e l’Etmuliero , 
Diamcrbroek , Ruifchio ; ed il Pecqueto ; 
L’ Alberghetti , il Bonanni , ed il Kirchero , 
li Cedoui , ii Baglivo , ed ii Mangeto : 
Moebbio il Moro , ii Chiambre , il Roaulte # 
Gore! , Scala , Merfenno , e il Perraulte . 

r 

Vè il Bacon , Torriccllio , il Jacobeo l •' 

Il TafToni , il Liceto , ed il Gilberto ; 
li Perfio.il Porzio.il Fabri.e il grand’Arveo^ 
11 GlilTonio , il Meara , ed il Sennerto : 
Villifio , il Dclcboc , Du Amel , Dolco i . > 
Cardofo , Lemery > Lamuy , Colberto r 
li BalTonc , ii Cornelio , ed il Tancredi 
Lo Spinola.il Gentil.lo Sturmio, e il Redi^ 
<14* 

Ecco il Natal , Borrochio, ed il Vetfrro J 
Il Giorgi , il Magri , li Bucci , ed il Grifoni; 
li Carletton , Taddei , Langio , e Lovvero , 
Vucberi ,il Suammerdamio , ed il LanZOni^ 
li Zipco , Valiani , ed il Lirtero , - 

Il Calino l’Ungena , Pardies .Veltroni} 

Il Barbetta , ii Carrozza , ed ii Bellini^ 
li Boccoli , Mai iotte , e il Ramanzini , 

65. 

Ma di qual coronar , dotto Odierna } 
Laude pofi’io l’Ingegno tuo fecondo ì 
Quanto han.l’indma ampiczza.ela fupernaj 
Tutto vedrai col tuo Saper profondo . 
L’Opra propria ti encomi, o Gloria eterna 
Del Modicano Stato , anzi del Mondo . 

Tu Laurea de’Filofofi fuprema , 
fu fei de’ Matematici il Diadema i 

66 . 

Di mille pofeia , e mille (ivi Lumi 
L’alto parlò Paneg irida alato : 

Ma , volti altrove Adam gl» avidi Lumi J 
Da nova maraviglia è fraliornato : 

Di cento Filofofici Volumi , 

E cento ei vede un’ Obelifco alzato ; 

Sù cui , quad in trofeo , fiede eminente 
Gemmato un gran Volume , e rifjilendentel. 
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« 7 : 

Quell* , che lo foflenta in sii le terga , 

Di Libri alta Piramide collante , 

Sembra , che l’alzi offequiofa , ed erga 
Con sforzi amici al Vortice Stellante . 

II dorfo'al bel Volume un fcritto verga 
A lettre d’indelebile Diamante : 

L 'Immortale Renato k’ de It Carte i 
.Che Rinato Immoeta» eia da ae Carte. 

68 . 

Di quei.deh , dice Adam , che qui fi glori* 
Tante aver di feguaci Opre ammirande , 
Porta de la mia mente il la memoria 
Le Sapienze almen pi il memorande ; 

Ohe fia , condegno è ben , maffi ma gloria 
La gloria d’un Filofofo si grande . 

Così richicfe : E tal quel degno Auttore 
Encomiò l’Angelico Oratore , 

69. 

Nel Mondo Scientifico , di quanti 
Di Natura entrerai) gli ahi di ofettri . 

Alcun non fia giamai, che uguagli 1 vanti 
Del gran Renato , a’iccoti futuri : 

Ottimo tra i miglior Filolòfanti , 

Avanzerà i preteriti , e i venturi : 

Degno , che lo coroni il fimo Regno 
De i Filofofi in Principe pili degno . 

70. 

Del grande ingegno ci fonderà sii l’ale 
Siltema Filofofico perfètto : 

D’un Mondo ne la Fabnca Mentale j 1 ' 
Il Primo imiterà facro Architetto . 

Creando , con ipoteli ideale 
Vn novello Univerfo il fuo intelletto s 
Anzi , ch’eftenfo entro un Saper profondo. 
Sarà l’ingegno fuo maggior del Mondo. 

?'• 

Da’ flioi dotti rapiti , e degni pregi , 

Che avanzan d’ogni dotto i pregi degni , 
Mille al fuo porteranfi Ingegni egregi fgni: 
Pili egregio ingegno infra i piò egregi inge^ 
Le cure oblieran Principi , e Regi 
Di piò Stati , ad udirlo , e di piò Regni : 

Ma bada : Innamorato in traccia al Vero 
Difcepolo vedrafli un Mondo intero , ‘ 

7 *< 

Ecco, ancor lui vivente , un Regio Enrico 
Del filo nuovo Stilema i Dogmi fpande , 

S intreccia de le Forghe un Lodovico 
De’ Lauri fuoi le mediche ghirlande , 

Suo Trafcrittor , con Illituto amico , 
Cartefiane Scole apre un Le Grande , 
Ammiratore , il critico fuo fguardo * 

Di Capua gli confacra un Leonardo. 


Mira , Che apre a la Medica Scienza 
Cartefiana un Vvadfemidt la via . 

Segue di lui la Fifica eccellenza , 

Maeftro il VicufTens di Anatomia. 

Sotto gli aufpicj fuoi fporre ha'potcnz* 
Raey la Naturai Filofofia : 

Per cui fatto vedrà l’ingegno umano 
Aridotele ancor Cartcfiano . 

74 - 

Scrive un Moysè Chiras à la fua Lucei 
N’orna un Craanen Teodor la Medicina , 
L’elegge un Broccaufen Madlro , e Duce J 
N’emunge un Ooglandio alta dottrina. 

De’ dotti lumi Tuoi l’Ornio riluce 1 
Di lui fegue Rayn la difciplina . 

La Fifica il Blancard, sò la fua norma l 
Medico , ed Anatomico riforma , 

7 S* 

Ne fcgue 1 piò bei Dogmi il Montanari 
Ne fcrive il Bayllet l’illuftre Vita . 

N’efamina l’Erfclte i Temi rari i 
Le fottigliezze il Baylè ne imita . ; 

Ne difende il Fardella i (ingoiar! 

Principi fuoi , con Logica erudita ; 

Ne impugna le calunnie à l’Aletino,' 
Egregio dc’Grimaldi un Collantino , 

76. 

Ma non mal del mio dir vcdredl il fine J 
A te fe tutti annoverar voleffi 
Quei , che di Filolbfiche Dottrine 
AI Mondo lafccran Volumi imprefli . 
D’alquante Ibi famofe , e peregrine 
Acadcmie farotti i nomi efprefli ; 

Che , de’ futuri Secoli gii cflremi , 

Con favi iiluflreran vanti fupremi . 

77 - 

Vedi quei dotti là Tomi infiniti , 

Che firn con l’Ignoranza eterna guerra j 
Sono de l’immorta! , Parti eruditi , 

Regia Società de l’Inghilterra . 

Quanti ella allieverà Figli graditi , 

Tanti darà Filofbfi à la Terra . 

Mille partorirà da lombi fuoi 
Savi à la Verità fovrani Eroi . 

78. 

L’ecceife ancor Società preclare 
Di Lovanio contempla , e di Parigi j 
Mille alzarli vegg’io penne piò chiare 
Su i gloriofi lor dotti vefligj . 

I vanni ergendo in letterarie gare 
De la Scienza à gli ultimi fafligj f 
Nè lafcia di ammirar la Tolofana , 

Nè di e d'aitar l’Accademia Romana . 

' f 1 Guarda 
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79- 


Guarda quel cento aurei Volumi , e ccnto^ 
A le Scienze ornar la Libreria : 

Cl’llluftrl Figli fon , che del Cimento 
Concepirà l’Etrufca Accademia . 

La Gloria farà quella , e l’Ornamento 
De la Sperimentai Filofofia ; 

Che , con inoppugnabili evidenze 
Rilchiarirà le Fifiehe Scienze . 

So. 

Vedi de’ Fifiocrìtiei , che degno 
L’Accademia fra l'altre il loco impetrai 
Siena l’ammirerà con forte impegno. 

Mille innalzar favi Soggetti à l’Etra . 

Verrà da’varj Climi ogni aureo ingegno , 

In quella à rinvenir la Lidia Pietra . 
Giudice Ella farà del Falfo , e’i Vero, 

Non sò , fe più occultato , 6 fe più intero, 

8 1. 


8y. 




Ben, Adam, di ammirar motivo hai tolto 
( De l’Empireo il Rettorlco rifpofe ) 

Opere cosi degne, ov’é raccolto 
Quanto di bello Ingegno Umaneompofe. 
Qui mira l’occhio in pochi fogli il Molto, 
Che In varj Torchi ogni Scienza elpofe: 

Qui curiola Mente, in tempo breve. 

Lunghe notizie, a le miglior, riceve. 

86 . 

Vedi di Lipfia gli Atti: Angufle membra 
Abiffo di Saper chiudon profondo. 

Emolo in lor del Maflìmo raflembra 
Compendiato un Letterario Mondo. 

Ve* di Francia i oiornam, in oui rimembra 
Quanto hà di Savio il Tutto, e di Facondo . 
Colme di dotti Eroi ve’ PAnglIcane, 

Ve’ le chiare Effemeridi Germane. 

«7- 


Fra mille ancor l’Accademia fi avanza , 
Ch’ergeran di Roffangli Spcnfieratii 
A lei verran con avida oflcrvanza 
Da i pili remoti Cieli i Letterati ; 

Ad effer di s) nobile Adunanza 
Ne l'erudito Numero arrollati > 

De’ gloriofi fuoi Soggetti illultr! 

I Torchi dancheran le penne indullri , 

8a. 


Ciò, che miglior de le Dottrine il Regnò 
Ne l’Orbe Scientifico conferva. 

Ciò, che di Virtuolò, e di pili degno 
L’Arte maeflra, e la Scienza ofierva. 

Tutto fi ammira entro l’eroico impegna 
De la tua Galloria, riotta Minerva: 

In cui d’Italia il Oiel con voti interni 
A te confefla, Albrizzi, obblighi eterni^ i 
88 . 


Di si degna Aflemblea Socio ben degno 
A (irti , o Gimma , ececlfo morto arriva , 
Che il tuo vado (ari fliblitne ingegno 
De le Scienze Enciclopedia viva. 

Tu toccherai l’inarrivabil Segno 
De la Lazia Dottrina, e de l’Argiva» 

A te traendo i pregi tuoi fublimi , 
L’oflcquio aucor de’piii remoti Climi. 

8 {. 

Qual Fama, cd oh fra quelli è à tc coccfia 
Dotto non men, clic ingiuuo, o Mufiuno I 
Scorgo de’fregi tuoi la Gloria ftefia 
Un Serto al crine inteflerne lóvrano. 

A liberar la Vcritadc opprelfa 
Molto oprerai col Senno, e con la. Mano. 
Vincitor ti vegg’io de l’Ignoranza, 
Conculcar la Galenica Arroganza. 

S 4 . 


A l’Angellche aver la lingua eguale ' 
Dovrei, fe tutti annoverar gli Encomi 
Volefii, onde l’Arcangelo immortale 
Incoronò de’Lctteratl i Nomi . 

D’Arillotele intanto al trionfale 
Soglio , dove in Trofeo sVrgeano i Tomi,' 
Rivolto Adamo il curlofo lume. 

Parla al Medio cosi del Sommo Nume. 

8 9 . 

Gran Comprenfor de l’Opere Divine^ 
Fa.del tuo Ingegno à me che un raggio fplS- 
E de l’Aridoteliche dottrine (da. 

Concedi al mio deslr.chc un faggio intenda: 
De le Scienze fue pili peregrine 
Cófcnti in parte almen,che i Dogmi appré- 
Diffe: E, poiché le grazie ebbe concedi , (da 
Col permedo del Duce aperfe, e lede. 

90. 


L’AngioI fegula; ma l’interrompe intato La Fifrca nel Codice,che prima 
L’animato da Dio purpureo Luto, Aperfe Adamo à forte, i contenuta. 

Olici Volumi, che (òn ( difs’ei ) che quanto Qv’egli de’Principj avvien, ch’efprimai 
Da queda Enciclopedia i contenuto. Con dottrina il Trattato alta , ed acuta; 

Epilogarlo, abbreviarlo han vanto ' E de la Umvcrftl Materia Prima 

In picelo! Tomo, in Codice minuto } In frali fottilidi me difputa; 

Ni so , chi pili contenga opre ammirande E gli sfòrzi del Logico talento > 

La Biblioteca piccola, ò la grande . Tutti v’impiega., à definirla Intento. 

L'Adamo de! Campatila, P Lef. 
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‘ 5 * 

LefTe, che la Materia, onde, fuo effetto, 
JUfulta ogni Softanza in evidenza. 

Priva di ogni Atto Fifieo perfetto. 

Non ita, che una puriffima Pptenza: 

Che non compofto fia primo Soggetto, 
Onde il Tutto compofto ha fuflìftenza: 

Nè Che, nè Qual, nè Quanta.e pure intanto 
11 Che da lei rifulta , il Quale, c il Quanto. 

9 *. 

Qui prorompendo ardente, e che mai fia, 
Dice, ridendo, Adam, Materia tale} 

Se dir fi può, che pur Materia fia 
Cofa, che non t Che, nè Quanta, ò Quale? 
Capir cola non si la mente mia 
Incorporea, fantaftica, ideale. 

Oh degna di Filofofo Sentenza ! 

Oh grande Ariftotclica Scienza 

93 - 

La Primiera Materia ci definifee, 

Primo Soggetto, onde ogni cofa falli. 

Ma quello pur, che fia , non afferlfce. 

Nè cura, che il penficr piò dubbio laffn 
In gemerai difeorre, c non ardifee, 

Entro inoltrar de la Natura i palli, 

Primo Soggetto è la Materia : Quello 
E’ la Materia, Ei dice; e tace il cello, 

$ 4 * 

De la Materia, ond’è compofto il Tutto, 
Se non dic’ei la Fifica natura , 

Come fpiegar può mai, da qual collrutto 

Ei fia foftanziale architettura ? 

In quale Effenza, ed in qual Forma edutta 
Abbia di parti intrinfeca miftura ? 

Ove imparò Fi lofofosì noto, 

L’Ignoto definir per altro Ignoto? 

95 * 

T«i fciOccoPreceltor, che altrui delia 
La Natura infegnar del’Oriuolo, 

De l’PriupI, che la Materia Ila, 

Dice, Cof», onde fatto èl’Ofiuolo, 

Che può, benché Orluol non foffe pria. 

Per forma di Oriuol ferii Oriuolo; 

Nè fbiega mai, qual effer debbia, ignaro, 

Se d’Qro la Materia, ò pur d’Acciaro. 

96. 

Nè in piò felice modo, e migliorguife 
Gli altri Principi aftrattame me elpone; 

E con frafi fofiftiche divife 
Enti di Metafifica Ragione; 

Mentre del Corpo Filico ravvifa 
Principio in farfi ancor la Privazione; 

Ma tutto il (ottiliflimo talento 
Stanca, la Forma à definirne intento. 


97 » 

. Atto Primo, dic*ei , Softanzialc 
Del Corpo Naturale è fol la Forma» 

Onde l’atta Materia è farli tale. 

Tale, ò Tale fi rende, ove s’informa. 

Ma, nè che fia, mi sì fpiegar, nè quale. 

Nè di fua Effenza intrinfc -» m’informa. 
Come, (e aeree fonie fon i ^ menta, 

Del Siftcma la Fabrica foltcnta ? 

96. 

Spiegar come potrà de’varj Effetti 
Le Caule piò recondite, e latenti ? 

Schiarir come de’Fifici Soggetti 
Saprà tanti Fenomeni evidenti ? fdetti 
Oh in che ignoranze, oh in quali inerzie I 
Deve precipitar sò gli Accidenti ! 

Forzato fia dal fuo Stilema imbelle. 

Occulte à dir le Qualità più Belle. 

99. 

Tal decorreva Adam; Ma gli ragiona 
SI l’immatcrial pura Softanza: 

A l’Uomo iniferabile condona 
L’accorta aflu/i), Adamo, 6 l'arroganza* 

E à quel gran Precettor la nota dona 
Di malizia vi è piò, che d’ignoranza. 

Gli aflrattifuoi divifementi, indie) 
D’imprudenza non fon, ma di artifici* 

100. 

Conofcerà Ariftotele, che molti 
De’tèmpi fuoi Filolofi primieri. 

De gli Atomi al concorfo, inficine accolti. 
Al Tutto uffegneran Principi veri; 

E in Natura i Fenomeni piò involti 
Con chiari fpiegheran fodi penficri: 

Vedrà quindi difficile, ed incerto 

Di eflì uguagliarmi) che avanzarne,il merto, 

101. 

Onde i lor dogmi ad impugnarne intefo , 
Gli affalirà con validi argomenti , 

Citando , d’ira, e piò d’invidia accefo. 

Di quelli adulterati i fentiinenti ; 

"E dal fentier , da quei Maeftri Imprcfo; 
Calcherà diverfilfimi andamenti ; 
Combattendo , con Logiche fentenze , 

Le lor Reali , e Fifiche Scienze , 

102. 

Con occhio Metafisico perfetto 
Ei mira fol la Naturai Sruttura ; 
Confideraudo il Fifieo Soggetto, 

Ccm’è pel luo Penfier , non in Natura : 

E col fuo fottiliflimo intelletto 
De la Filofofia piò l’Opre ofettra ; 
Spiegando altrui le Verità piò trite. 

Da larve Metafisiche velli te . 


Digitized 


Da ciò 


CANTO 

IOJ. 

Da ciò delufi > Tuoi Seguaci,- In tali 
Errori caderan di opinioni , 

Che ne i Filici Corpi , e Naturali 
Trasferlran le Logiche Nozioni 5 
E gli Enti «firatti in Qualità reali 
Cangeran , con fofidicTTe ragioni ; 

Ne la Natura c pofitive , e vere 
Le Fanta line credendo , e le Chimere . 

IO A. 

Mi per render di te l'animo certo , 

Che mai l’Ariltotelica Aflcmblea 
Non capirà , con metodo inefperto , 

De Io delio Aridotele l’Idea ; 

Leggi di Eudemo il fentimento efperto, 

E il lentir de la mente Afrodifea : 

Che fapran del Maedro i modi , e Farti 
Quelli due gran Difeepoli fpiegartl . 

IOJ. 

Leggi, con che chiarezza, e quale, efprlma 
Sù la Materia Eudemo il fuo penderò , 

Che quanto del Maellro ofeuro ei (lima , 
Con modi efpon di un’animo fincero . 
Dic’ei , che d’Aridotele la Prima 
Materia altro non fia , che Corpo vero : 

Or , fe Corporea hi la Materia Eflenza , 

De gli Atomi fi accorda à la Sentenza . 

106. 

Leggi I’Afrodifeo, che l’Opre, imprende, 
Dei Ilio Maellro à interpetrar leale , 

Ch’uve Sulla nzial la Forma intende 
Il fenfo de le Scuole univcrfalc , 

Con prove evidentiflime difende , 

Che legger fi dovefle Eflbnaiale . 

Quella cosi conciliata appare 
Con la Filolofia Corpufcoiarc . 

107. 

Tale informa l’Angelico Tutore 
Nel Campo Damalcen l’Uomo formato: 
Ond’ci dal fuo magnanimo favore 
E’ , nuove Grazie à chiedergli , eccitato . 
Deh .condona , gli dice , il troppo ardore , 
C’hai di laper tu delio in me fvegliato . 
Sento , che brama il cor , picciola parte 
Dei Sidema ammirar del gran Defcarte . 

10S. 

Per render pago Adam , l’Etereo Duce 
La man , benigno , e l’animo couverfc ; 
Dov’era del Filofofo, l’adduce, 

L’Opera ,e il fuo Volume in man gli offerte. 
L’aperfe avido Adamo, e de la Luce 
Ov’ei (piega l'ipotefi , l’apcrfe ; 

E il fenfo lede , à chiare note efpreffo , 

Che tal dicea del Codice il Proceffb . 


QUINTO. s? 

109. 

Come, al rotar de la volubil fionda j 
Volubile à rotar la Pietra adretta , 

Si sforza , in quella , ov'è , linea rotonda , 
Dai centro allontanarli in linea retta : 

E , da. qualunque punto , in cui circonda , 
Correrebbe , (laccandoli , diretta : 
Che.métre in doppio sforzo i moti efprime. 
Cerchia, e continui impulfi al cerchio im- 
1 io. (prime. 

Cosi gli Eterei Cloboli , che fpeffi 
Sogliono tempre intorno al Sol girarli , 

Dal moto circolar gli sforzi impredi 
Han , di fempre dal Centro allontanarti . 

E da l’Etre fottìi (pinti , e repredi , 

Che dal Centro ancor ei tenta allargarli , 

Di receder da i Circoli rotanti , 

Per dritta linea ^haun’impeti incedami? 

■ 1 1. 

Gl’impeti , che ne’ Globoli primieri 
Dal moto circolar fono eccitati , 

Vengono à gli altri Globoletti interi , 

Per rettilinea via participati ; 

Tal, che da rimondimi lentieri 
Sono , iudantanci , à gli ultimi portati ? 
Retto , fe sforzo tal ne l’occhio arriva , 
Rifveglia in te la Facoltà Viliva . 

112. 

Cosi ieggc.c foggiungc: A quel.che detto 
M’hai tu del Lume , o Tutelar mio Duce , 
Simil vegg’io ciò. ch’in Ortefio ho letto L 
Nel come il Corpo lucido riluce: 

Varia alquanto però dir , che foggetto 
li fecondo Elemento c de la Luce , 

Non l’Etere Solar , la Luce in cui 
Confidcr fol , già perfuafo io fui . 

nj. 

Anzi al moto de’ Gioboli Cetedi 
Effer propria cosi la Luce ei vuole , 

Che afferma , che Tartan lucidi quedl 
Alquanto ancor , fe non vi foffe il Sole , 

Pur che dal centro lor tentino , predi 
Allontanarli , ili sfi l’Eterea Mole . 

Oltre che tale Azio» , con modo ignoto ; 

Or Moto ei chiama , ed ora Sforzo à Moto . 

Non ti (or prenda , Adam , vano dupore, 

( 11 Minidro parlò de l’alta Sede J 
Del Mondo che il Filofofo migliore 
Trafport» in lieve crror tal volta il piede ; 

Di ofeura Macchia il tenebrofo orrore 
In faccia anco del Sol talor fi vede . 

Troppo hà , ne Palle Idee, Renato ardir» 

A i Globoli Cciedi attribuito . 


Digitized by Googte 



td 


Tt<’. 


LA BIBLIOTECA. 


Di Luce ove i produrre 11 Raggio adorno' 
Balli di Etere! Globoli la forza , 

Ogni Pianeta , à cui di quelli intorno 
Ulcir dal Centro un Vortice fi sforza , 
Potrebbe il Mondo in un perpetuo giorno 
Illuminar , di propria Luce à forza . 
Da’Globoli rotanti avvolta anch’ erta , 
Splender dovrebbe al Ciel la Terra IlelTa . 

1 1 6. 

Qualor torbida Macchia al Sole adombra 
Spazio conQdcrabile di lume , 

■Quel , che di lui la periferia ingombra , 
D’Etere globolofb ampio volume j 
De la Macchia verrebbe à coprir l'ombra ' 
Con l’intrinfeco fuo natio barlume : 
Campeggia pur , de’Globolctti ad onte , 

La negra ImprelTion del Sole in fronte . 

J'7. 

Da la fotti! Materia unico effetto 
Del Focp , per R enato , è l’igneo ardore ) 
Sono gli Eterei Globoli il Soggetto * 

Del Lume , per Io flefTo , e del Calore ; 

Or quale ammetter può faggio intelletto 
Senza ardir , tal Sillema , e fenza errore , 
Che non fia quel, che (calda, il quale accèda. 
Che no fia qucl.che accede,!! qual rifplenda? 

1 18. 

Chi nel Vetro il la Luce I pori aperte f 
Quel , che di duro, liquido lo refe . 

Chi di rigido in liquido il converfe } 

Foco , che penetrollo , e che Faccele . 

Quel Poco , che cos’era , ov’ei s’ immerfe } 
Etre fottìi', che i Globoli fofpcfe . 

L’Etre dunque fottìi le vie fè rette : 

Retto l’Etre fottìi dunqu’ei trafmette, 

119. 

D’accefi Cerei entro l’ignita lampa , 
Difpofti in retta linea, il guardo gira j 
E la Vaihpa de l’un , ne l’altrui vampa 
Ttafparir luddifTima .rimira , 

Con paffaggio diafano .che (lampa 
Pili iumi.ne’ tuoi Lumi, un Lume ammira, 
Trafmette , e luce inficm Fiamma focofa , 
‘Traslucida in un punto , e luminofa , 

120 , 

' L’Etre lottile , onde la Fiamma coda , 

Non mai , mifchiarfi à i Globoli , permette* 
Dunque perchè de I’ altra Fiamma oppofla 
Lo sforzo in fe de’ Globoli trafmette } 

La Luce , che nc l’impeto i ripofla 
De’Globoii Celcfli , ove fi ammette ? 

D’un Corpo mcn fottil moto minore 
Come in un , fbttiliflìmo , ha vigore } 


Di Cartello fmpoflibile à fafvarfi 
Nel Sillema , il Fenomeno raflembr* » 
DifTe Adam : Ma difficile , è fpiegarfi , 

Pur ne la noflra Ipotefi , mi fembra j" 

Di qual pofTan Trovati efeogtiarfi , 

Ninna la mia Mente Idea rimembra .’ 

Volea feguir ; Ma fubiti Portenti 
Su ’i labro gl’incantarono gli accenti ; 
ita. 

In mezo del Mufeo sò ’/ proprio vilò; 
Poco offervato Velo ecco fi aperfe t 
E con Effluvio lucido , improvifo. 

Un torrente di rai l’Aula fommerfe i 
Vifione colà di Pendilo 
De IVIUtico Adamo à J Ralfi offbife , 
Dnbio , fe fia l’Empireo ivi traslato , 

O’ fe fia nc l’Empireo ei trafmigrato . 

12J. 

■ Vide inalzarli al Ciel Trono eminente 
Entro di Luce un fulgido Volume , 

Alta sh cui fi. dea Gemma fpfendente , 

Ch’ai Sardio imita, ed al Diafpro il lume ; 
Lo cinge intorno un’Iride lucente , 

C’hà di Smeraldo il vivido barlume : 
S’increfpa dianzi al Soglio , e li diffonde 
Un Vitreo Mar , che crillalline hi l’onde i 

124. 

Da quattro nobilifiimi Animali 
Cinta del Trono in circolo è là Sfera 
Sovra cui feminata è d’immortali * 

Occhi , per tutto , un’oculata fchiera : 

Sei fpande ogn’un di lor mirabil’ ali , 

Che di pupille ancor fan pompa altera } 

E quante aprianfi in ior palpebre belle , 
Tante fpuntar parean lucide Stelle . 

12J. 

A! generofo (guardo , al vello biondo 
Sembianza il Primo hà di Leon fonile . ’ 
Con apparenza intrepida , il Secondo 
Hà di Bovili fembiante idea gentile . 

In volto placidiffimo , e giocondo , 

Elprime il Terzo Umanità virile . 

Il Sovrano , e magnanimo fembiante 
Sublime il Quarto' hà d’Aquila volante . 

126. 

Dodici , al Soglio , e dodici , d’intorno , 
Vegli fan venerabile Corona ; 

Nel Deliro empiendo, e nel Sinillro corno 
Ad altrettante Sedi un’ ampia Zona : 

Di venulla canizie il crine adorno 
Aureo diadema , e fulgido corona ; 

E Ho la in lor , che candida rifplende 
Da l’omero onorato al piè difeende ! 

Sovra 
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CANTO QUINTO, 


ét 

133! ^ 

E’ qued’Opcra*fol l’unico Fine jr , 


figlili impciicuaun* v — 

Fra Tuoni , c Voci, e Folgori , e Saette 
Fulmina , arde , c balena il Trpn beato : 

E , in fembianza di Turbini lucenti. 

Sette efcono da quel Lampade ardenti . 
128. 

y orria , ma poco bada , e meno ardifce 
Spiatne Adam gli affonditi Mi ile ri . 

Che lo (ledo ftupor , che lo rapifcc , 

Gli lega i fenfi , ed eccita i voleri 


«1 st 5 w.r«vn»i>- ?■ • 

Per quella ebbe principio , e non ha fine 
Quanto ad <ftra nel Jutto^ià Dio operato; 
Quella è I'Univerfal Scopp profondo 
D’infino al fin quanto Ei Farà del Mondo, 

j I" ' 134- 

Entro quei facri Libri ecceilàmente 
La fua Divina Legge t reg idrata : 

Quanto oprerà , quanto dirà , potente , 

La Sapienza Altiflìma Increata : _ , 


Paventa , e gode infiem , trema , c fruifce , Quanto oprerà , quanto dirà , Vivente , 
Si beano à un punto , e fvengono i penficri; La Sapienza amabile Incarnata : 

1 1 r_\ Crtl rUr rliP nilfltlfn ll\ lOF 1 


Sol bada dir , che quanto in lor fi unio 
Lo detterà lo Spiritodi Dio . ( ■ 

lai Virili fixla , e la Prudenza intera 
Qui l’Uomo troverà , che la della : ' 

A Dottrina ineffabile, evincerà 


Fra diletto provando , e frà timore , 

Vn orrida dolcezza , un dolce orrore , 

129. 

Tal, di Pivino Fulmine atterrato 
Al folgore, che vide , al tuon , che udio , 

Fu Saulo poi , che al terzo Ciel traslato , 

Giunfe gli Arcani à vagheggiar di Dio . 

Quel , che lo forprendea , terror beato 
Tutta à fe della l’Anima raplo ; — 

E à contemplar quei fanti abilfi intento. Qui lo! o è la verace Intelligenza , 
Di piacer venia meno , e di fpavento . E qui la V crità , la Sapienza . 

1 ,,n. k 1 .'3 6 *. 


Spianano i Santi Codici la vi* , 
Qui la Virili , qui la Scienza vera'. 
La non fallace p qui Filofofia'i ' 


ivi 
. T 


Adoriamola ."Adamo : Allor proftrato jX 
LO rincora i «reangeo . Fc Radaci ptofiarlo umile, e prono. 

Quel Tutto, ei dice, in quede Idee fi afeode, De Vegli in qutdo il Circo.o beato 
Che ruò , di chi può Tutto, oprar la Mano , Cadde , del Sommo Dio lommeflo al Trono, 
J ■ . ..... <- j- Qui fò dal Soglio altiilìmo doppiato “ ’ 


Con note allor piacevoli , e gioconde 
Lo rincora l’Arcangelo fovrano : 


Sta lòtto il vel d’AlIcgorie profonde 
Il fuo maggior limboleggiato Arcano . 
Racchiude, epilogau in quel Volume , 
L’ftcrna Sapienza il Sommo Nume, 

131 . 

Figura à tc de la Divina Mente 
La preziofa Pietra il Verbo Eterno : 

Verbo , Vivente Dio di Dio Vivente , 

De l’Increato Sol Lume Superno : 

Del Supremo Intelletto Onnipotente 
Coequale Concetto , e Coeterno ; 

De l’Infinito Altiflimo Infinita 
Verità , Sapienza , Imago , e Vita t 

132. 

Queda ( effetto di fomma Onnipotenza ) 
Perlona incarnerai!! alta , e fovraaa ; 

Senza lafciar la fua divina EITenza , 

A {fumerà la tua Natura Umana . 

Di Dio, cosi fatt’ Uom , la Sapienza 
Frà vile abiterà Gente profana ; 

Ma il Midero (piegarti or non podio ; 
Bada ; Sarà VePUomn , e Vero Dio . 

L'AJ <tmo Ael Campitili*. 


•C 1 1 — o * ■ 

Soave un Lampo , armomoTo un Tupna ; 

E la facra Ademblea , con lingue ardenti , 
Di Paradifo articolò concenti . 

’ 37- 

Santo ; Intonò de gli Animali il Coro ^ 

E de i Vegli il Drsppel rifpofe : Santo . 
Santo : replicali quelli , in dir canoro , 

Ed il canuto Stuol replica : Santo . 

Santo : foggiungon gli altri in Rii fonoro, 
E i venerandi Eroi, foggiungon ; Santo . » 

Tutto echeggiando il Paradifo intanto , 
ydilfi rimbombar tre volte ;SANTO , 

*‘S* 

FINE DEL CANTO $VINTO^ 


Q_ 
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i a gravita; 

; E S U O ij M O T I, 


'J RGO ME, N 1 0. 


-s 


Jigion de i Gravi e il Vortice del Mondo : 


^ VJ No» ft dà Leggerezza poftiva . 

^ Gravano il Fumo, e il Foco, e /’ afr/a £>« pódo,'*^ 

^ Preffione e di Pien Virtù Attrattiva . ££ 

o* aAfdr» dal Serajin facondo , 

^ E al Ver ,per via di Sperimenti , arriva’, 

^ Sa il Bilancio de’ Solidi ; e sa , quale ' ‘ £S? 

Rifui ti l' Equilibrio Univerjale . 








CANTO SESTO,.. 


'V. 


P Oichè quelle occultarli Idee felici 
Ne la chiuda Cartina à le lue cigli» ; 
£ che dii loco i gli ufitati uffici 
Entra l’Anima fua la maraviglia ; 
Rivolti 1 Rcffael gli fguardi amici , 

Le curiofe "inchipfte Adam ripiglia : 

E del caroUditor la Mente vaga 
11 Santo Genio , ad erudirlo , appaga . 

2. 


Quei Corpi Gravi ìon.chehan di datura 
Di upird al cfntfo in lor Principio innato. 
Grave é , chi » badò indirizzarli hi cura , 
Lieve , chi moto al Ciel mollr. inchinato. 
Cosi lede; E foggiunfe : Ogni ombra ofeura 
Non ti hi lo Stragista , Adam , fchiarato ? 
Ignoto per ignoto al folit’ufo , 

Pili dubbio non ti laffa , e più confuto } 

S- 


Mi riporto altamente , Adamo , in petto, 
Dubbio riferba entro del cor profondo ; 
Qual fia Cagion , che genera l'Effetto , 

Di dar Gravczzi 1 la Materia, e pondo . 
Didimo aver non si chiaro concetto , 
Perchp Centro de i Gravi ì quello Mondo ; 
E la ragione, ì fuoi pender! occulta < 

Col Aio Macllro Angelico confulta. 

Ed ci : Tanto ( rifponde ) e unto aflrufo 
E' il Principio motor dc’Corpi Gravi, 

Che concetto ne uvrau troppo coufufo 
I migliori Filofod , c i più favj : 

Da i pregi udicj il lor pender deludo. 

Modi cfcpgiterà diftorti , e pravi : 

Cosi l’Angiol didorrc : E primo elegge 
D’AriAotele il Tvfto, c cosi legge. 


Qui pria de 1 Corpi Gravi ei ftabilifce. 
Che abbiati di moto in fe Principio interno: 
Ciò , che d move , altrove indi aflerifee , 
Che movimento ha da Motore e iter no . 

Altri del proprio error redarguire , (no; 
E incorre in ciò.che in altri ei prède 1 fcher- 
E de i Prifchi non men , che qui riprende , 
Ofcura del Gravar la Caufa rende . 

6 . 

Ma denti poi , com’efplica il Gaffendo 
Del Grave , e del Leggiero i (entimemi . 

( E di quel grave Auttor, cosi dicendo , 

Apre il Volume , e legge i dotti accenti ) 
Io, che da, col Gilberto ( ei fcrive ) intendo 
Calamita la Terra à gli Elementi : 

Ella incedami Effluvi intorno fpira , 

E à fe per Magnctifmo i Corpi tira . 

Come 
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Come ta Calamita in doppi* facci* 

Ora 11 Ferro rifiuta , ora l’ambifce , 

Cosi la Terra 1 Corpi or da fe facci* , 

Or con amici Effluvi a fe rapifce . 

Corpo Lieve dietim quel , ch’ella caccia , 
Grave quel , ohe à le tragge , e feco uni Ice.' 
Qual tardo , ò ratto il caccia , ò lo riceve , 
Più, e men Grave lo rede.ò pi f»,ò me Lieve. 
8 . 

Voftro Giudiclo Uman come fpcfs’erra ! 
(Cosi dopo, che hi lètto, il labro ei feioglic; 
E perchè lo (lels’Qf la ftefTa Terra , • 

Che in mafia à fc lo trae, lo caccia In foglie? 
Con quai catene tira , ed hamt afferra 

I Gravi il Mignetlfmo à le lue voglie? 
Perchè afeende l’Effluvio , ove IL Greve ? 
L’Effluvio perché torna , ove Ita Lieve ?, 

9 - 

Nel tuo fol ( di Sicilia ò favlo vanto ! ) 
Spunta la Verità dotto Sifiema, 

Che co’ bei Metri, Empedocle , c col Canto 
Scienza (piegherai fortuna , e fuprerru . 

Tal parla il Serafino ; ed- apre inunto 

II di lui Ftlofofi.'o Poema : 

Spiegò le note armonioft , e lefle , 

Qual ei di Gravita la Cauta cf|-rtfie . 

io. 

Del Cielo intanto il Mezo interiore 
f li Poe ina dica j forti la Terra , 

Perchè moto , in rivolgerft , h!l minore 
Ella del Ciel ,'che la circonda , e forra , 

Tal ( l< gul ) del Filolofo è il tenore , 

Otc grandi in breve dir (enfi rinferra ; 
Q.ide , prefa da lui norma motrice , 

11 gran Sav io di Coo , fonti , che dice . 
ti. 

La Terra, l’Acqua, l’Aria, e PEtre.il (ito. 
Che or Itati fra loro , e l’ordine (ortiro , 
Perchè il Tutto in vertigine rapito 
De l’immenfo Untverfo , è motto in giro ; 
Qucf , cui moto minor fù compartito , 
Verfo il centro del Circolo fi unirò : 

E quei , ch’ebber maggior rapido moto , 

Più dal centro occupar luogo remoto, 
i*. 

Empedocle , ed Ippocrate toccaro 
Di Verità l’inarrivabil légno , 
i L’Arcangelo foggi ) mi poco chiaro 
Rendono in Detti brevi U dubbio Ingegno. 
Tutto illuflrar con metodo preclaro. 

Pia tuo , Cartella , il gloriofo impegno. 
Che da Principi umverfali, e fodi. 

Le Verità particolar qui (nodi. 

e . . V Adente del Ctnftfaill A, 
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« j. 

Odi, come fllofofa: Rivolge 
La Materia Celelle in giro il Mondo; 

Che fovra l’Affe proprio ove fi volge. 

Segna, (correndo un circolo rotondo. 
L’ttre.che il porta, intorno à lui fi avvolge,’ 

E tagli ili sfera un Vortice profondo. 

Che, à feconda del moto, invola, e tic*. 

La Torca, e gli Elementi, e ffeo gira. 

14 . (fparfi 

Terra, ed Acqua, Aere, ed Etre Immifli.e 
Circoudan quello ognor Centro Mondano, 
Tal, che quel, che più fàcile à girarli 
Hau mole, edhan figura, erran lontano: 

Sono 1 men atti al moto, ad accoftarfi 
Al mezo aftretti, ove il lor corfo è piano; 
Onde da l’Etre.il qual più moti ha imprefli, 
Son g.i Elementi à quello centro pp pretti. 

«S- 

Sorto in Aria cosi Turbine errante. 

Che il Vento fà, qualor rifletto fpira. 

Quella, che al fuol rapi, PagUa volante 
In centro delfuo Vortice ritira. 

Cosi ne l’Acqua il Vortice rotante. 

Che l’Onda fa, qualor rifletta gira. 

Quei nuotanti Corpuicoli, che porta; 

In Centro del fuo Circolo trafporta. 

16. 

iravi tutti perciò di fui natura 
I Corpi fon del genere Terreno: 

Gli atti , ò per male, al moto, ò per figuri J 
Di. quei , che atti non fon , fon gravi meno, 
Levità non si da ne la Natura , 

Levisi rifpettiva ò dilla almeno : 

Corpo , che Lieve par , creder fi devo . 

Del più C,ave men grave , e non già lieve 1 
>7- 

Tal lette: E di Criflalloindi egli addita 
Vafo ad Adam di Sferica figura ; 

Colmo è di Jimpid’Acqu*. à cui l’ufcit* 
Prcclufe cfattamente indullre cura: 

Solo d’Ifpana Cer» , in poJve trita , 

Chiude in grembo frammenti à l’onda pura; 
Polla fui ))«rno Uà la vittea Sfera , 

Atw à rourfi, mobile , e leggiera ^ 

18. 

La gira il Serafino: Ed ella imprende 
A volgerli in vertigine rotomla; 

Po) uitt’à un punto formala , e fofpende , 

E feguoaoà girar le Cere , e l’Onda. 

Rimira , Adam , ( pofiia à parlar riprende) 
Che il- Rio concavo ancor l’Acqua circonda ; 
Ve’ , che del mezo filo , le Cere , adentro , ^ 
L’Acqua ùcaccia,e le congloba in centro , 
t, L'Eu# 
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Tal? i fé il Fune pendolo , che fcende , 

Da verga fottiliflima c toccato , 

Dei fuo palio vibrante il corfo imprende , 

S’i quell’impulfo minimo iterato ; 

Sin , che à l’ultima altezza al fine afcende , 
Al minuto colpir continuato. 

Tanto ne i Corpi, Adam.può forza impreflà. 
Benché minima fia , continua , e fpeffa . 

3** 

Tacqtie:Ed Adamo: E d’ode avvlenfrichie- 
Dal (ovrarutural Filofofante ; (de 

Che Corpo , che di Mole ad altro cede , 

Di Corpo, eh Y più grande , e pili pelante ? 
Il Legno di Grandezza il Ferro eccede , 

£ piò di quello hi pur pondo mancante e 
Dovuto è , che più l’Etere à i più grandi 
L’imprcflìon di Graviti tramandi . 

33' 

E Rsff.el : Tinganni , Adam , fé penfi 
( Cosi d’Èva al Conforte i dir fi avanz. ) 

Che quei , che rari fon , de’Corpi denfi 
Di parti abbiano in lor pari abbondanza» 
Gravi molti fi dan , di Mole immenfi , 

Che han de’Gravi Minor meno foftanza , 
Quindi , chi più Materia in fe contiene , 

D* l’Ette più coraprcffu ad iffer viene . * 

Ma, qui ripiglia Adam : Poc’anzi appreli. 
Che Soflauza nonfia , che non fia Greve ; 

E pur vegg’io , che var j Corpi afiefi 
Volo impennano à l’Etra agile , e lieve . 

Con vanni il Focoimpaziente , accefi 
Impiega , al Ciel poggiando, iftante breve.. 
Mentre fpontaneamente il corfo Imprende , 

Il Fumo in Aria, e l’Aria in Acqua afcende.. 

3J- 

Rifponde Raffacl : Se accolti Imfieme 
Son podi entro del Vaglio i Grani in moto. 
Di cui parte abbia intere , e parte feeme 
Le polpe interior da Verme ignoto : 

Va pondcrolo al fondo il colmo Seme , 

V* lieve in fuperficie il Seme vuoto . 

Un pefante , un leggier raffembra , e deve 
Gravar su il Grave lievemente il Lieve . 

j6. 

-• Perché parti de l'Acqua hà più la Terra , 
L’Acqua de l’Aria , e l’Aria più del Foco , 
Più, che Foco.Acqua.ed Aria.ima è la Terra, 
L’Acqua, che l’Aria, e più |»Arla, ch’il Foco. 
Lieve ralfembra l’Acqua in rù la Terra , 
L’Ari* sù l’Acqua , e sù de l’Aria II Foco: 
Ma in Aria il Foco.il Foco.e l’Aria in Acqua 
Gravar io, e inTerraal fin Foco, Ana,ed Acqua. 


n 

Ma feparatamente a tefar chiari 
I Corpi io vuò , ch’effer tu lievi or Tenti ; 

E , circa il pondo lor , che ti rifchìaii 
Evidenza farò di fpcrimenti . 

Tacque : E’1 condufle , ove diverfi ,e var} 
Son ne la Galleria dotti Stormenti: 

E fra di mille Machine ftuptnde , 

Di crillallino Vetro un Globo prende. 

3 3. 

Orificio, nel vortice difpolio , 

S’apre , e chiude ad arbitrio equamente r 
Di pirU Polve, entro , un globctto è pollo , 
A un fi! , dal fuo turacciolo pendente : 

Nafce fottìi da l’orificio oppolto 
Un collo tripalmar direttamente . 

L’AngioI lo volge , e poi di Vivo argento 
Quel tutto empì diafano Stormento . 

39- 

Del lungo collo è pria la bocca immerfa 
In Vaio , che Mercurio ancor contiene : 

Poi tutta infiem la Machina rivsrla , 

E il pelante Idrargiro à sboccar viene , 

E mentre con grave impeto fi verfa , 

Fermafi in mezo al Tubo , e fi follicue j 
Si vuota il Globo , e lette dita , e venti , 
Stali uel collo fofpcfi i Vivi argenti . 

40. 

ìndi , di forma concava , fplcndente 
Parabolico Specchio allatta in loco, * 

Dove il calor più fervido , e lucente 
Ammetta in fe di fiammeggiante Focoj 
Ed à la Polve entro-del Vacuo , ardente 
Fà , che de 1 Rai riflelfi arrivi il Foco . 
Fuma il nitrato Solfare , e fi accende , 

E in quell'aereo, Vuoto avvampa , e fplendtj 

4«- 

Mira , rimira , tace , e fi (lupi Tee, 
Stupifce , tace Adam ,mira , e rimira . 

Che il Foco quafi Rio . che featurifee , 

Al centro fcende , e non più à l’ Etra afpira I 
Quafi.Umor.ftagna il fumo, e il.fodoambifce 
Sempre ovunque l'Ampolla inchina , e gira \ 
Ma lo rifeuote il divin Nuncio , e i detti 
Segue , à Ipiegar si portemofl effetti . 

42. 

Ecco , dille , la Fiamma inalto afcende,’ 
Da l’Acre , che più pondera ,fprcmuta , 
Che in quello aereo Vacuo.il qual coprendo 
Una lotti! Materia , e più minuta , 

Gii pef.nce la Fiamma à baffo fcende. 

Di chi la loIlVnea qui de Ili tuta : 

Spinto non più da l’Aria , onde formonte j 
Sta Paradello il Fumo à l’Orizonte. 

L'Umoiq 
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L’Umore ( Adam ripiglia ) ^inargentato, 
Che si precipitofo à terra fcende , 

Perchè ad un certo termine arrivato , 

Si ferma in mezo al Tubo , e fi fofpende t 
Or f gli rifponde l’Angelo ) fpiegato 
Chiaro l’aereo Pondo à te fi rende . 

Da l’Aria indentati , I Vivi Argenti 
Sofpendonfi librati : Il come or lenti . 

44- 

Mà fappj pria} Che ogni Lleméto 1! fondo 
Del Tuo loco non folo aggrava , e preme ; 
Ma quelle t che fortir fito profondo , 
Aggravali le particole fupreme ; 

Sempre per ogni parte il proprio pondo 
Efercitando alternamente inficine ; 

Mentre ogni lor Corpufrolo fi libra , 

Forma i’Umor di fe liquida Libra , 

4J. 

'In quefto , ch’ergo in man , cavo Sifone , 
Che braccia rincurvate al Cielo inalza , 
L’onda in un braccio (uo qual’or fi pone , 
Difcende al fondo , e poi nc l’altro fi alza : 

E , fe nuov’arqua in quello ancor s’impone, 
L’Acqua de l’altro in curvilinea incalza . 

In ambi dà tempre ugualmente eretta 
La fuperficie , e l’Equilibrio affetta , 

46, 

Supponi poi, che di qualunque ampiezza 
lin braccio abbia la Fittola ritorta : 

Sempre forge ne l’ampio , in pari altezza. 
Del fottìi -, l’Acqua , e l’Equilìbrio porta. 

Né l’anguftia giuntai , nè la larghezza 
In quefio, e in quel difuguaglianza apporta , 
Grava i lati l’Umor , che fovrabrnda , ' 

E con cilindro ugual la minor onda , 

47; 

Supponi ancor : che fe inegual di pefo 
Un fluido è col più grave equilibrato , 

In mezo à un braccia del Sifon , iofpelo , 
li pi ti grave riman meno elevato : 

E in fommità de l’altro braccio afeefo , 

Il Liquido men Grave è follevato ; 

Mentre quel fi deprime , e quello Tale , 

Di quello , e quello è l’Equilibrio uguale . 

48 

, Tal, fe in cfatta Lance Oro fi appende, 
Cui contra polla (ia velluta Muffa , 

Se il pondo ugual di qua , di là fi rende , 

E del Bilancio i termini non puff* , 

De le Lane la cima in alto afeende : 

Sta ia cima de l’Or depreda , e bada : 

Che de ia Malfa rara , e de la denta 
Mole maggior Pefo maggior compcnfa . 

*TSi r JJ 


49* 

Ecco in altro Sifon io Sperimento * 
Ch’ima un’cllremita , l’altr’hà molt’alta j 
Pondo il Mercurio in quella hà violento , 
Acqua in quella contieni! , c in sii rifalla : 
Sol ventifette dita il Vivo argento. 

Ma ben trentudue piè l’acqua li clalta . 
Inchieder tanto à l’Equilibrio fuole 
Pi Pondo eccedo , e Rarità di Mole , 

5 0. 

Supponi alfinrChe in fotti) Cana.e breve 
Che apre una fol de le fue bocche tflreme , 
Non cade l’Acqua in giù, benché fia Greve, 
Sol perchè l’Aria inferior la preme : 
Quant’Acqua ufeir, tat’Aria entrar vi deve. 
Né tra il foro fottìi capono inlieme : 

Onde da l'ambiente aereo Pelo 
fn aria (la lfondofo Umor lolpefo . 

51 , (noto 

Mi vuol , che ancora ì gli occhi tuoi fia 

Ciò , che del Pondo Aereo a te rammento ? 
Ecco pongo il Cilindro entro del Vuoto 
Del Tomcclliaiio Efpcrimento •- 
Ècco , al mancar de l’Aria ei reila vuoto , 
È precipita l’Acqua in un momento , 
Rimetta ornai da la fua llretta bocca, 
L’Aria , che la tcnea , l’Acqua trabocca . 
S 2 * 

Or Tappi > che fe raro » è refillente 
L’Oceano Aereo altiflimo, e profondo} ' 
E quanto de) Metal vivo , e corrente 
Han ventifette pollici di pondo , 

Tanto hb di gravita l’Aria ambiente 
Dal fuo Convello à quello bado Mondo J 
Equilibrando intanto il pefo immenfo 
De l’Aria il Raro, e del Mercurio il Dentò . 
53* 

Il Vivo , alto tre piè , Metal volante , 
Che la Palla roflrata in fe comprende , 

De l’Aereo Cilindro è piò pelante t 
Onde lafcia la Palla , e bado fcende : 

In mezo al rodio fermali , c rodante 
Ivi del Pondo Aereo ugual fi rende . ‘ 
Doppio Cilindro librali ineguale ; fle. 
Rado é il Dèlo.aito è il Raroie il pefo ugua- 

54*. 

Chiaro del Pieno Aereo il Pondo efprime 
Variamente il Barometro librato ; 

Si alza di bada Valle :t le part’ime , " 
Perché da piò eccels’Aria ivi è gravato : 

Si abbuffa d’alto Monte in sò le cimo , 
Perché Ha piò bafs’Aria é bilanciato ) 
Immerfo in altro Liquido , fi eleva : 

Parche di quello il Pondo alto il follcva ; 

' ' M* 
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61. 


Mi vui> farti veder prova evidente , 

Che ogni dubbio da te toglie , e rifchiara , 
Dille : E ad Adamo il Serafìa prudente 
Mole additò nnravigllofa , e rara : 

Sferico gli moftrò Recipiente 
D’una materia criftallina , e chiara . 

A! cui baffo orificio angufto , e ftretto » 

Di bronzo (là coimcflo un canaletto . 

s.s* 

Il Canal fi communica , attaccato 
A Siringa metallica , e fi chiude 
Da Epiftomio volubile , forato , 

Tal che l’adito or ferra , ora lo fchiude : 

A la Siringa è un Embolo adattato , 

Che ftrettiifimamente in lei l’intrude : 
Foro fottìi ne la Siringa efatto 
.Un turacciolo oi’apre , or ferra affatto . 

57- 

Dal fupremo orificio entro il Pallone 
li Fificomeccanico di Dio 
11 librato Barometro ripone , 

E quel col fuo turacciolo coprio. 

Ad efercitar ! Embolo fi pone , 

Poiché al Canale ei PEpiftomio aprlo : 
Cade ne la Siringa , e vi s’intrude , 

L’Aria dal Vafo : E l’Epillomio e» chiude a 

S 8. 

Apre il foro de l’Antlia.e inquella inter. 
L’E mbolo.i iKalza l’Aria.e l’Aria fpira: (na 
Chiude un foro, apre Peltro, e l’Aria interna 
Precipita , ov’ei P Embolo ritira; 

E slncefìainemcntc il fatto alterna , 

Sin ch’efaullo il Pallon d’Aria fi mira. 

Del Mercurio il B irometro è già vuoto , 

E farti un’altro Vuoto entro quel Vuoto . 

S9» 

Mira ( profegue à dir ) che , tolto il pefo 
De l’Aereo rarirtimo Elemento , 

Non piii in mezo à la Fiftola , fofpefo 
Si férma , equilibrato , il Vivo Argento : 
Ma nel foggetto Vafo ornai diftefo , 

Si adequa al fondo umiliato , e lento . 

Mira , che l’Aria or v’introduco , e quella 
Al fuo punto primicr l’alza , e livella . 

6o. 

Ditte- E ripiglia il Padre Adam: confido 
Concetto al mio penfier la mente rende; 
Perché , dentro il Barometro , rinchiulo. 
Si bilancia il Mercurio , e fi fofpende . 

A l’Aria eflcrna ogni adito già chiufo , 
Perchè ancor , come pria , librato ei pende . 
Entro la chiufa Machina comprclo 
Sentir non può de l’Atmosfera il pefo . 

L' Adamo dii Campai Ito. 


Rifponde quei : La forza fua primicia 
Ancor riferba l’Aria, ivi compreffa : 
L’interna opprefla è da la vitrea Sfera , 

Da l’Aria efterna c poi la Sfera opprefla : 
Sicché il fodo Crlftal de l’Atmosfera 
Fi , gravato da lei , la vece flefla ; 

Onde il Mercurio , ancor qual pria librato , 
Mantienfi entro il Barometro elevato . 

62. 

Cosi, qualor gran Machina (ofliene , 
Sovra la bafe fua Colonna impofta , 

Se à lei tolta talor la baie viene , 

E fòlida , in fua vece , AfTe c frapofta; 

Tal ferma l’ampia Mole allor menti cnc x 
Qual fé foffe la bafe à lei fuppofia ; 

Onde reità fa Machina pefante , 

Softentata, qual’era, alta, e collante . 

Replica Adam : Poiché de l’Aria privo 
li Pneumatico è già Recipiente ; 

Hò veduto talor l’Argentovivo 
Tre piè , fenza cader , ftarfi eminente 
Succeder non dovria , fe fol motivo 
Foffe l’Aria, à reftar cosi pendente : 

Piò chi tratticn l’Umore inargentata 
De’ ventifette pollici elevato i 

64* 

Raffael gli rifponde : A te fvelata 
Or de l’Aere fottìi fia PEIiftenza , 

Il quale , entro la Machina , l’entrata 
Per le rimed’apririi hà la potenza : 

Nel Mercurio non già , c’hà conformata 
Struttura , che à capirlo hà renitenza : 

Per gli fpazj del Vetro ei dà men pefo , 

Che dà l’adito aperto , e ii tieu fofpefo . - 

éS- 

Che così fia , vuò fartelo evidente 
Or, che alquanto la Machina rifeuoto: 

Ed ecco , che il Mercurio impaziente 
Lafcia , precipitando , il Tubo vuoto t 
Perchè , con l’agitarfi internamente , 

Varia fito ii Mercurio, e varia loco : 
Ond’cntra in lui l’Aria fottile , e paffa , 

Lo preme d’ogni parte , etici fi abbatta , 

66. 

Altri à fpiegar portenti il gloriofo 
Naturalifla Angelico feguia : 

Ma cosi PUom , che di Èva poi fù fpofo f 
Di quegli efercitò la cortefia: 

Da l’Antlia ( ei diffe ) allor , che ii fatigofo 
Embolo è tratto à forza , entro s’invia ; 

Ne la Siringa io pur mirai fovente 
Con impeto tornar fpontaneamente . 

$ Md 
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Anei talor , che il pollice accoliti 
De l’cfaulla Siringa al foro firmo , 
jd forte fi attaccò , che invali tentai, 

Pittar dal foto il pollice riflretto . 

IX imo il V uoto la polpa entrar prova! , 
l,on lutea duolo , a Ivellcrlt coflretto. 
linei, ne avelie Idea la Mente mia , 

C.he attrattiva Vittìt nel Vacuo lia , 

68 . 

Adami non te’l difs’io, fe al fenfo crede , 
Che in mille error precipita la Mente ì 
liiganita il Ilio Puriter , chi preda fede 
{ Rifpoiidc Raffele , à ciò , che fente. 

Qu. Ilo doppio Fenomeno procede 
Sol dal pondo , che fa i’Ai ia ambiente t 
E una fallace Idea, Concetto ignoto 
Attrattiva Virtù , Fuga di Vuoto < 

69. 

E’ Legge il tutto , e Regola di Pieno , 
Qualor da un a tro appar Corpo tirato ,■ 

Da la patte , ov’è il Vacuo , c predo menci 
L’embolo , e da le terga è più gravato : 
Onde , Ipinto da l’uria ei corre almeno 
Ouel luogo ad occupar , non occupato , 

Da l’Aria puoi ne l’indice compre-fio 
Sul vacuo foro argomentar Io delio, 

7°- . . 

Poni un Àntl ia entro l’Acqua,! fa cui eia 
Fillola lia, che fuor de l’ Acqua emerga, (ma 
Tifa l’Embolo a forza ,ov’era prima, 
L’òndbfà Gravità fi , che s’inimcrga . 

D 'innanzi l’Aere lolo hà , che l’opprima , 
L’opprimono Aria.ed A.'qUa In sii le terga* 
Puf , che fpontaned entro de l’Antlla s’alza, 
E’I ponderar de l’Acqùa è , che l’inalza . 
7’* 

Uri eflremd col pollice li premi 
Di Fillola lunghiflÌRia , e s’infonda 
D Imnienfo Mar lotto l’altezza ellrema ; 

M ! l’altra bocca fila formonti l’onda : 

Che ['attragga alior femhra, e che lo fpremà 
L’Umida Gravita del Mar profondi , 

E pur ,da l’Acqua il pollice gravato , 

Mei forò , d’Aria plenò , t inlinuato . 

7*i 

Mà quel , che fia più valicò motivò, 
Mólti ad. errar , ne l’altra Età futura , 
Principiò con ammettete attrattivo , 

E dal fuga di Vacuo à la Natura , 

Cui fpazio à riempir , di Corpi privo , 
Adegneran follecitc la Cura i 
Un Fenomeno egli è , la di cui prova 
Farti ammirar mirabile , mi giova . 


E SUOI MOTI. 

73- 

Tace: E d’Acqua riplcn Sifone ei prende, 
lidi cui pii più corto in Acqua attorniai 
E da quel piè , che più prolidò pende , 
Sofpefa cade l’Acqua , e il luolo inonda : 
Entra dal braccia breve , e in alto alceudc ; 
Efce dal braccio lungo , e cade l’onda . 
Dentro il curvo Cilindro ingorga , e pada , 
Formando l’Acqua un’arco, or aita, or bada. 

74- 

Diran f profegue adir) Quei , che ricorfot 
Faranno (oh lloitl I J à l’attrattiva Forza , 
Che dal piè lungo l’Acqua à terra li torlo 
Del proprio pondo accelerando a forza , 
Perchè Vuoto al Sifon farebbe il dorfo, 
L’Acqua del breve pie tirar fi sforza : 

E Natura , che fehnprc il Vacuo abborre/re. 
Di nuov’Acqua ad adépir quel Vacuo.accor* 

?s< 

Mà quìto fciocca fia, quanto imprudente , 
Tanto confuta Idea , vano Argomento , 

Or voglio , Adam , mollrartelo evidente 
Con loila Verità di fperi invino . 

Dide : E novel l’Angelico Adillente 
Prcfe ad cfercitar vitreo Stromento . 

Sifone egii è , che al dorfo fuo forato 
Ha Cannello lunghifiìmò adattato. 

76. 

Dal gemino fuo braccio, un lGgo.urtcortoj 
Sunno due Vafi piccioli pendenti ; 

De l’alto vafo , e del Sifon ritorto , 

Emplon la CaviG Linfe correnti : 

Indi in gran Vafo è lo Stromento adotto , 
Che pieno il largo ventre hà d’ogli lenti : 
Sol de l’aperta Fillola la punu 
Da l’olcofa fupcrficie (punta , 

77' 

S’è ver ( ripiglia l’Angelo ) che alzato 
L’Umor dentro il Sifone intanto fode , 
Perchè , il Vacuo à fuggir , tanto odiato, 

Le Linfe ad elevar Natura hà pofle j 
li commercio coll 1 Aria or ch’è laf iato, 

A che non ferma al fuo falif le mode } 

E pur da l’alto Vaftì al Vafo bado 
Nel Sifon s’alzi l’Acqua , c fcendeal baffo. 
78. 

Ciò diique aVviemc’hà Graviti maggiore 
J.’Acqua maggior, che il lungo piè contiene, 
E l’ogliòdel Vafettò inferiore 
Sofpinge , e dal fuo luogo à cacciar viene ! 
Snlng’ei Pa!tr’cgliò,infin,cheà l’aqucoumo- 
Dcl corto piè l'imptedìon perviene : (re 

Colà l’Acqua compriihe, e l’ AcqUa afcelide, 
£ il loco fuo l’óelio vicin fi prende . 

Tal 
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Tal anco in Aria avvieni L’Acqua fgorga- 
In mole uguale à fé l’Aria difcaccia ; ( ta 

L’Aria , dal proprio locoefiliata , 

Per Circompullion l’altr'Aria caccia : 

Ai breve piè la preflìon portata , 

A I ta dentro il S ifòn l’Acqua ricaccia à 
Altr’Arqua cade: altr’Aria fpinge: i palli 
L’altr’Aria alza d’altr’ Acqua . £ un cerchio 

So, (fatti. 

Forza è di Pien , non abborrir di Vuoto 
Dunque, che un Grave, ò fia tirato, ò s’alzi, 
£’ Legge inalterabile di Moto , 

Che, movendoli un Corpo, un’altro incalzi. 
Ma , che de la Natura un Tratta ignoto 
Non fu ,'che i palli à la Materia inalzi , 

Te lo dimoftrì un liquido , che ha pelo , 
Senza tema di Vacuo , iu alto alcefo . 

Su 

Canna lunga , e (ottil di Vetro ci prefi: , 
Ciò detto , e d 'Acqua lubrica l’afperfe : 
Tutta entro , e fuor poiché umida la relè , 
L’infima bocca entro de l’onda immerfe ^ 
Dentro ii tenue canal la Linfa afeefe , 

E de l’aquco Livel piò in altoemerfe ; 
Bruche ad aprirò l’Aria in quella via 
L’Orificio fupremo aperto fia . 

8k 

Veggio bcn’io ( qui dice Adam) che, fenza. 
Timore alcun di Vacuo , il Fluido afeenda 
Ma non sò concepir con evidenza tl 
Il ponderofo Umor chi. lieve renda . 

L’Aria ( l’Auge l ri fpofe ) hà ben potenza ,. 
Onde incanna fottìi la Linfa appenda; 

La cagion del Fenomeno piò- chiara 
E’ il pondo Aereo: Or tu le guilé impara . 

Sj. 

Fra lor , d’Etcrei Rivoli compolla , 
li Vetro ,e l’Aere un’ Atmosfera han varia r- 
Ma l’hanno il Vetro,e l’Acqua i tal difpotta. 
Che à i Rivoletti lor non è contraria . 
Un’Atmosfera concava è Interpoli» 

Dentro il cavo Grillai fra il Vetro, e l’Aria: 
Ma con ingrelti à 1 Rivoli alternati , 
Toccanfi il Vetro , e l’Acqua immediati . 

84. 

Or d’Aria in fé la Pillola contiene 
Un filo , del fuo Con cava minore : 

Onde pelo minor d’Aria fottiene 
Nel foro del canal filperiore . 

D’Acqua, al Concavo uguale, 1 capir viene 
Un filo entro il forame Inferiore : 

Onde pelo maggior d’aereo Pieno 

Hà , per mezo de l’Acqua, impreffo in (eno. 


7 » 

Se pur f ripiglia Adam ) da ciò procede j 
Che l’Acqua à perpendicolo s’eleve , 

Dentro il Vacuo , cred’io, fermar fi vede. 
De la Fittola à piè , pefante , e greve . 

Lo detto entro la Machina (liceale , 

( L’Angiol rifponde) e ben fucceder deve; 
Perchè l’Aere fotti! , che quel Vuot’empie j 
Là de l’Aere commuti l’officio adempie . 

86. 

Tal difeorreafi : E qua!, fe d’Egro it fino , 
Tumida impregna ldropifia d’umori , 

Di Linfa il petto gravido , e ripieno , 

E ftrve il Labro in fitibondi ardori : 

Tanto di gclid’Onde è fa/io meno. 

Quanto piò bee di limpidi liquori . 

Cagion di fete in lui l’Acqua fi rende , 

E il celato Fluor l’ardenza accende 

87. 

Tal , piò che Adam con l’avido intelletto. 
Di belle Verità tocca le mete , 

Ardente piò lo (limola l’affetto 
Di- Natura à indagar l’Opre fecrete j 
Che di Saper gli fvegliano nel petto 
Le Scienze Idroft-tiche la fete : 

E novi infegnamenti al fuo coitcfe 
Spirito Tutelar cosi richiele . 

88. 

Ben- molti Corpi dcnlì , e molti rari, 

Entro del Vuoto io rimirai cadenti i 
E ferbar l’oflervai con- patti pari 
Uguai velocità di movimenti ; 

E pure in Aria aperta han cord varj ; 

Cadon rapidi i denfi , i Rari lenti ,: 

Ditte : E rifpofe il Conduttier beato 
Al primo Genitor non generato . 

89.. 

Ben ravviCtti, Adam, che in mezo al Vuo» 
E de i Rari, e de i Denfi è pari il patto; (to. 
Anzi ancora , vogl’io-, che ti fia noto 
Che cadono ugualmente e Penne , e Saffo , 

I quali in Aria poi , di tempo , e moto 
Con gran difparità , fceudono à batto . 
D’onde tra fpazio pieno , e d’Aria privo , 
Venga il divario : atto! tane il motivo 


50. 

Mà in quell’Orbe Terrcn, rifletti pria; 
Che ogni Corpo , che folido fi trova , 

O’ d’Acqua , ò d’Aria , ò d’Etcre che fia f 
Entro lo fpazio Liquido fi mova 
Per ogr.l parte oppreffò , e d’ogni via , 
Sempre ambienti liquidi ritrova : 

Nè patto mai ne l’altrui loco avanza , 

Se loco non gli cede altra Softanza . 

Quan« 
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Quato b plìl défo il Fluido, e piò Gravofo, 
Tanto ì cedere il loco è renitente : 

De l’Aereo pili denfo il Fluido Aquofo 
Più de I Aria , à ri trarli i refiftente : 

Onde, à turbar del fuo locai ripofo 
Quei Fluidi allora , un Solido è potente : 
Che la Mole del folido prevale , 

Di quelli in pondo à un’altra Mole uguale . 

93. 

Qual molto.òpoco.in fe.del Fluido Pieno, 
E’ grave in fpecie il Solido , che fetnde , 

La molle refiftenza , ò molto , ò meno , 

De la liquida via filpera , e fende : 

Quel, d’un Vortice (uo chiufolo in feno 
Quanto il Solido cala , il Fluido afeende . 
Un difugual Bilancio in Mole uguale 
Fallì , il Solido feende , il Fluido fale 

„ 93- 

Quanto pefa del Liquido una Mole, 

Che à la Mole del Solido rifponde , 

Tanto à quello di pefo avvien, che invole 
In quel mobile fpazio , ove s’infonde . 

In Acqua mcn, che in Arie ei pefar fuole. 
Oliamo pefano più de l’Aria 1*0 ode . 

Che il Fluido, che l’aggrava, anche il follevt 
E Pondo , à la fua Mole ugual , gli leva . 

94- 

Nel Vacuo , ov’Aria , ed Etere penetra ^ 
Che nulla , ò poco à i Mobili fi oppone , 

Le Penne à baffo cadono , e la Pietra , 

Con par velociti di difcenfione : 

Perchi Corpo non han , che il palfo arretra 
A la lor pondero!* interna azzione . 

Onde poco al fuo corfo è d’importanza, 
L’circr varj di Mole , e di Sofìanza . 

* , , 9S ’ 

Anzi s’èLegiiOjC Piombo in Aria appelb, 
E d’ambi l’Equilibrio ugual lì rende ; 
Bilanciati nel Vuoto , han vario pefo , 

Ed il Legno s*abbaffa , il Piombo afeende . 
Da Mole d’Aria ugual , là non è refo 
Men grave il Legno; onde pili pefa.e fecnde: 
Al Piombo , che minor la mole avea , 
Refiftenza minor l’Aria facea . 


96. 

MaTa di duro Salfo , e d’Oro biondo 
Sia ne l’Aria ugualmente equilibrata ; 

Indi fe d’ambi in Acqua efplori il pondo. 

La Bilancia in quel Liquido traslaca ; 
Vedrai l’Or, che più pefa, opprelfo al fondo. 
La Pietra, che men pondera , elevata : 

Con minor mole à l’Or , maggiore al Saffo, 
L’Acqua refifte , e gli contraffa il palfo , 

97- 

Ma fpiegar qual potrà lunga Eloquenza 
Quanti l’Angcì fpiegò profondi Arcani ; 
Attinenti à la Statica Scienza , 

Quanti snodò Fenomeni più Urani ? 

Non Energia può mai , non Sapienza 
Tanto operar di Sentimenti Umani . 

Bada : Non oblia Caufa , ò lafcia Effetto , 
D’Adamo ad erudir l’alto Intelletto . 

9 S 

Come il Bilancio mobile fi libra , 

Efaminò , de i Solidi pendenti ; 

Del poter de la Lance , e de la Libra 
Moftrò i confidcrabili Momenti . 

Come da i duri entro l’anguffa fibra 
Laterali opra il Conio i movimenti ; 

Qual fofpcndonfi i Solidi , c qual dentro 
Di lor la Gravità fi forma il Centro. 

99. 

De la Lieva (pianò la prepotenza , 
Lunghezza à cui moltiplica la forza , 

De la Troclea fcovrl la violenza , 

Che , facile à falir gran pondo , sforza . 

De la Ruota trattò , la cui potenza 
Per altre Ruote il fuo vigor rinforza ; 

E de l’Argano ancorché ogni altro avanza. 
Spiegò l’inelplicabile poffanza . 

100. 

Diffe , che qualor Denfo il Raro Incalza, 
E’ un Equipondio altilfimo, e profondo: 
Che , fe Sodo pelante in Fluido fi alza , 

E’ un Bilancio giuftiffimo di pondodsbalza, 
Che, ò trsgge ò fegue tm Corpo, ò feende, ò 
Altro non t , che un Equilibrio al Mondo : 
Conchiufe alfin , ch’è mobile Natura 
Di Pefo un Meccanifino , e di Mifura . 


riNE DEL canto sesto. 
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A TERRA. 

ARGO M E biro. 


». 4 * 

T Rafcorfo intanto il Vortice terreno , Rifponde Raffel: La Terra intorna 
Sfi l’aiTe avvolto , un Emisfero avea i Che Curva fi.a , defunto •'ai ben finora : 

£ l’Orizonte Eoo de l’Orto ameno i Che , quando fi ne l’Orto il Sol ritorno j 
Né l’Orto il Sole à illuminar forgea : Per ogni Clima anticipa l’Aurora j. 

Dirtelo in sù de l’Etere lereno , E in un, da l’altro luogo , ì Merogiorno, 

Ofatri un chiaro vei gli Altri rende» ; Per novecento miglia, avanti, un ora : 

Mi la Terra del Ciel fuppll g!i onori : Ma prova quel , che i ciò t’hi perfuafo , 

Che , quanti fparver Altri, appatver Fiori . Ch’ella da l’Orto è Sferica àl’Occafo. 


2 . 

Ammira Adam de la Diurna Lampa , 
Che l’Atmosfera illultra , un aureo foco A 
E la lucente imprefTion , ch’ei (lampa , 

A novi rai vi dilatando il loco.: 

Poi lo fplendor , che in si» la Terra accampa. 
Le communica il Giorno i poco , à poco : 
Onde cosi ì lo Spirito felice 
Apre i pcnfìer de la fu» mente , e dice , 

Che il Sol , la faccia a colorir del Mondo, 
Dori pria le fue parti in Oriente , 

Indi di grado in grado il lume biondo 
Aggiorni nc’confin de l’Occidente , 

Che globofo egli lia , che fu rotondo. 
Argomento mi dà molto evidente : 

Il Sole all’or, ch’ei forte in pian diltratto, 

11 Tuo Emisfero i lluftrerebbe à un tratto . 


S- 

Da l’un perivquelVOrbe a) Polo oppoltò. 
Non dev i giudìtar , che anco fia tale : 

Da lo Sferico alquanto egli hà.difcoflo 
Da l’Aullrale il converto al Boreale. 

Ne l’Equatore i Sfèrico di fpolto. 

Ma lungo l’arte i di figura Ovale . 

Ragion qui t’addurrò , che mai non erra j 
E (Ter di forma glittica la Terra . ' 

6 . 

JII’hA , da l’Equator verfo ogni Polo, 
Gradi di latitudine novanta ; 

Sicché quadruplicati il Terreo Suolo 
Trecento in fe ne numera , e fcfliinta , 

Tanta egli latitudine ha non foto , 

Ma conta longitudine altretanta : 

Che di gradi in tal numero prccifo 
£’ da l’Occafo 1 l’Orto ancor divifo. 


Da 
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*: ij. 

Da Linea tal, che intorno a) Mondo girai Ma vagheggitelo Adam de l’Horto amené 
C di Equinozziale il nome ottiene , Tra fronde , id erbe il florido Icmbiante , 

Qual’or tal’uno In verfo un Polo afpira , Parla al Tuo Duce : Il fertile terreno 

E dirizzato à quello il pa/To tiene , , Qnde hi virtù. di germinar le piante } 

Alzar l’ago Magnetico rimira , > Qual vegeto viger racchiude in fino, 

E l’.ffe Etereo ad elevar fi viene : Che le feconda in tante guife , e tante t 

Emerge ì 1 punti, e ne Itmdar fi feorge. Con quai varie foltan zè ei le (ofienta , 

(Che per felfanta miglia un grado ei lorge, E i tanti Vegetabili alimenta , 1 

8. 14. 

Mi tal proporzion riefee impare i ■ Rifpondé Rafia el : Quella, che abbonda , 

Uè ferva nel decorfo ugual tenore ; Tetra, negli ampi Colli , e Campi imineiiii. 

Che vieppiù , che fi accolla al Ciel Polare , Fertile net) ì tutta : altra infeconda 
S’erge la Latitudine minore . Contiene aride Sabbie , ò Salii «lenii • 

Sorto di Elevazione un grado appare , Sol vanta quell? Terra alma feconda , 

E de le miglia il numero è maggiore : Che vicr| comprala infra le Terre hortcr.fi , 

Sicché II Mondo Diametro più corto , La qual , fe in lei PAqiiofo umor i’iufonde , 

Cbe fra tuoi Poli , ha da l’Occafo à l’ Orto . II Tuo nudrivtio fugo in ior trasfonde . 

9. «5- 

Ma nel dir.che quello abbia Orbe Terreno Quello , che imparte al Popolo frondofo 
La fuperficic fua Sferica ovale , I.a Terra pingue alimentalo umore , 

10 non vù , che t’imagini , che appieno Altro non è , che un Spirito Nitrofo , 

Sia la fun Periferia in tutto uguale : Ne l’Aqueo (ciotto univcrfel Licore , « 

Dov’è più il fuo convefTo , e dove è meno Che, de le Piante entro le fibre a (colo , 

Alto , afpro , fmuofo , ed ineguale ; Di loro il vegetabile vigore , 

E la fua fuperfieie in varia fronte Che pretta, da’ fuoi Pafcoli animato , f tt». 

Siede in Piangala in Valle,e s’alza in Mote. Frutti a l’Horto, óbre al Bollo, e fiori al Pra- 

10. 16. 

Qulfertll Suolo , e lì difcrte Arene , Chiare prove vuoi tu , che fia la Terra 

Qui Campi uguali fon, lì rotte Rupi ; Sol dal Nitrato Umor refa feconda ì 
Quinci alte Balze , e quindi Piagge amene. Eccole : In fe fertilità rinferra 
Or verdi Prati , or ruvidi Dirupi , Maggior quei Suol, che più di Nitro abonda; 

Di Gioghi lì s’inalbera in catene , Se Nitri fi efcrementi infondi in Terra , 

E qui in Cave fi abballa , c in Antri cupi: Fertile far potrai Terra infeconda : 

Limi bì molli, afpre Sabbie, c Bofchi denfi, Cenere , che da l’Aria il Nitro prende. 

Sparai Saffi , etti Colli , e Lidi immenfi . Fecondi , in Ior cofparla , i campi rende, 

11. 17. 

La fua maggior Concavità profonda Mi cosi i dubbj al fuo Maellro aperfe 

Empie de l’Ocean l’AbilTo Aquofo , P primo Agricoltor del Terreo Suolo : 

11 qual , di lei mentre una parte inonda , Tante , che il Mirto hi in fe patti diverfe. 

Sotto il gran ventre hi mezo Mondo afeofo; Come fia , che componga il Nitro folo } 

Jfolc innumerabili circonda , Chi le di lui Molecole converfe , 

E bagna i Continenti il flutto ondofo ; Onde fc de le Piante il vario (luo’o ì 

E tutte ù tal le fue mancanze hi piene. In quella forma Adam ragiona ; e tale 

Che un fol Globo Terraqucoì formar viene, Rifpufta hi dal Botanico immortale. 

12. 18. 

Ma fpazio.vuoi làpcr, quanto comprende Come del Latte fuo co! dolce argento 
De l’Orbe il Cerchio maflìmo rotondo? Nudrc Madre pictofa i parti amati ; 

Cento filfanta mila il dorfo ftende E da quel folo , c fcmplice alimento 

Sovra due milion di palli il Mondo , Son tonti vari membri in Ior formati : 

Miglia fei mila , ed ottocento prende. Fri Ior diverte , e cento parti , c cento 

E ottanta il fuo Diametro profondo . Ne traggon varj fughi elaborati , 

Mille paflì Un fol miglio in fe contiene, E quel , che in Ior mirabilmente hi fette 

E quattro piedi un loio palio ottiene. Tante varie lofUnzc , è il folo Latte . 

a Si del 
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19. 


25. 


Sì del Nitrato Unior co’ fai! cari 
jjudre la Madre Terra i Vegetanti , 

E da un foto alimenta In modi vari 
Tanti pafcc Arbofcelli , e Germi tanti : 

Entro d’un Mi (io tol parti difpati 
Di aumentar Vegetativi hà vanti j 
E quel, ch’i nudrimento univerfale 
A Piante sì diverto , c un foto Sale, 

20 , 

Quella fi Metamorfofi ammiranda 
De le Piante Meccanica la forma , 

Che ll-fùgo , che la Terra in lor tramanda , Ampio vafo le adatta , indi à l’ardente 


Volando in Aria,ò (erpeggiwido'in Terrai, 
L’Acido fpirto ognor l’Alcali ambifee : . ; v » 

Onde , ovunque lo .trova , à lui s’afferra , 

E con intimi abbracci à fe.l’unifce 
Ne l’Acque, ne le Pietre ,e ne la Terra j 
Quello Nitrofo Sai colìituilce . m ) 

Ch’ei quelle tutte , e tre fodanze intere . jx T 
Abbia , addur ti vogl’io prove finefre , , * 

a 6, 

Tal del Ciel Jo Spagirico eloquente 
Dice , e in vitrea Ritorta il Nitro impone ; t 


Ne’ vari pori lor cangia , e trasforma : 

Ella pria lo fermenta, indi ’l rimanda 
Da’ fuoi concavi Tipi:, in nuova forma , 
Che i propri Utricoletti uffici uguali 
Fanno à quei de le Glandolo animali , 

21. 

Ciò, che del Sai Nitrofo intefo or hai. 

Non ti reca llupor ì Ma piò llupore , 

Adam , ti recherà , quando faprai , 

Che il foto ò à ciò badante Aqueo licore. 
Senza al Suol radicarti , oflferverai, 

Crefcer I» Menta , e divenir maggiore. 

Se le radici lue, terrai la cura, 

A fovente inaffiar con Acqua pura , 

22 . 

D’immato Stagno in sò de l’Acqua nafeq 
Verde Mulco paludre , e in acqua crefce : 
Da le radici ognor d’acqua fi pafee , 

Ed à la (ite f«a fol’acqua mefee : 

In acqua à i femi ancor forma le file , 

E le parti di lui fol’acqua accreice . 

Ma ceffi lo llupor: Ds'vctri ondofi 
Molti impregnano il fen fall nltrofi . 

Ma qui prorompe Adam : Quella che fu. 
Specie così mfiahile dì Sali , ’ 

Che 1 le piante non fol materia invia , 

Mà per me/o di quelle l gli Animali ? 
Rilponde R affaci : Giud’t, che io dia 
Lode del Nitro à i nobili natali : 

Egli cheottien d’ogn’altro Sai la palma , 


Carbone accefo in sii il tornei i’efpone . 

Pria dillilU la flemma , c di fervente , ( j 

Bianca , e poi rolfa nube , empie il paltone. 


Che dal freddo denfata , al fin rifiede , 

E convertita in chiaro qinor fi vede . 

?7t. 

Di quelli fpiriti acidi una parte 
Ne l’alcali del Tartaro ripone : 

Urtanti i Sali , e -con interno marte 
Svegliali frà lor fermentativo agone . 
Formano un terzo Sai le membra fparte. 
Che in fi? l'idea d’up vero Nitro efpoue ; 
Ha di Nitro gli effetti ,C 1* figura , 

Di Nitro la potenza , e la natura , 

28, 

Mira ( profegue à dir ) che da. contrari 
Acidi il Nitro , ed Alcali t formato . 
Quelli ove accoppi ognor due fali varj , 
Sempre un Nitro ne havrai rigenerato . 
Reda tol , che nei Nitro à te dichiari , 
Efler un fpirto aereo incorporato : 

D' (Te : e il redo de l’acido nitrofo 
Infufe entro lo fpirito vinofo . 

aft ' 

Ed ecco, oh maraviglia ! alto fervore 
S’emhra eccitato in lor , che li confumi . 
Quello l’acido affili fulfureo umore , 

E rubicondi in aria eiala i tomi : 

Di quell’aereo indomito vapore 
Vafo non è , che incarceri ì volumi : 

Che di fode materie ogni durezza , 


ì 


Di Terra il Corpo hà sì; ma d’Aria hi l’alma. Se tentati cattivarlo.,, infrange , e fpezza 

J°- , . 

Quedo è l’aereo Spirito ( fegiuo 
L’Angeloì dir ) che il Nitro in fe contiene.’ 
Ma prova più infallibile vogl’io 
Farti , che quedo in fe m.olt’aria tiene: 

Diffe ;E di Nitro igneo carbon covrio , 

E quel con violenza ù doppiar viene : 

Giungnnfi, le un di lor s’inalza , ò feende ; Spira un aria infocata, abbruggia,.e fplende; 
E un Nitrcaerco fpirito fi rende . Soffia il carbone , e chi i’accefe , accende . 

L' Adamo del Cmtifaillit. V Stupifce 


24. 

Odi come fi forma : E’ in Aria afeofo 
Spirito fottiliflimo , c potente , 

Che del fiore più elafiico attuofo 
Coda di mobil’Aria impaziente , 

Abita in Terra un Acido lòcofo, 
Fleflihile , volatile , e pungente 
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Stupifce Adam : mi il Chimico Spvrano 
Dice intanto, che il Nitro e (coppia, e luce : 
Min l’uria net Nitro : un fol fuo grano ■ 
Cento e più mila gran d'aria produce: 

Ma pili Taro fenomeno , e pi ù ftrano 
Ciò, che o (fervi, 1 (piegarti ancor m’induce. 
Tace: e Adsm guida in loco, ove à (pavento 
Move di bronzo un bellico Stromento . 

32. 

Sul carro , equilibrato , il tronco fpande 
Di Metallica Canna un groffo buffo : 

Men ne l’eftrcmo , e pili nel calce è grande , 
E t’apre in quello un (ol forame anguffo . 
Onde la fèrrea Palla in aria mande , 

Di piria poh c hit il largo ventre onuffo : 

Di queft a alquanta , entro del (oro è poffa , 
Da Polve interna ad infiammar , difpoffa . 

Accefa fune il Sera fin diffonde. 

Ed à l'edema Polve il foco dona : 

Tocca appena queft’é.che svampa, e fplendc: 
Scoppia l’irtclufa Polve , e’I Bronzò tuona : 
Ch’ove quella eccitata il foco apprende , 

Dal cavo Bronzo un fulmine (prigione , 

Che gli off acoli tutti , ovUnque paffa , 

Ba tte , fcuote , mina , urta , e irac.lfa : ' 
34* 

Beffa attonito Adamo al tuon tremendo. 
Che abbaglia le pupille , e fbote.il cuore; 

Poi forte efclamà : E qual portento orrendo 
Alto produce un rifonante ardore ? 

Quale aver poffa in Tenario nó comprendo, 
Potenza naturai tanto furore ! 

Sì parla Adam , maravigliato , e quelle 
Bifpoffe ud) da l ! lngegner Ceicflé . 

, 3S- 

Quello del Nltro.ove s’infiamma, e freme. 
Effetto è fier , che ogni materia iquaffa; 

Senti , come fi fi : Tritanfi infieme V 
Nitro , Solfo , e Carbone in nera mafia , 
Quefta dal Cribro in globoll fi (preme. 

Indi al calure inaridir fi luffa . 

Tale un di farà l’Uom polve ferina , 

Folle , che inventerà la l'uà ruina , » 

3<S* 

Del concavo metal nel fen profondo 
Impoff a è l’ignea Polvere , e crmprtffa , 

Palla , che piò di lei due terzi hi pondo , 

AI filo cavo sggiufiata , indi è intromeffa , 
Al foro , che communica col fondo 
D’incendiario Canape fi appretta : 

Aesmp.a il Solfo, arde il Carbon, fi accende 
li Nitro al fin,che (coppia ù un tépO,e fplède. 


Pc! Solfi, al fòco, l'Acido effettato. 
Vola , e del Nitro agli Alcali fi avventa , 
Da quelli ii Nitro,’ Acido (laccato. 

Del Carbone con l’Alcali fermenta , 

Tra quelli quattro fai forge agitato 
Moto di yibraziou , fi violenta , 

Che, ruotandoli in turbine , hà potenza. 
Ardente ad eccitar Tcrl'crv efeenza . 

38. 

Ma quell’Aereo Spirito , che denlb 
L’anima ticp nel Nitro incarcerata. 

Genera di nov’Aria un globo irnmenfo. 
Ove le (pire rigide dilata > 

Ed iflantaneo , entro quel loco accepfo , 

Un Vortice fi fa d’aria infocnta , 

Che Tempre coll’ Elaffica (ila forza 
Il cerchio Tuo di dilatar fi sforza . 

*S- 

Dell’Acre gli (piriti cffenfihlll , 

Che in ambitogli oftacoii difeacciano, 
Spiegandofi , con impeti accenfibili , 
Dar’efito à lor furie procacciano : 
Ond’efcono , e con ftrepiti terribili 
Quel Calibe , ch’ir jferico , ricacciano. 

Dal carcere metallico fprigionano 
Un folgore , ed un fulmine , che tuonano , 
40. 

Effetti partorir di violenza 
Altri il Nitro faprà dal proprio feno: 

Poi tutti à te fiati noti : Or qui l’cflènza 
Degg’io d’im aitro Sai (piegarti appieno. 
Dilli d’aereo Sai pria la potenza , 

I pregi or ti dirò d’un Sai Terreno: 

Sai Gemma è detto , c pcrch’v in mar tirato 
pa Tacque fciolto , è Sai Marip chiamato * 
4<- 

pi Piramidi acute ii Nitro hà forma , 

Di lubrlii Cilindri il Sai Marino ; 

D’Alcali anch’egli , c di Acido s’informaa 
Mà Tpirto aereo in lui non hà domino : 

Onde folo à gran foco inalza l’orma , 

II di lui fpirit’Acido fatino : 

Anzi l’Alcali luo , ch’è mobil meno* 

Fiffo fiman de la Ritorta in feno . 

4*. 

Qual volta sii la lingua umor fi (lillg^ 
C’hà di Marino Sale il ventre onuffo , 

Le nervee fibre allor punge , e titilla 
L’eftrcmo Ino , ch’c folido , e robuffo , 
Svegliando ip ogni tenera Papilla 
Senio di falfo a l’organo del Gulto; 

E ti dona con ciò prova evidente , 

Che forma hà’l Sai Marin d’a go pungerne . 

Del 
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41- 


Del Marln Sale i cprpicel comporti 
In figura cilindrica , c formati , 

Atti molto fi rendono, c difpofti , 

Ad ammaffarfi in cubici quadrati , 

S ualor fri i’acque , à gran calore efpofti , 
ano >n grani cosi criftallissati , 

X)a tal, c’hà il Sai Mario, natia figura , 

| luci effetti conofce , e la qatura . 

44 - 

Ei ch’empie il grembo à l’Ocean profondo, 
li fuo dolce amareggia , e falfo rende , 

E htnc'abbia maggior de l’acqua il pondo. 
Tra le anguiìlette i'uc librato pende , 
lmprendon quefte un lerpeggiar rotonda 
Intorno à, ini ch’in mezoà lor fi (tende ; 
Accoppiati cosi fri loro uguali , 

Equilibrio fi fa d’acque , e di fall , 


4f* 


79 


Indi fupponi ancor , che i fughi var) ; , 
Che fon de’Mifti entro ] meati alcoli , 

Tra 1 differenti lof Sali difpari ;> 

Non rifyegliano mai moti riflofi , ~ r 

Se campo , à fermentar co’lor .contrari,' 

Non dan, ballante à lor , latici «quell : r 

Spazio, di quel maggior, ch’ella pò diede , . 

La vibrativa ertenlion richiede, . ~ 

s°- 

Mira quel legno: E fi corrompe , e guidi. 
Se lungo tempo à nudo Ciei fi iTpone ; , ; 

Ma fe la fiamma ad infocarlo balla. 

Indi fieltingue , e mutafi In carbone I 
Con le ingiurie de’ Secoli contraila , 

Nè fcioglie mai l'intrinfeca unione: 

E pur del Foco 1 divoratiti uffici 

Molti lafciapa in lui (ali nemici . ) . ; A 




45 - 

Agili attorno a" corpicei Ialini 
C,uiZ(iano le particole anguiilari i 
E tr\ pili fucili lor giri inteftini 
Dan più facile il paffo a’ rai Solari : 
Quindi i liquidi argenti han crillallin! , 
Pih che JV>nde dei Rio , l’acque de’ Mari : 
Che intrecciandoli infienie in varie guife. 
Più sù forte laliu giran diviCa 

4 6 - 

Perchè di fuc molecole ne’ pori . 

Alcuni Aquei corpufcoli ha latenti. 

Se poni il Sai Mario sii gl’ignei ardori 
Crcpar {Uzzolo , e ftrepitar lo finiti : 

Che rarefatti i carcerati Umori, 

Formali vapor ,che fi dilata io venti, 
Refifle il Sale : cd ci le forze addoppia ; 

E infranta la prigion , crepita , e feoppia , 


Che cofa il foco, opra nel legna ? Afciutto 
Rendendo quel co’ divoranti ardori, q 
L’umido effcnsial bevefi tutto r .. . n 

Turando ben co’ di fili Spili i pori : 'q 

Quindi fcecato in lui l’u.mnr per tutto , . , 

Più i Tali fuoi nou fvegliano fervori : , ... (j 
Nè può dal. fermentcvola contrailo ,j--j 
.De gli Alcali, e degli Acidi e Iter guaito:,. ^ 
S?- ■ 

Or , qual volta del Sale i conj acuti ; p 
Soli de le carni entro.le fibre ammolli » 

In quei , di lento umoir poi i. imbevuti tl/ _ 
Entran , da l’Aere cfclulb lyi coniprcìfi j i 
E , tutti là que’.L’quicli fpremuti , . 

Rcllan , de’ Vafi à i filamenti aimcfli , . [ [ 

Che da lor foltemati , a .i. vari moù , _ -, 

Reltap cle'flui ji , e de’ fcrmgpti , injmotl. j 


47 - 

Di quello, Adanj, oltre diquei,che udirti. 
Salutevole Sale i pregi ofierva ; 

Col cibo i fuoi corpufcoli compilili , 
ll|cfa à l’Uom la finità conferva. 

Rara proprietà 1 Le carili , e i Mirti 
Eì fo! da la Putredine preferva . 

Se Paper la meccanica pretendi, 

Com’ei trattieq la corruttela , intendi . 

48- 

Ma fupporre dei pria , che mai corrompe 
Le proprie patti elfenziali ij Millo, 

Se la lortanza à lui non guada , e rompe 
Quel , ch’ei diverto in fe fugo hà permifto . 
Se un tal moto in putredine prorompe. 

Di forma fà deteriore, acquilto . 

Si fconvolgon le parti , e fuggitivi 
Volan , diljii ili , i fuoi Principi attivi. 


De la carnofa malfa il fugo errante. 
Cacciato già del latice umorale , p 

Spazio, per fermentar, non hà badante ; 
L’Alcali col Sài Acido apimale : 

Quindi col vario fuo moto vibrante 
Le carnee parti à difgrcgar non vale , 

Che non fogette à le iptertine lotte 
Duran da la putredine incorrotte . 

54 - 

Qui dice Adam : Mio Preccttor Divino} 
Poc’anzi detto m’hai , fe ben rammento. 
Clic l’animai Softanza un Alcalino 
Spirto contenga , à vari uffici intento; 

Or quella in (è qual Acido Salino , 

Qualvolta fi corrompe, hà per fermento? 
Fermenta imputridita ,e pur non mai. 

Clic pipita iiucitlifca , oflèrverai . 

U.W 
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SS' , 6il* 

Molto f ripiglia il Condiittìcr beato ) ' Seguendo Ariain de la Tua Guida il piede 
La Softanza Animai d’Acido ibéonda i 1 A cui li apre U Terreno , e li differra , " * 

Mi quel tra ramufcci molto intrigato Prova , ..he come l’Aria al palio cede , ■ • 

De’ varj folli fuor , vieti, che (i afeonda : ' Cori al palfo di lui cede la Terra : 

Ne la di ièiPlfigùedine occultato ' ’ 1 1» lei s’interna ( oh maraviglia ) e veifc 

L’Acido (là con union profonda . ' 'Valle colà le Regio» fotteréa ’ ■- 

5e PAcido Nitrolo iti Oglio'ha flàniw 3 , Che rie la scile fua fchiara la luce 

D’una bianca Pinguedine hà Icmhianza , Quei cicchi abilft , ovunque il piè conduce. 

s 6 ’ . . . , , 6l - ■ 

- Ma tépo è' ritmai ( Tal del Regnate eterpo De! Sol fin dove giunge il raggio ardente. 
Parla ad A'dam' l’Ambafeiador facondo) Tepido prova entro la Terra il loco ; 

E’ tempo ormai , che dentro il feno interno ‘Indi fredda l’olfetva , al fin la fente 
lo guidi te dcl Sottbrraneo Mondo ; Di nuovo incalorirli a poco ,'à poco ; 

Indi l’opre vedrai dei Rè Superilo ' ' Sin che la' là , di tepida , fervente 

Nel centro impenetrabile , e profondo . 1 Quel , che nel Nucleo fuo centrale è Foco , 

Qui unita è à fa Bontà la Sapiènti , -Che co gli efiìuvj il fuo calor fomenta , 

A la Giuftiziirlà l'Onnipotenza i’ *'■ E i Milli lòtterraiiei empie , e fermenta. 

. , S7, _ , 

' DIITe , e gùidrilló in nmminìbil flanza ,’ t Inoltrato là fotto , ivi dlfcefne 
Ch’opre crintien. di Eternità denteile , \ Ammalfarfi le Terre in (Irati varj , ' 

E per quel tempq'j'in cui fottérra ti flafiza/ Valle Grotte , alti Spechi , e Cave interne , • 
Di rai tcfiiito , un abito gli vede . ’ ‘ Larghi Abilli , ampi Orror , Hecelfi avari , 

Quell», che inltii trasforma aria, e fe . ti biaza, Balli Limi, afpre Sabbie , imeCavernè , * 

De la Beatitudine è la Vede , ‘ Laghi ofeuri /atri Fiumi , e negri Mari , - 

Che impalfibile fa Corpo vivente, Prolille Cavità , Vene profonde , 

Affili, impenetrabile, e lucente • ' Labirinti di Vie» Meandri d’onde, 5 

SS- . <54- 

Tal polche inCiel godrem Viu Beata , Come il Còrpo animal.ehé in fe comprcd# 
Sol per metto d’un Dio, refe mortale, Carni si molli, e vifeere si lente, 

E avrern dì ntioVri ,'al Corpo Alma fpofata , Entro i cui canaletti il cerchio imprende 
Nel DI del gran Giuditio unlverfale ; ' *11 caldo Sangue , e l’Umido corrente. 

Simile vedirerti Stola pregiata •’ Sol da l’olTa afibdato , abil fi rende , 

De la Beatitiicdnè immortale ; Onde la propria machina difterite , 

Qui, dové : H (TorpbVà , l’Alma fi gira, Raffermato da lor ferma le piante. 

Là a'*', dòve’Và l’Alma , il Corpo tira , Contro validi Agenti ognor codante , 

S9- ' . 6y- 

Se fteflb VI crédè appena) Adam vagheg- Così la Mole immenfa è de la Terra , - 
Trasfigurato In Ahgelo di luce. ( già 'Che tante varie parti In fe contiene: 

Un tal Vigor riel Corpo fuo fcrppggia , . Molli Terre , Sai fragili rinferra , 

Che un ccrtocthè di Spiritai produce . Che invian d’acque, e di fughi eterne vene: . 

Non eferifltu il'fiiede , e pur pafiegg ia , Co’ valli fallì fuoi , ch’ella hà fotterra , 

Agile , ove desia ,, là fi conduce i A rafiodarfi , a (labilir fi viene ; 

Senz’ale adoperar , dove ci bellina , E , à dar faldo follcgno à Spechi , à Fonti , 

E , fenza jl fuol calcar, vola ,' e cammina , Oda di si gran Corpo , 111 Rupi, e Monti . 

, .rio.' 66. 

■Còsi tal volta ad Uom.chc fogna, c dorme,. Sorge fra gli altri un fotterraneo Monte , 
DipHige alate Idee la fantafia , Ch’cfala fumi in quel fcpolto orrore : 

E al volante pender (pecie confórme ’ Tinta ha di un verde pallido la fronte , 

Gl’impri'me la fonnifera bugia: Circondata di fetido vapore . ’ 

Senza , che sii la Terra ei (lampi forme ì Quello , che ad cfalar parti hà si pronte, 

E’ tralpcmto, ovcll pender travia; E manda ( difle Adam ) sì tetro odore , 

Alto dW‘fiiol"la vana Idea l’invola , Che gli occhi offufea , e le narici infella , 

Rade or ia "Terra , or fovra i Monti vola 'i Come fi forma ? E che foftaiiza è quella ì 

oi A Quello 
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Quello è il Solfo comun fl’Angìol rifpofe) 
Efca si cara i l'Elemento ardente , 

Che colla di particole ramole , 

In cui |i afeonde un Acido potente ; 

Tra Rami de le maflble oleofe 
Avviluppa gli acumi il Sai pungente * 

Mi , Te del foco È pafcolo \ la gola , 
Avva.npa il Solfo , e l’Acido feti vola , 

68. 

Con la Terra il luo Solfo , ò con la Pietra 
Compone il Curban follile , b i Bitumi , 

Se i Salii H Tuo Sai Acido penetra , 

Specie diverte genera di Alumi . 

Di fhbricarli il Vitriolo impetra , 

Se il Rame, ò il Ferro a fluitano i fuoi fami, 
Che più di quelli Solfi , e quelli Salj 
Hau tutti participio i Minerali . 

69. 

ProducendoC & capto il Vitriolo 
Di quell'acida mafia , cd olcofa , 

MoRra , ch’ei fla d'un Acido figliuolo , 

Che à una Terra metallica fi Ipalà : 

Qualor , dal Solfo ellratto , Acido Ruolo 
La foftanza del Ferro hà già con ola , 
Fattizio à tale un Vitriol ne forma , 

Che bà limile a( pativo eflenza , c forma , 

70. 

Giungono ad Antro intato,à cui là Volta 
Dna candida Pietra , e pavimento ; 

Dal di oui tetto Adam , grondar, difciolta 
Pioggia di fluide perle , ammira Intento, 
Che , tja più luoghi iq un fol luogo accolta 
Forgia di iucìd’ondc un Rio di Argento , 

Io ben ( poi dice ) à ravifarlo arrivo : 

E’ qupRo i(luRre Umor P Argentq-yivo . 

7'- . 

Tanfo io foto , e non più ; la fua natura 
Spiegami or tu , qua dotta Intelligenza , 

E quo; : la fua meccanica si oleina 
Per farti concepir con evidenza , 

Sol ti dirò , che Amile teftura 

Egli hà cop l’Acqua , c Amile IVflenza J 

E, à definir la fua natura errante , 

Dir , ch’t un’Acqua Metallica , é badante , 

7*- 

Vi li paragone* Hà l’Acqua i Componiti 
Fleflili , lifci , mobili, anguiilari : 
Pieghevoli hall cilindri i Vivi argenti , 
Sdruccioli, ed agitati in modi vati ; 

Più minuti , più folidi , e più lenii , 

Solo , in efler più gravi , han gran divari ; 
Ne come quei , cedendo à 131 dei Sole , 

Han , per gl’inturti pori , opaca mole . 

L'Atkmt iti inm f ti Ih. 


7J. 

De la Neve à I’algor l’Acqua A gela, 

In criRalIp diafano indurata ; 

E fi ferma il Mercurio , e A congela , 

Del Piombo al fumo , in malfa inargentata. 
Ma , come quella, ei A dilegua , e (Vela 
La fua fugace impazienza innata } 

Ambidue rifolvemlofl al calore , 

In fumo l’idragìr , l’Acqua in vapore . 

74- 

Come l’Acqua Affata effer contende 
In vero , ed illiquabile CriRalIo , 

Cosi il Mercurio inabile A rende. 

Anche à Affa r A in folidq Metallo : 

Da queflo fi argomenta , e fi comprende 
Chiaro da ognun, degl) AlchimiRi il falloj 
Chi può d’Acqua Air Vetro, avrà l’intento , 
Tingeflo ip Ora , ò batterlo in Argento • 
7?- 

S’entro il latice fuo I’Aquco Licore 
I compoRi Salini e Rempra , c folve , 

Pur entra il bagno fuo l’Argenteo Umore 
1 compoRi metallici rifolve . 

Ove ambi poi fon volano al calore , 
Lulcìagli, quella In grapi.e quyRo in polve. 
Ambi dal foco , cffaitanR, rapiti , 

Tornano ambi in licor, dal Freddo uniti , 

7 6 - 

Come , benché fia liquida di forma , 
L’Acqua, unita à la Terra.à i So!A,à i Sali, 
Mutali In Corpo duro , e fi trasforma , 
Quando i Mifii compon SoRanziali , 

Cosi il Mercurio , ove i Metalli ei forma , 
Con gli altri comprincipj minerali , 

Benché' liquido fia , la forma prende 
Di dura , è malleabile fi rende , 

77' 

Uniti Solfo , e Sai , Mercurio , e Terra , 
E da l’Etrc con regola ipofati , 
Compongono i Metalli entra la Terra, 
D’Alberi In guifa in lei ramificati ; 

E in fe il Corpo Metallico rinfcrra 
Quefii quattro principi incorporati . 

Come ognun formalmente in lui fi trave j 
Alcol tane infallibili le prove , 

• , 8 . 

M« dei prima eccitar la rimembranza 
Di quanto, Adam, ti hò dichiarato avanti; 
Che manda Etereo Effluvio egui Soft aza. 
Che forine à t proprj pori hà AmiglUntij 
E negli altruimeati allor fi avanza , 

Che Ti trova ad ammétterlo baftantl : 
Quindi , fe ad altea ella di uuirfi hà via. 

Di foftaoza fimil fogne, k , che Aa • 

X Or Tei 
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Or (e il Millo Metallico ugualmente 
fi Solfo , il Sale , ed il Mercurio feioglie j 
Il Compollo di lui , fegno evidente 
E’, che Mercurio, Sale , e Solfo accoglie , 
Si palel'a la Terra, ove à l’ardente 
Foco , lafcia il Metal terrellri fpoglle : 
Che fon le di lui Scorie irriti effetti 
Del fuo terreo principio , e avanzi inetti . 

So. 

In fibrofe molecole difpoflo , 

Sotto il martello ogni Metal li (tende ; 
D’Atomi lolididiini compollo. 

Molto la mole fua pondera , e pende : 

In collante quiete ancor ripollo , 

Duro al contatto , e rigido fi rende , 


8 S . 


Di parti folidi ffime compatto , 

Ha d’ogni altro Metal maggiore il pefo : 
Refille al foco, à lungo tempo, intatto , 
Refilte à l’Aria , eternamente illefo . 
Teltura hi fottilillima , e didratto 
In fila tcnuidime £: dirtelo : 

£ à tal d’ogni Metallo avanza il pregio , 
Che acquideralfi il titolo di Regio. 

86 . 

Pietri , cheofeuramenteivi rodeggla. 
Poi mira Adam tra limpidi rufcelli , . 

E con un certo che , ch’in lei lampeggia , 
Fa punti lucicar candidi , e belli: 

Mentre dal len , che un fèrtil fuol pareggia. 
Spuntano .germogliati , argentei velli , 


Che , oltre gli uni sii gli altri clfer didefi , Un prato par , con lucido portento , 


Son frà di loro i veld fuoi rapprefi , 

81. 

Ma le del foco ì violenti ardori 
Sono i Metalli intenfamente igniti , 
Vibraufi i lor corpufcoli , e da i pori 
Ne fon gli Eterei globoll sbanditi ; 
Perciò li ticn, co’ moti fuoi maggiori. 
La materia fottìi gi' difuniti ; 

£ già refi pieghevoli , e guizzanti , 
Prciidon forma dj Liquidi incodanti « 
Sa. 

Mentre si diftorrea , portano i palli 
Di vado Monte à le radici interne , 
Ove da cento bocche i nudi Salii 
Si didillan di Linfe in vene eterne ; 

E fri le aperte rupi , e i rotti malli 
Un aurato fulgor fptvndcr fi feerne; 
Che , colà propagandofi in teforo / 
S’inalbera la Terra in Rami d’Oro . 
83. 


Produr ricchi Virgulti , Erbe di Argento 

87. 

Or qui prorópe Adamo: Oh quati,e quali 
Segni vegg’io , nel nalcere l’Argento ! 

Che vegeta il Metallo } Hi forfè uguali 
Il crelcere à le piante , e il nudrimento t 
Nò ( dilfe Raffaele ) i Minerali 
Sorgono per edernoaccr.fcimento: 

Il crefccr lor mentre fapcr pretendi , 

Come proceda il meccanifino, intendi . 

88 . 

La fodanza metallica ne* pori 
De la Terra hi i corpufcoli improntati,' 

Dal l’ien compreilì i metallini umori , ’ 

De le Pietre riempono i meati: 

Da’ leguenti promodi , emergon fuori j 
'Qui cfprelfi in filamenti indargentati. ■ « 
Mà ciò fttccede lol , qualor la piena 
Del fufleguente influirti urta la Vena 
89. 


Qui, dice Adam, maravigliato; lo quede Entro il Torchio cosi Pada fpremuta , 


Bellezze d’Or , si lucido , e gentile , 

Klfer credea di origine Cciede , 

E non parto giamai di Terra vile « 

E Raffaele : A cosi bella Pcde 
Fi Natura à ragion bado Covile : 

Che , da quedo fuo Carcere profondo 
S’unqua fortide, ammorberebbe il Mondo. 
84. 

Bella , al pari che ria , la fua chiarezza , 
La mente abbaglia , e la ragion fa cicca : 

À chi col f«do Tuo porta ricchezza , 

De la Virtù la Povertà gli reca. 

Indice hà del fuo mai la Pallidezza: 
T’illudra il Corpo , e l’Anima ti accieca; 
L’L'om tra le Gioje fue vive dogliolò , 

Di viziofo al par di Viziofo . 


Forato Bronzo in lunghe fila uuifee . 

Tal da l’Aria compredo , in forma acuta 
Da’ forami del Vaiò il Sai fortifee ; • » ■ 

E di falfa lanugine minuta 
La fuperficie efterior liorifce . 

Ma tempo è , che l’Edenza , e che gli effetti 
Spiegh’io d’altri Metallici fòggetti. 

90. 

Vedi quel bigio Saffo, il'ijusl contiene 
Ne le fue vade membra alte aperture ; 

D’ una Miniera fertile ripiene , 

A color pavouazzo , hà le ftHTure . 

Di Venereo Metal prodighe Vene 
Son quede perfettidìme , e mature : 

Il Rame egli fc , che , à forte ardor poi fiifo j 
UtU de l’Uomo c dedinato à l’ufo . 

D’un 
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D’un color rubicondo , e rofleggiant*. 
Comporto è di particole ramofe ; 

E’ perciò molto à fonderli collante , 
D’intenfo ardore à l 'energie focofe . 

Di Solfi vitriolici abbondante , 

Qualità corrolive hà in Ceno alcole . 

Mcn grave è de l’Argento: Al foco, à l’aria 
Disfalli in Teorie -, e in rugine fi varia . 

, . 9 2 < 

Nel grembo'là di Colombina Pietra , 
Che tempeftata appar di macchie nere , 

Il lento Piombo il nalcimento impetra , 
Molle figliuol di fotìde Miniere , 

Pochi hà Sai , Solfi affai: Scioglie, e penetra 
Ad ogni altro metal le Moli intere , 
Copiofo Mercurio il rende poco 
Collante, à liquef-rfl à picciol foco , 


97- 

Aborto minerai di clfenze Impure, 

Mollro di troppo fertile Miniera , . ‘ 

Di diverfe Metalliche Nature 
Non ideal , ma Fifica Chimera. 

De’Solfi fuoi le intrinfcche figure . : h 
D’un potente Veleno han forma intera. , j 
Pur d’Arte pia la medica ragione 
D’un tal Veleu più Farmachi compone# 

9 3 

Indomito Venen , più violento 
E’ colà quel Comporto Arfcnicale, • - • 
Ri fagai , Sandaraca , ed Orpimento 
Che acre il fuo Solfo , e corrofivo hà il Sale. 
D’Oro corrotto , e attolficato Argento e. 

In fe chiude il principio fcminale . • . - , 

Al Ferrosi Rame.al Piòbo ov’ci fi appredey ■ 
Argentei si , mà fragili li rende . • 


93 - 

D’un pallidetto S..rtb il fuo natale 
Il bianco Stagno entro le vene prende; 
Sebra in fcmbiJza.e modi al Piombo uguale; 
Facil fi fonde , c facile fi llende.: 

Ma negli effetti poi già non è tale ; 

Perchè ogn’altro metal fragile ei rende : 

Di (firn ile de’ pori hà la figura , 

E dilfimile il pondo , e la Natura , 

94. 

La fua Matrice entro d’un Silfo ofeuro 
11 Marciai Metallo al fin lòrtifee; 

Vitriolico Sale , e Solfo impuro 
Male à ‘Terra Metallica fi unifee . 

Benché parti fi ferme hà il Ferro duro i • 
Larga' hà telbira , e in Rugine Corifee t 
Pur di fibre si rigide è difpofto , 

Che rifuluun Elaftiqp Comporto . 

De l’Uomo à Putii ufo Iddio dertiu* 

Un Metal , c’hà si rigida la forte ; 

Ma l’Umana malizia , anzi ferina , 

Arma ne formerà pungente , e forte ; 
Irtrumcnto di Guerra , à fila mina 
Mifero , accrefccrà l’Atmi 1 la Morte ; 

Da’ propri fuoi màchinamenti oppreffo 3 
Omicida crude! Ha di fe rteffo . 

9 6. 

Di ceruleo color Marte pefanti 
A l’Antimonio formano ii Comporto , 

Che in argentate Urie d’Aghi brillanti 
Diratnanfi con ordine difpofto . 

Quanti Metalli han le Miniere , e quanti 
Han Sali , e Solfi , lià tutto in fe riporto , 
Di fottcrranco Suol fconcio Concetto , 
D'immaturo Metal Mirto imperfetto. 


99. 

D’altre Marte , nel numero comprefs » 
De’Comporti Metallici imperfetti , 

Tutti à minuto à dichiarar dirtele 
Il Metallurgo Angelico i Tuoi detti # • i 
Di varie Marcafite à parlar prefe , 

Materie informi , ignobili Soggetti. 

De la Pietra Magnetica' foi tacque , 

(Che à luogo più opportu dérbar gli piacque; 

100. 

Adamo intanto , e il, fuo Sidereo Duce 
Quelle immenfe trafeorre interne grotte : .? 
E de la Velie fua conj’aurea luce 
Quell’ampia illullra , e iotterrauea Notte ! 
Traparta i denfi Abiifi , e vi produce 
Un giorno paltaggier frà i’ombre rotte; 

E quel Mondò Icorreada inferno , e cieco t 
Giunge nel vado fen d’un «no Speco, 
tot. 

Da l'ampia Volta un Stillicidio feend#’ 

Di marmoree folUuze , C crirtalline ; ' 
Continuata à l’alto , in Aria pende 
Schiera di conccefcenze alabartrinc • 

11 petrifico umor le fila llende 
In Urie maravigliofe , e pellegrine ; 

Gronda un Licor , che per la via s’impfetràj: 
Pria (lilla in latte , c poi s’indura in Pietra» 
ioa. 

Tal da fartb fpillando Acqua tranquilla 
Dal freddo elicrno è , nel foctir , rapprefa : 
Pur tenta il corfo , e la feguace dilla 
Trafeorre alquanto , c pur vi rella prefa .’ 

E tanto (lilla, c aggiaccia, aggiaccia, e ftillaj 
Che pende in Aria , in lungo fil di Uefa. 

Farli ponte del fil vuol l’altra , ed efee ; 

Ma per via muor di frcddo,c il filo accrefc ej 

Quali 
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Qualidi pietra li , quel , che fcovrlo 
Impctrito portento , Adam riduce ; 

Pur col parlar la maravigliaaprio 
A quel Savio immortai , che lo conduce : 
Dunque.oltre quelle ancor, che fitte hi Dio, 
SI genera la Pietra , e fi produce ? 

Nafce dal Marmo il Marmo ! il cavo mafio 
Sbuccia pietre dal firn I Germina il Saffo ! 
104. 

Cosi il prim’Uomo . E Raffirel : Collanti 
Vantan le tempre , t ver , le Pietre Alpine i 
Ma , à ['ingiurie de l’Aria , ed à gli erranti 
Eterei corpicei cedono al fine 1 
Onde hi Natura in (è modi curanti , 

A riparar le tacite mine : 

Non perciò creder dei, la Pietra dura 
Crefcer pef vegetabile (iruttura , 
l°S- 

Qual , rapito à la Terra , entro il licore 
Pi limpid’onda , il Sai nuoUndo , fcioltq 
Riman , s’ella diieguafi in vapore , 
Crlflallizzato , in dura mafia accolto , 

Tal , derafo à le Terre , in aqueo umore 
Un petriiico Sai (correndo avvolto, 

Refta , fe , in Aria (cioJta , ella lo Uffa , 

GU lapidificato , in dura mafia , 
lofi. 

Che Sai fia quello , afeoita : Unrverfate 
Pifli , cht in Terra un Acido Salino , 

Che al Sai Alcali unito. In terzo Sale, 

O* Nitrofo , fi accumula , ò Marino j 
Or ei , qual volta intimamente à tale 
Giungefi ad un terreo corpo Alcalino . 

Che à ( pori interni fuoi cangi la forma. 
Vario dagli altri Sali , un Sai ne forma . 

* * 107. 

Effluvio ogni altro Sai tramanda fuori. 
Che cp’pori de l'Acqua ì fimigliante ; 
Perciò difcioho entrò gii ondofi umori , 
Pende tra lor corpufcoli , nuotante } 

W* il Sai, di cui ragiono, invia da’ pori 
Un effluvio, da quei diflimigiiante ; 

E in sì ftrette molecole fi accoglie , 

Che no fi (tempra in Acqua, q pò fi (ciciglie, 
108. 

Perder la qual iti connaturale , 

Che hi il Sai ,di liquefarli in Linfe aquoiè , 
Qualor (èco la Terra i giunta ì tale , 

Che la interna figura in fui fcomppfe. 
Prova ne fì de l’Erba Kali il Saie 
Allor , c’hà unite à fe Sabbie arenofè : 
Forma ella il Vetro, e tal contrae la tempra, 
Che ne l’Aqueo Licor piò non fi (tempra , 


Ituf. 

Poi , che fpofata à lui , la fua fi ruttile* > 
E’AIcalica fuvertl Terra porofa } 

|l Sale iudiffolubile , hi natura 
pi piò non feiorfi entro ia mafia ondofa t 
Quindi bafe , e principio t d’ogpi dura 
Cpft.rnza concrefcibjle pptrofa , 

Che.fe piò, ò meno Terra hi in fe pcttnift*» 
Sembra opaca , ò diafana à la villa , 
no. 

Per princìpio Suiin coagolarfi 
La maceria , così petrificata , 

Prova : che , come il Sai crifiailizzarS 
Con certa forma Tuoi determinata , 

Ugni Gemma altresì vitrificarfi 
Suol cpn la propria fua figura innata . 

Senza Solfo immaturo , e Terra impura» 
Spiega la propria fua natia figura . 

I ! I. 

Da impurità di eftranj corpi efente » 
li pietrifico Sai limpido , e fchietto , 

Le parti condenfaudo intimamente, 
Ottoedrico forma tip Crifialletta , 

Che rifatta diafano , e lucente. 

In Diamante infrangibile , e perfètto , 

Ma de’|K>ri maggior s’ha l’intervallo , 
Fragile , e fodo men , forma il CrifiaJIOj 
1 ia, 

Ma (e col filo diafano pertnifìo 
L’Opaco vien d’un Corpo me tallino à 
Compone all’ora un colorato miito, 

Di Zaffir , di Granato , ò Giacintino , 
il Berillo, il Piropo , e i’Ametifto , 

Lo Smeraldo , ii Crifolita, e il Rubino* 

E (è opaco fi fa , la Belenite , 

L’Agata , U Tiireoide , e l’Ematite . 

M3- 

A copjofe Tene , anco immaturo , 

Millo, e cp’Solfi, e i Sali, il S^l.cb’irnpietra* 
Compone opache timi» » e malte impure, 

E le Terre piò fragili penetra : 

Quindi , e teneri Tufi , e Selci dure , 

E tórma ogni altro genere di pietra , 

Che ha (fa Sede , ò inalbera I? (tonte , 
Difperfa in Salii , ò cumulata (n Monte , 

1 14* 

Vergatile in man tenea/ra tato immerfo 
Ne l'Acqua A darri, chi: ip mezo è l’antro u- 
E llupido pffervplla , ove 1’emerifc , ( nitaj 
Con dura metamorfofi infafiìta : 

Di lei quanto in quel liquido fommerfe ^ 
Indi altretanto efiraffene impietrita : 

Che , tranfofianziata à certo feguo , 

Mcza pietra è la Verga ( e meza legno. 
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Qui di Adamo il defio conofce, e grati Foco, mi lènza luce: Erra la dentro 
Tali à lui Raffael feioglie gli accenti: L’Etre fottile, e torbido fi volge, > 

Ha minimi equi Solido i Meati, Che ripcrcoffoal folo Cerchio, addentro 

in cui movonfi i Liquidi correnti: Si ritorce in fe fteiTo, e fi fconvolge: 

Mi minuti vieppiò feorron formati Lo sforzo di recedere dal Centro 

I Salini Petrifici Elementi; Nel Solido G perde, e .in fe fi avvolge; 

Quindi il Lapideo Sai tutto il penetra, E , da l’Eteree Strie più refo impuro, 

Introducendo in lui forma di Pietra. Riefee ardente più, quanto piu oleuro. 

1 16. «**• 

Come i pori del Ferro impregna il Foco, Qui giunto Adam, col fuo Rettor Gelefte, 

Cosi i pori del Legno impregna il Saffo: Mira l'orror de i’Infernal Magione; 

Per ogni parte il Ferro infiamma il Fo o, E vede alzar le fpaventofe creile. 

Per ogni parte il Legno impietra il Saffo. In mezo al Foco, orribile Dragone. 

Qual prende il Ferro al fin formadi Foco, Sette egli cflollc imperiofe Tede, 

Tal prende il Legno al fin forma di Saffo, Da fette circondate alte corone: 

II foco là di Ferro hi la (Iruttura, Diecc erge al Ctel fuperbe corna, e fnoda, 

11 Saffo qui di Legno hà la tellina. Modro crudel, voltiminofa coda. 

117. '* 5 * 

Ma rimirando Adam, da malli vivi Coda , ch’t fece à dr-feinat potente 

Tant’Acqua, che fi fvtna, e fi diffonde, Un Ruolo innumer .bile di Mollri, > 

Empir, gii diramata in mille R ivi. Che, con feroce offequio, ubbidiente . 

Cento là giù concavità profonde} Sembra, che à Ini, come à fuo Rè« li proltrU 

E lg°rgar quelle in ampi Fiumi, ed ivi Varie, e tutte deformi, orribilmente 
Formar Pe'aphi di Acque, «biffi d’onde, Spiegali le forme in quei funerei CModri: 
Ardente di fa per desio gli nacque . Ch’oltre ai portar di Adam tremori al cor$ 

L’Origine de’Fonti, e di queli’Acque. Dedanne l’ Alma un fruitale orrore. i 

li 8. 1*4- 

Rifponde Raffael: Spiegarti io penfo Conobbe AdS.chc in quei cocenti inccdj 

L’Origine de’Fiumi in altro loco ; I fuoi l’empio Dragon chiama J Configllo; 

Per or ti farò feorta I un Mare immenfo D’urli feroci, c di clamori orrendi 

D’Acqua non gei, ma di perenne Foco. S’ode confidò il fremito, c il bisbiglio, 

A lui non ci accodiam: Tenti, che intenda In pianti irati, in gemiti tremendi 

Il fuo calor fi avanza à poco à poco; Prorompon tutti entro il focofo efigtio: 

S’incaminò, cosi dicendo, addentro Turba ogni parte al dilperato Regno 

L* baffi» Terra; e di lei Icefe al Centro. La Difcordia, il Difordine, e lo Sdegno, 


1 19. 

Nel Centro univeriàl di quedi Terra Qi'l efclama Adam: Terribili portenti 

Si fpande in Cerchio un Sotterraneo Mondo. Qy« fi or vegg’io di {palimi, e tenore ì , 1 
Per ogni parte e lo circonda, e ferra. Qual Mondo ò quedo, ove tra fu in e ardenti 

Soiidifftmo, e cavo. Orbe rotondo. Ordine è nullo, e femplterno orrore £ , 

Arde eterno là dentro, e fi rinterra Che Gente b quella, ì Carceri, à tormenti''. 

Di Etre fottile un Vortice profóndo. De l’ombra condannata, e de l’ardore i 

Che ondeggia, e forma in quel cocente loco, Queili chi fon, che fra gailighi acerbi 
Quali Oceano di ardor, flutti di Foco. Ancor fono orgogliofi , ancor fuperbi l ; 

120. I2<k 

Tanto, e cosi la Region piò baffi Rifponde Raffael: Poco anzi Queui 

Di qutfta Terra l folida formata. Furono miei Compagni in Paradifò. 

Che folo nel fuo concavo trapdTa Di eccclfa Luce, e di fplendor Celedi 

La materia fotti la, c la Urlata, Ebber la mente ilkiminata.e il vifò; 

Che quel gran Vuoto à riempir, fi abballa. Da Foco eterno or tormentati, e medi, ; 
Dal Pieno univerfallagiòcacciata, Piango», da loro il Sommo Ben di vifò. 

Colà codituendo un Foco Immenfo, Del lor Delitto, e ior perduta GlorU 

Ch’fc dei Foco noflral piò fotte, e intenfo, L’oricnda or fenti, e Ugriijiof* lftoiia. 

L'A<Lmn tlti CtmféilU. Y Folr 
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Poiché di Dio I* Maedà Covrane 
Comunicarfi ad dira al fin propone; 

£ Jì imparentar co la Natura Umana» 
Decreta l’Ipoflatica Unione; 

D’Angelica Soflanza, e fovraumana 
Far Capo il fuo Unigenito difpone; 

Onde di Mente intellettiva, e pura 
|n Ciel t creò l’Angelica Natura. 

128. 

Miriadi innumerabili, e lucenti 
Ed io fra lor, di Angelici Intelletti 
Sortimmo Noi dal Nulla ( eccelfe Menti) 
L’Empirea Corte ì coronare, eletti. 

Gli un degli altri pili degni, e piti émfnenti 
Da l’infimo ai fupremo , e piò perfetti . 
Lucifero è il maggior de l’ampio Stuolo ; 
Che, quanti tutti hall doni, accoglie ei fole. 

129. 

Ci fvela Dìo , che il Verbo filo facondo 
Umana affamerà Carne , c Natura , 

E in quello nafeer dee terreflre Mondo 
Dai Sen di Donna Immacolata , e pura , 
OfTequio precettandoci profondo 
A la Deificata Creatura ; 

E che la degna Vergine deflina 

Madre de 1 Uom , de l’Angeli Regina J ’ 

130. 

' Poi che vide Lucifero , che il Verbo 
Di Dio prender dovea Natura Umana , 

De la propria Beltà gonfio , e (uperbo, ■' 
In ecccfTo fi alzò di Gloria vana . 

Ripugna al Nume , e con difeorfo acerbo 
Tenta impugnar la Volontà Sovrana , 

Folle , di venerar fi reca à sdegno , 

Benché Divinizzato, Uomo men degno* . 
13J. 

E vuol , che l’Unigenito Divino, 

( Empio defìr, ) da cieca Invidia punto j 
A -l’Eccellenza fìa di Serafino 
D’unióne Ipoflatica congiunto: 

Anzi fe dello, à Dio qual piò vicinò, 

EfTer d«fia dal Vctbo Eterno afTunto ; 

E monta di Superbia à tant’orgoglio , 

Che à’i ’Altisfimo ugual pretende il Soglio, 

1 !*• 

Ma de la rabbia al fommo è trafportato; 
Onde fe offefo, e Dio Tiranno appella. 

Di adurar preveriendofi forzato ■ 

La Vergine Deipara Donzella, 

De l’Eterno Unigenito Umanato 
Per Madre eletta Immacolata, e bella; 

E tal d’ambizion Dolore interno 
Téme vieppiù, che- il minacciata Inferno, a 
.«•a J * ' - 


Né di ciò pago il perfido, eoa arto 
D’Angeli un Stuolo al fuo partito induce^ 

E con lulìnghe ree, la terza parte 
Dc’nove Cori Angelici fcducc; 

Che tutti à guerra in legion comparte 
Qual ribello di lor Principe, e Duce; 

E intento à far, che il fuo voler prevaglia, 
jl fuo Dio Creator sfida 1 battaglia, 

134. 

Michele allor , con Gabriello, ed Io, 

Che jiam, toltone lui. Spirti piò degni. 

Le fide Schiere Angeliche, del Rio , 
Chiamammo, ad impedir gli empi dlfegni, 

E collanti, ne acciufimo, di Dio 
Providi, e giudi i mantener gl’impegni. 

Il pio pugnando, e il Popolo perverta. 

La Mole allor crollò de l’Univerfb. 

•JS- 

Ma proli già l’Arcangelo piò fèllo 
La forma avea di fiammeggiante Drago, 
Tanto deforme piò, quanto fò belio. 

Tanto tremendo piò , quanto fò vago ; 

E feco il Cielo ogni Angelo rubello 
Vedi di fiero Moltro ancor l’immago. 

Tal fra Modri , e fra gli Angeli fi afferra 
Dura l’Iqiprefa allor , fiera la guerra, 

136. 

Fiera la Guorra è ben , dura l’imprefa : 
Mà dura , c dura è più , quanto i mentale: 
La forza è Intellettiva , e tal l’ofifefa ; 
L’Alma incorporea , e pur la piaga è tale : 
Sovraumano è PAfTalto , e la Difefa; 

E la Morte afpra piò , perchè immortale: 
Perpetua è la ferita , i| duolo eterno. 

La Palma è Cielo , c la caduta Inferno. 

■ 37 - 

Pur refifte II Dragou,mà il gran Michele, 
Che nodro Duce è valorolò , c pio , 

Stringe con forte man Dardo fedele, 

Sovra cui fcritto appar : Chi come Pio ? 

E il Drago fuperbiflimo , e crudele 
A tutu polfa i in mezo il fen ferio , 

Cadd’ei tre fitto , e feco aflifTo il Telo . 
Portando J Cor , precipitò dal Cielo . 

138. 

Vide , da! Cielo , allor l’Eterno Verbo 
Satana , al par di un Folgore cadente ; 

E il terzo à fe degli Angeli , il fuperbo , 
Con la Tua trafeinar Code ferpente . 

Or langue , e freme in quedo Foco acerbo, 
Co’delufì compagni eternamente . 

Odilo , che in Concilio , a’fuoi ragiona ; 

E il lente Adam, che tal bedemmia,e tuona, 

Ahi 
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Ahi mifero ! Quoi rigide Ingiuftiaie 
Ci dannano i perpetue penurie ì 
Perderonfi l’Angeliche dovizie, 

E i Vermini ci rodono, e le F urici * 
L’Altiflimo tra lugubri meflizie 
Di carceri ci carica, e d'ingiurie. 

Ahi flebile, duriflima memoria ! 

Grazia fvanirouo, e la Gloria, 

140. 

Barbarie» Tirannide .' E’ pollìhile. 

Che un Angelo, si lucido, e degniflìrno 
Soggettili, con (capito indicibile. 

Al Genere degli Uomini viliflìmo ? 

Più (embrami un tal biufìmo hifoffrihiic, 
Che l’ardere in tal Baratro ofcurifliwo, 
Che un Spirito s ì nobile ft umili! ? 
Eleggami da l’Etere gli Efilij, 

141. 

Se ad effera 1'AU'lTimo dee Rendere, 
Con opera ammirabile, l’Effenzia, 

Per obbligo giulliffimo dee prendere 
L’Angelica più nobile eccellenzia 
Uom povero non merita comprender? 
Queft'unica Deifica eminenzia. 

Più proffimo à laTriade di merito. 

Tal Premio io Lucifero fol merito. 

142. 

L’improvido Unigenito k degnali 
Congiungere à Softanzia si ignobile, 

E cingere d’Ipoftaft poi sdegnafi 
Un’Angelo di effenzia più nobile. 
Offendami per debito; Disdegntfi 
D’applaudcrlo quell’animo, ch’è immobile, 
£’ un’i livido, fe effumere rifiutami, 

E furami la Gloria dovutami. 

14J'. 

Intrepido il mio fpirito magnanimo 
Dimoftrafi à quel rigido Avverfario. 
Impavida hò la fpecie, ed ho l’animo. 

Ad eflergli in perpetuo contrario. 

Non pentomi; mi pregiomi, e m’inanlm»? 
L’eroico propofito non v^rio, 

Le tenebre mi affliggano, e gli flrazij. 
Pur, ch’avido mi vendichi, e mi Uzij, 

,t \\ ; '• 


„ *9 

144, 

Se debboli hò potenzie , di abbattere, 

Chi (Inclite mie Glorie fa efiincre, 

Vò i’O pere fue fragili combattere, 
Vòftidditr far gli Uomini, ed opprimere; 
D’Empireo gli Eferciti rlbbattere 
Determino, invincibile, "e reprimere. 

Far vantomi, che gli Uomini mi onorino^ 
Qual Principe, e qual Idolo, mi adorino. 

»4S- " ' \ ; 

La Vergine, e il fuo Germine far cenere j 
Mi glorio, con alito mortifero; * 
Mentr’elcono le radiche, e fon tenere , 

Un tofiico vò infondervi pc (lifero. 

Dei peflimo quant’infimo Uman Genero 
Vuol integra Vittoria Lucifero. 

Voi, Socij, con debiti ftèrminìj 
Degnatevi promovere i Domini),, 

146. 

Tal Satana s’infuria; Il corteggiano 
1 Quei Demoni,e,qnal Vriiicipe, il lecondanos 
L’appla.nlono, e con fremiti.ch’echeggiano, 
Del Tartaro gli fpaaii circondano. 

Più i perfidi di collera fiammeggiano. 

Che à i turbini d’incendi), che inondano] - j 
Tal l’Èrebo di (Irepiti percuotono,;.^ 

Che i Solidi degli Inferi li fcuotonq., - 

■ • « 47 - *Y..‘ •;* 1 

FuggianVqul fclama Adam/I’ànfàme Tbr»£ 
Abilfo dhbeftemmiei *dj dolore, 

Empio Mondo, 1 ragion chi ufo fot terrà. 

Ove Difcordia hà Tran, Regno il r Furorej ■ 
Circolo di Qiforditrc. e df Guerra, . 

Sfera d’iniquità, Centro di Ardore, 

Non temer, Raffael difle, i fuoi danni: ' ( 
AndianyMà vè, quei Rio poi non t’inganni. 

' *. * • > 1 :**ir T ^ 
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Gl’ incendiar] fonti a lui fon noti i 7Z 
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De l’Iride Marina , e de Tremuoti , 

Ode il tenor de’ Vortici Sicani , 

E del Fluffo , e B-ifluJfo i ritmi ignoti I 
Sa de l’Acqua i Fenomeni \ e qual gira 
Ea Calami t* fi Eolo » e H Ferro tira • 


CANTO OTTAVO, 


D AL cammin fotterraneo Adam refpira, 
Poichfc de l’Atmosfèra emerge à l’aura; 
E’I Pieno A-'reo un fplrito gli fpira. 

Clic i fènli avviva, e l’animo ridaura. 
Riforto in Oriente il Sol rimira. 

Ohe il Mar par che inargcta,e ilCielo inaura; 
Mà tempo appena, à riavcrfi, hà il Core, 
Che gli occhi gli occupò novo ftuporc. 

2. 

Nave ritrova, à curvo ferro avvinta. 

Del Mar fereno à la vicina fponda, 

ProlTima ì dar, con predo moto accinta. 

Le vele al vento, ed il Timone à l'onda. 
Scorto t di quella in fen, che folca, fplntg 
Da un Siriaco leggier, l’acqua profonda; 

E mentre da que’lidi ella s’invola, 

Su’l tergo al Mar non corre nò, mà vola. 

Fra quelle tratto Adam calme si chiare 
In sii l’alato Pin da l’ aura errante, 

A l’ampiezza dupì de l’onde amare. 

Volto al Nocchicr del Circolo Stellante:. 
Ond’Ei. Quedo, che par si immenfo. Mare, 
Un braccio è Col de l’Ocean gigante. 

£ pur tre parti il gorgo fuo profondo 
Europa, Africa, ed Alia inonda al Mondo. 


Largo folo fei miglia el là diflerraj 
Tra Mauritania il pafo, e tra la Spagna J 
Poi fi allarga, e dilunga, e vario m'erra, 
L’ifole cinge, e i Continenti bagna, 
Trapafla, e tanta inoltrafi fri Terra , 

Che chiufoal fine in Cafpio Mar vi (lagna. 
Mediterraneo Mare è cinto, e cinge , 

Or s’ingollà, or fi allarga, ed or fi dringc. 

Le Region, che il Mar circonda, e (copre. 
Scovrir, mi piace, al giudo tuo defire: 

Mi di lor farò conti i nomi, e l’opre 
Nel veridico mio prefago dire. 

Non con la nudità, ch’ora li copre, 

Mà come fian ne’Secoli avvenire. 

Quando, qucda, che il Mar racchiude^ ferra,' 
Tutta i tuoi Figli ahi terso la Terra. 

6 . 

Come in piò braccia un Tronco fol fi dédej 
E in rami innumer^bili le braccia; 

Folti ogni ramo i ramofcei comprende, 

£d ogni ramofcei piò deli caccia; 

Sinché Selva frondofa in aria afcende ,' 
L’ombra di cui didefo fpazio abbraccia i 
Da te foloempirà cosi produtto 
Di Figli, Albero Umano, il Mondo tutto; 

Prl« 
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Primi abituri umil gli Umani ingegni, 
Onre alzerai] poi d’Edificj altèri : 

Uniranfi in Città Palagi degni. 

Le Città di Provincie in corpi interi. 
Rilulteran da pii» Provincie i Regni, 

E i Regniallargheranli invadi Imperi: 

Da tutti al fin, con equilibrio, e pondo, 
Sorgerà la Kepubilca del Mondo. 

$• 

Scorfo lo Stretto là di Gibilterra, 

Tra la fpiaggia di Europa, e l’Africana, 

A Mczo giorno il Mar tocca la Terra, * 
Che nome acquiderù di Mauritana. 

Ampie due Region comprende, e ferri 
In le, Cefarienle, e Tingitana; 

Quella avrà in Tremifena i Regi fogni, 

Di Feda quella, e di Marocco i Regni. 

9 * 

Di Tunifi bagnata, è de’fuoj Porti, 
Copiofa di firti è la marina, 

Che oltre il fuo di tre nomi avrà tre forti 
Regni, Tripoli, Bugia.e Coftantina. 
Giuft’è, di Barbaria che il nome porti 
Qttcft’ampia Region, che il Mar confinai 
Che, del verace Dio (afeiati i lumi, 
pia barbara di fede, e di collumi. 

10. 

Rella Barca frà terra, e de’Numidj 
La parte interna, ed hi la Libia accanto, 
De le cui valle arene i Campi infidi 
Di tempedofo Mar portano il vanto. 
Seguono poi del grand’Egitto i lidi. 

Cui, tra le Catadupc i,l Nilo infranto, 

I’ur gonfio (orto à formontar la fponda, 
Confettale tcnyieda 1 Campi inonda, 

1 1 . 

Gli Egizz) Ahitator , de le dottrine. 

Pria d’ogni altro, daranfi à i bei penficri , 

E l’Umane Scienze, e ie-Divine 
Sporran, trà Geroglifici, e Miderj; 
Coltivando al fa per le dilcipline, 
pian dei Mondo i Filofofi primieri. 

Pih che di lue Piramidi ia Gloria, 

Viva ia lor farà dotta memoria . 

li. * 

La bafe à la Piramide Africana 
Tralcorfa ornai persi prolifla via. 

Il Mar Mediterraneo ancor fi fpiana 
In Alia il paflb, c bagna qui Sorla. 

In Balia ella di vide fi, e in Sovrana, 

E in queda è, Adam, la Terra tua natia: 
Che quivi di Damafco il fortunato 
Campo fi ftende, ove ti hà Dio formato, 


I}. 

Di Paiedina queliti, e Galilea 
In te contien (a Region beata; 

Beata, chefarà la Terra Ebrea, 

Di un Dio coi fanguc, e col fudor bagnata; 
La Samaria, i’Idume.e la Giudea, 

Da qudl’L'omo Divin Santificata: 

In lei (ara Gicrufalcmme; e vanta 
Quel Suol, che inetto avrà d> Terra Santi. 

> 4 - 

Candia lafciate.c Cipro in mezoà l’ondp. 
Torce, e à la minor Afia i fianchi lava; 

Qui crefce in Arcipelago, e diffonde 
A cui d’ifole un duol le terga aggrava; 

De l’Europa, a de l’Afia infra le fponde 
Indi un dretto Canal fi forma, e (cava. 

Su le cui rive, indomiti cadelli, 

Si alzerai) quinci, c quindi , i Dardanelli. 

Efpanfp in Ellefponto il falfp umore. 
Segue à inondar di Natòlia I’arene; 
Paflagpnia, Magnefia, e la Minore 
Armenia, e Caramania in fen contiene. 
Gira l’Amafia ancor fui Mar Maggiore, , 
Ch’ei, feorfo l’altro Stretto, à formar yienp s 
Toccando il Turcoman, bacia la fpondi 
Al Suolo Imperiai di Tfabifonda. 

1 6. 

Per fotterranee vie, qui l'onde amare 
Paflan fotto il fedel Regno Giprgiano , 
Ch’ergendo à un Santo Eroe divoto altare, 
Nome avrà da quel Martire fovrano. 
Formato in mezo Terra il Cafpio Mare, 
Tra la maggiore Armenia, c il Perdano, 
Torna à l’Eufin per fottcrranei folchi , 
Lavando ivi i Circafii , e i Regni Colepi. 

> 7 - 

Trà l’Afiana riva , e l’Europcg 
Torna , e fa la Meotide Palude : 

Giunto à la Precopenfe , e à la Crimea 
Tartaria , queda afpergc , e quella chiude ; 
A la Moldavia pria l’alta Marea , 

Poi batte ii Suol , che la Valacchia include a 
Seguendo à codeggiar la Bulgaria , 

Sferza co’ flutti al fin la Romania . 

' ' *»•. 

Poiché fi fpaziò nel Ponto Eulino , 
Tornato à impicciolir , lo Stretto, imbocca, 

A piè de la Città di Codantino , 

Per cui nel. Mar di Marmora trabocca . 

Tra Sedo, e Ahido ancor dretto il Camino, 
A inondar l’Arcipelago, G sbocca: 

Nè (ài ( rotto in tant’Ifole fi feopre J 

Se il Mar la Terra , ò queda il Mar ricopre . 
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S’ingolfa qui di Jamboli à la riva , 

Che Orientai di Macedonia è parte i 
In Albania , che al Mar fin d’Adria arriva, 
E in Teflaglia , e Alcedania ancor fi fparte. 
Cinge poi Ncgroponte , onde deriva 
Canal , che da Beoaia Eubea diparte , 
Entro il cui Euripo avrà con dura forte 
Difperato Arillotele la morte . 

ao. 


Di un si degno Aleflandro 11 Sapiente 
Arillotele el fia, mi più lineerò , 

Che ove Quei fgraveri l’Eroica Mente 
Da le Cure de’ Regni , e de l’Impero , 
Prefentar deve li l’occhio fuo prudente 
Un di de le nonr’Oprc il corfo intero ; 

E chi fporrà le tue Scienze in metri , 

Fia , che per Lui i’Augurta Grazia impetri \ 

26. 


Toccati qui la Livadia i fallì umori. 

Che la famolà Grecia in (c contiene , 

Che Patria de’Filofofi maggiori 
Sari , tri le Scienze , e le Camene \ 

I tri Guerrieri , c Letterari onori 
Qui fioriti la gloriola Atene . 

Ma , di pena dovutale In memoria , 

Dio poi la priverà di tanta Gloria , 

31 . 

Di Morca la Penifola confina , 

E con un doppio Golfo il Mar l’a libracela : 
Tutta cinger la vuol l’onda Marina , ( eia. 

Mi à Grecia un Ifimo anguflo ancor lVlIac* 
Poi fi il Veneto golfo , e la Canina , 

Pria detta Epiro , ad allagar fi caccia } 

E , tralalciato il fuol de l’Albania , 

Si allunga, ad irrigar ia Schiavonia . 

3 2 . 


Come il flutto Adriatico Marino 
Scorra , d’Italia à circondar la riva , 

Il facondo Geografo Divino 
Al Padre Adamo ì dichiarar (èguiva . 
Quando quel , clic l’afporta , alato Pino t 
Nel Mar Tirren preflo l’Italia arriva , 
Italia , à l’Arml nata , e I la Dottrina , 
Atta , di un Mondo à dominar Regina J 


a 7* 

Diflefa in forma, in fu*i Tirren , fi vede 
L’Italia là, di vafla Gamba Umana : 

Ferma bafe che appretti al di lei piede. 

La gloriola , par , Terra Sicana . 

Stendcrfi forfè in forma tal richiede, 

A foltcner la Monarchia Romana ; 

Il Pii; deve fermar nel Mar profondo 
Chi nata è , il Capo I forte ntar del Mondo, 
2 S. 


E’ la Croazia , e Schiavonia fri Tetra , 
Stefa : t Dalmazia à canto 1 laonde amare » 
D'irtria in cui la Penifola fi ferra , 

Ma pili à dentro bagnato il Friuli appare ; 
Indi Fi , dove U Mar fi Mar la Terra , 
Trafmuterà Venezia in Terra il Mare, 

De le Lagune fuc le balte arene 
Saprai! le Glorie ereditar di Atene . 


Stende» la Notte intanto un muto velo 
Del Mar,del Ciel sii quelle apiezze,e quelle} 
Lucrano gii , difremi nate , in Cielo 
Con raggi minutifiimi le Stelle , 

Che, riflette del Mar sii ’l molle gelo, 
Splcndeano ad or ad or tremolo , e belle : 

Si udia fol tra le forde ombre profonde 
Un lieve mormorar d’Aurette , e d’onde-. 


Bella parte d’Italia , Adria beata 
In te Studj fiorir M'gg’io i più degni r 
Aquila , al Sol di, Verità fiflata , 

Sù l’ale ti alzerai di mille Ingegni . 
Saprai , di Penne , e di Saette armata , 
Spiegar Giu. triti , e Letterari impegni.. 
Tra dotti inlierae ,c bcllicofi Carmi., ' 
Un bel mirto farai di Toghe, e d’Armiy. 

4 4 - 

In te fiorir di làvj pregi oiiufto 
Di un’Apoftole Zeno io feorge il vanto. 
Pria del vero drainatico Buon gufto 
Udir farà sù i tuoi Teatri il Canto: 

Indi , gradito à un Serto Carlo Auguflo , 
Arriverà col dotto mcrto à tanto , 
Ch’Egli ronfegnerà , fri fimi più cari , 
Di fua Biblioteca à Lui gli Erarj . 

L' Aliamo All Cmnpailltt. 


• 29. 

Lungi riguarda Adam fri il cieco orrore. 
Che rifplende,arde,e doppia, eccello Monte: 
Di fpeflì tuoni à l’orrido fragore , 

Vanta , di la'mpi incoronar la fronte ; 
Colonna fcaglia al Ciel d’ignito ardore , 

De l’ampio fen l’incendiario fonte : 

E par , che tenti alzarli al troll lùperno, 
Sovra Scala di foco , ivi l’Jnferno . 

„ 3 °’ 

Se Hefla fvifccrar nel gran fracaflo , 

Gode , l’Etra à' ferir , quell’iguca tomba j 
Elisele fveltc rupi impenna il parto , 

Mentre ad un punto e fulmina , e ribomba : 
Tal chsiungi più miglia immenfo Sarto 
Di Adamo -1 canto, in sù de l’acque.piomba. 
Si alza l’onda; e in. vemletta,appar,che tenti * 
Co gli Ijiruzzi finorzar quei fochi ardenti . 

A a Poi 
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i Monte il 


Poi di quell'alto Monte il fianco fquaffa 
lln torrente infocato, e 1 baffo fccndc: 
Strugge il tutto, e rovina, ovunque ei paffa. 
I Campi, ovunque et paffa,adugge,e incedei 
De’Sifli, e de’Metal la fufa mafia. 

Larga per mille palli, al Mar fi Rende: 
Inonda l'onda; e in lungo tratto appare 
$otto un Fiume di ardor fommcrfo il Marc. 
?*• 

Nè il fin fin qui. Lungi da l’igneo loco, 
Refa fervido il Mar gorgoglia, e bolle: 

Si mira Indi (puntar da l’acque il foco, 

£ fotto intumidifce il Suol, ch’è molle: 

Poi forta, oh meraviglia! à poco, à poco 
Nuova Ifola dal mar la fchicna edotte. 

Che dal perenne ardor, che à s boccar viene , 
li nome di Vulcano ancor mantiene. 
il- 

Capir chi vuol di Adam gli interni orrori. 
Se penfi à tal fpcttacoli prefcnte. 

Onde, A fa per quei portentofi ardori. 

Tal parla al fuo Serafico affidane: 

La cagion di si orribili dupori 
Deh fpicga, ò Duce, ì la mia dubbia mente. 
E in tali Kaffael note ingegnofc 
Ce gli Uomini al Prototipo rifpofe. 

« J 4 * 

Parte d’Italia è queda, e fuo ridoro; 

Dal fuo foco natio Terra illudrata. 

Che il proprio A cudodir nobil decoro^ 

Tre capi inalza, in Trigono formata. 
Pachino, e Lilibeo, mi dal Peloro 
A l’Italico Suol continuata , 

Da tre Mari difefa, in Trip rldretta J 
Sarà Trinacria, e poi Sicilia detta, 

„ . ?S- 

Etna, ch’eterni in Lei gl’incendj sbocca, 
La bafe A cento miglia incerchio dcnde; 
Ma col vertice fuo le nubi tocca. 

Clic trenta miglia in alto al Cielo afeende. 
L’incendiaria dia concava bocca 
Di quattro miglia intorno un fpazio prede; 
E mentre infe i contrari ammette appieno. 
Nevi al Crin, Bofchi à Fianchi.e Fochi hà 
j6. (in feno. 

Da l’Alpi ad Etna, in Iflga fchiena edema. 
Dà 1 Appennino A tutta Italia il pondo, 

E de’fuoi gioghi entro la bafe interna, 
Stcndcfi per l’Italia Antro profondo: 

Sinché la lunga fila mota Caverna 
Del Monte Etneo ccmunica col fondo. 
Fondo ampio si , che le file Cave orrende 
Sotto la Terra, e fotto il Mar didende. 


37 - 

De 1 Sai, de i Solfi, e de i Metalli i fiuti 
Dai calor fotterraneo ivi efàitati. 

In acri Midi, e in liquidi Bitumi 
Son trA quei vadi fpechi accumulati: 

Indi dal gran calor difciolti in fiumi, 
Scorron nel fondo Etneo da varj fati. 
Formando in lui, col lor perpetuo celilo,' 
Perenne un lago entro il fuo ventre imroélò, 

j8. 

Molle fi rende In breve tempo, e fufa 
Il comun Solfo ì picciolo calore ; 

Pur, le dell’aria ogni adito gli è chiuda. 
Arder non può, ma fi futili ma in fiore: 

MA , fc A lui liquefattoè l’aere infufò. 
Disfarti tutto in fiammeggiante ardore, 
Ardor, che in breve in ruginolà polve 
I Metalli durifiimi rifolve. 

jy- 

Degli Appennini Gioghi entro le vene; 
Ove edema non mai l’Aria infiuifee. 

Solo il Solfo comun fufo mantiene 
Quell’interno Calor, che là pili agifee: 

Nè mai là dentro ad infiammarli viene. 
Solo al calor fublimafi, e floride; 

E penetrando 11 Suol, con piè furtivo , 
S’erge à la fuperficie in Solfo vivo. 

40. 

L’Etne in Sicilia, in Napoli i Vefuvj, 

E molte ancor de l’ifole ^giacenti. 

Che d’Aria edema han gl’inceffanti effluvi. 
Editano i lor Solfi in fiamme ardenti; 

Tal perenni eruttando ignei diluvi , 

Qual da gli antri contigui han gli alimenti; 
Di Metalli, c di Sali anche imbevuti. 

Acri vantano i fochi, c ai fommo acuti. 

41. 

Qual.Iè impodo ju’J foco in fervid’olle 
Forzato à fluttuar ,vifio(o umore. 

Per rinclufo vapor, ch’entro iuj bolle. 
Ingigantito elevali in tumore» 

E tanto in fchiume vifdde fi tflolle. 

Che tutto ila quei Vali erutta fuore; 

E, fe A la tifata Ina chiula hà la bocca, 

1 vafi infrange, e per quei fori sbocca, 

42. 

Tal do-' Vulcani i Liquidi vifeofi 
Sudi , e Metalli inliem vinificati , 

Dilatanfi, à gli {piriti focofi a 

Del Solfo , entro i lor pori incarcerati ; 

E rarefatti , al Monte i fianchi roii 
Squarciali , da l’interno impeto cacciati ; 

E fpinti dagli fpirti impazienti , 

Fuor dei Cratere eruttano à torrenti . 

Talor 
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Talor con fimìl Impeto fi elevi 
Vn vlfcido Fluor , chiufo fottcrr» ,‘ 

Cui , per ufclrne , ogni adito fi lev* 

Da Rupe , che fi (velie , e l’Antro ferra » 
L’incombente Terrcn rompe , e folle va, 

E viene in alto i vomitar la Terra , 

Che , fc riforta ì giuda altezza appare , 
Sortifce Monte in Terra , Ifola in Mare t 
44* 

Ma furia 1 partorir ti violenta , 

Che il foco , con tanto impeto , (prigione, 
E si lungi dal Monte i falli avventa , 
Ond’emolo del Ciel fulmina , e tuona, 
L’opra del Solfo fol riefee lenta ; 

Pih forte Agente Si lui la forza dona r 
Gran tempo ei dura , e fubito fi accende j 
MI non può partorir furie si orrende , 


OTTAVO, ir 
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Con dorati pennelli i metutinl 
Vapori in Cielo intanto il Sol colora j; ♦ 
E ornata di Crifoliti , e Rubini , 

Chiara da l’Oriente efee l’Aurora : 

E i fereni rolà fiutti Marini , 

Podi trì il Faro , e la Calabria , indora t 
Ricco ondeggiando, infra le due maremme^ 
y n Pelago di Gioje , un Mar di Gemme . 

So- 
la lieta calma qui l 'onda fi (piana , 
Immota in fen di cridallina ampiezza, • 
E si fereni i molli campi appiana , 

Che un fpecchio fi di lucida chiarezza • 
Lieve Aura fol la (Uperficie piana 
Fà foave ondeggiar , ma non la fpezz* j j 
E l’Acqua ì tale i piani (uoi compatte , 

Che in (pecchi innumerabili fi fparte. 



L’effetto de la Polvere tonante , ( fqualfa 

Come arde, e fcoppla à un punto, e frange, e 
Ogni piò duro odacolo , e codante , 

E lungi ancor la ponderali mafia 
E’ di gran Palla ad avventar badante 
Ben puoi penfar , che il Nitro Ibi potè® 
.Tanto animar la violenza Etnea , 

46 - 

Entro il nltrofo fpirito dffciolto 
Se viene il Ferro duro , ò l’Oro biondo^ 
Con l’Alcali del Tartaro , raccolto 
In polve vi precipitato al fondo , 

Afciutta poi , fe di tal polve i tolto 
Quanto di poche dramme adegui il pondo , 
Elpoda à calor lieve , e feoppia , ed arde, 

E il tuon sa pareggiar di pih Bombarde , 
47 - 

La materia , che il Monte hit tra le vene, 
E Foflili comprende ,e Minerali, 

E di Metalli , e di Alcali contiene , 

Giunti co’Solfi fuoi .Compodi tali , 

Che qual volta con quedi a mefeer viene 
A cafo il Nitro i violenti Sali , 

Produce accefa , entro le chiufe mine 
Scoppi tremendi , orribili ruine . 

4 $. 


Riguarda Adam sh quel tranquilli umor) 
Ricchi campi , aurei lidi,# monti aurati i 
Purpurei frutti , e preziofi fiori 
Rendon Perbene , e gli Alberi gemmati ; 

Di Zaffir , di Smeraldi , e di Odri, e di Ori 
Mille fmaltate piagge , e colli ornati , 
Schiere di Augelli , immenfità di Selve, 
Clafli di Navi , Eferciti di Belve . 

3 ». 

Apparenze S fpiegar si peregrine , 

Cosi parlò l’ Abitator del Cielo ; 

Elevate dal Sol , nebbie faline 
Condenfa in Aria il matutino gelo , 
Stendendo in sh le immote Acque Marine® 
Quali Specchio à rifiefli , un terlb velo , 

Che rifrangendo i rii, forma, c produce 
Mille colori , in variar la luce , 

53 - 

AI foave fpirar de’Zefiretti , 

Varia il Marino Specchio afpetto , c fitot 
Onde in innumerabili Specchietti , 

Con varia (bperfide è compartito i 
Per ciò vengono in lor gli edemi oggetti 
Quali à moltlplicarfi in infinito : 

E nerifratti rai vi è pih raffina 
Co’fuol color qucd’lrlde Marina , 

54 - 


Béchi no mai.trà gli Antri il Solfo afeofo. 
Senza Aereo commercio il foco apprende , 
Pur fe feco h.\ cummido il Sai Nitrofo , 

Che un’Aria condenfa ta in fe comprende. 
Dilatali con impeto focofo , 

E , fenza infltrfio d’ Aria, arde , e fi accende} 

E in furia cosi valida prorompe , 

Che la Terra folleva , e il Monte rompe , 

-**/• 


Rìforto pofeia in Oriente apparve 
Il Sol con faccia d’oro , e rai d’Argento i 
Quando il vago fpettacolo difpsrve 
A un foffio di Euro in rapido momento | 
Cosi quelle del Mar leggiadre larve 
Disfece un fiato , e le difp--rfe un vento J 
Perduta la piacevole fembianza, 

Riprefe il Mar la Tua natia incodanza 

Quefl# 
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Quello t qui di Medina il Suolo ameno : 
f Poi f'cgue ì dir lo Spirito facondo ) 

Stende à le Navi il Braccio, c l’offre il Seno, 
Che un DI di Palme, e fia di Allor fecondo. 
Di pregi avrà più nobili ripieno , 

Per Spettatore il fuo Teatro un Mondo , 
Teatro degno , in cui l’eterna Ifloria 
De’ Falli Tuoi reciterà la Gloria . 

56. 

Prefide qui , fu’l Tribunal piu degno , 
Tullio Sicario , un Prefcimon difeerno . 
Profeteranno al fuo divino Ingegno 
Le Lazie , e Tofche Mufc obbligo eterno : 
A’ prò de le Scienze eroico impegno 
Terrà, d’Aflrea in difefa ardore interno : 
Anzi in altrui , con più gentile eccedo , 
Amerà le Virtù , che avrà in fe fledo . 

$ 7 - 

Dovria di tue Dottrine , Adam , l’onore 
Guardar di un Scrigno il polverofo fondo. 
Se il magnanimo fuo genia! favore 
No’J fotuaeffe al cicco Oblio profondo • 
Ond’ei del tuo Scrittor lode maggiore 
Avrè.cfie à luce efpor lo dee del Mondo: 
Quei mi do à l’opra propria il proprio affetto: 
ETterrì la Virtù per folo oggetto. 

58. 

Si odono intanto orribili muggiti 
Tuonar profondi, e rimbombar fotterra : 
Scttotonfi i Campi, i Colli, i Bofchi, i Liti; 
Freme il Mar, geme il Ciel, trema la Terra; 
S’ ergono in Monti i Butti intumiditi, 
Cadon le rupi, e gli alti fcogli à terra; 

Par, che ruini, e che s’inalzi appare 
Su’! Mar la Terra, e sii la Terra il Mare, 

59 - 

Quel, che à le due Sicilie Iflmo fi (lende , 
E ferve eccelfo ad amendue di Ponte, 

Fra l’uno, e l’altro Mar vacilla, e pende. 

Per qui piegando, c per colà la fronte. 

.Alfin fi fquarcia orribilmente, efelide 
Divifb in rrlezo in due Montagne il Monte: 
E ne la Cava altifiìma, ch’ei laffa. 

Ingorga l’acqua, e la corrode, c pafia. 

60. 

L’Ionio allor col Mar Tlrrcn fi affronta, 
Frà quelle, che fi aprir ripe profonde. 
Formando, ove l’un Mar sù l’altro monta, 
Dov’era unMontc di Alpi, un Mòte d’Onde. 
Tal negli fpruzzi Tuoi l’Acqua lormonta , 

< he il Suol col Mare,il Mar col Ciel cófode. 
Tremai! Mrdo,ilMar forgc.il Tutto è in rin- 
goi refta Adam per lo (lupore immoto, (io 


flt. 

Mà le terreftrl al fin dure tempefle 
Cedano : Il Suol fi ferma, il Mar li fpiaua : 
Onde si parla al Cittadin Cclefle 
L’Originai de la Progenie Umana : 

Qual Forza , oh Dio I con violenze infette 
Bada -1 crollar la Machina Mondana ? 

Pria lo conforta Raffaele , e poi 
Tal dà fiato erudito à 1 labii Cuoi . 

6 2. 

Di materia fottìi fpirto fervente 
Maudan talor le Regioni Infcrnc , 

Che in fpelonca incontrandoli Ibvente, 

Di Acre ricolma , entro le parti interne , 
Fan , che al calor dilatali repente 
L’Aria , in quelle racchiufa ampie Caverne, 
Ni l’efito trovando ai fuo gran moto , 

Fà , feotendo ia Terra , ii Terremoto . 

63. 

Ma l’Aria , che dilatali al calore r 
Sol lievi fcolfc è di eccitar badante; 

I Tremuoti maggior forza maggiore 
Cercano , à far tante mine , e unte . 

Solo il racchiudi Foco ha tal vigore , 

Ogni gran mole à folievar pelante ; 
Necellitau è pur la fua potenza , 

Dal Nitro à mendicar la violenza, 

64. ^ 

Nt il Nitro mai di rarefar confente 
Quel, ch’egli Acreo'fpirto in lé contiene , 
Se à giungerli ad un Alcali potente , 

O’ Salino, ò Metallico , non viene . 

D’Alcali , Solfo , e Nitro il Mido ardente 
Sol di (piegarli in un momento ottiene , 

A concepir badando in chiufo loco , 

Al fol calore , un violento Foco . 

„ <>S- 

Di puro Nitro, Adam, prendi tri perii. 
Due di Alcali di Tartaro v’imponi; 

Una parte di Solfo à lor riparti , 

E in tenue polve il tutto al fin tlifponl . 

A ferrea lama alquanti gran comparti 
Di efia, e ai calor di dtbil foco elponi , 

Si fonde : e in fiero Tuon tutta rilòlve- 
Se deffa allor queda fulminea Polve . 

66 . 

Del Suolo entro le vifeere profonde , 

In un Mido lirnil materia unita , 

A l’interno calor , faci! fi fonde , 

E fi dilata in violenza ignita . 

Agita il cavo carcere , e il confonde. 

Se non trova si facile l’ufcita , 

Le Caverne vadifiime fracafla , 

Scuole il Suol,gonfia il Mare,i Moti fquafla. 

Rif- 
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RifcofTa Aliamo appena avea la mento 
Da quel , che l’attcrrl , lungo ftupore ; 

Che l’Alma gli portò novo accidente 
De lo fpavcnto in braccio , e del timore ^ 
li Legno ov’é , da rapida torrente 
Rapito vien con impeto, e furore ; 

E , del timone ad onta , e de le vele , 

Lungi fecq l’afporta onda infedele . 

6 $, 

Entro un Vortice d’Acqua al fin lo tira , 
Che intorno à un centro in circolo circonda; 
E l’involata Nave in cerchio aggira , 

Volta In moto fpiral , I» rapiri’onda : 

Il fluttuante Turbine colpirà , 

Ampia ad aprir voragine profonda ; 

£ , in vertigine avvolto , il liquid’Orbe , 
Entro il fuo vuoto ventre il Pino alTorbc , 

6 9. 

Mà pur non l’annegò : che al punto fleflb. 
Che fi apre ad inghiottirla il flutto infano , 
Col gran poter , che hà Raffici concedo , 
Alzollo fn aria , e lo posò lontano } 

Pur pefa Adam.che.da qqell’onde opprelTo , 
Soccomber deggia in quel periglio Arano s 
Ma , lungi dal Calofaro fallace , 

Pola férma la Nave , e il Mar ftà In pace, 

70. 

Quella qui , dico Adam , Terra à me pare 
De’miracoli il Regno , e de’ portenti j 
In cui Natura unì di fuo più rare 
Opre i milterj afeonditi , e latenti ; 

La fiera qualità di quello Mare 
Deh fpiega à mi co'tuoi cortei! accenti ; 
Diflé : c la bocca , ad appagarlo , aprlo 
Il dotto Eroe de la Città di Dio , 

7 '• 

Infra Scilla , e Pelerò il Mar crucciofoj 
Stretto in Canal, con impeto trapafla : 

Due volte il DI , volto in Torrente ondofo ; 
Dal Tirreno à l’Ionio ingorga , e pafla ; 

Ed altretante ancor , con pie fpumofo , 

Da quello Mare à quel torna , e fi abbalfa ; 
SI, ch’or nel FlulTo , or nel Rifluirò , il tipo 
Muta ad ogni ore fei l’orrido Euripo , 

7 *« 

Se da l’Ionio vien , la Punta batte , 

Che tra Borea h.\ Calabria , ed Occidante ; 
Se torna dal Tirrcn , pur là fi abbatte , 

Ove la Punta è à Mezo Di pendente ; 

Vada di qui , torni di ià , ribatte 
Sempre i! Braccio Zancleo l’alta Corrente, 
Predò gli sforzi, à ia Lanterna addurti. 
Forma là Tempre un Vortice di dutti, 

L'Ai/mto iti CtvmfailU. 


Sforza , fe Iteffii allontanar dal centro. 
Girando l’Acqua in circolo rotondo; 

Incalza ognor la periferia; ed entro 
FI vuoto in mezo un baratro profondo: 
L’onda fuperior vien fpinta adilent ro, 

S uel grS Vuoto ad empir, dal proprio p<5do; 

à circolar, pur ivi giunta, il moto 
Imprende, e Tempre lafcia ii centro vuoto, 
74- 

Quanto adorbono più gli abiffi cavi. 
Tanto han più di nfforbir le fauci ghiotte^ 

Il Vortice infedel le incaute Navi 
Rapido avvolge, ed integre le inghiottc; 

Và dopo à vomitar l’affi, e le travi 
A i Tauromenj lidi infrante, e rotte. 

Quella, che i Legni, à divorarli, invola, 
Cariddi farà detta, equorea Gola, 

7S- 

Tace; e ripiglia Adam: Quella, ch’eterog 
Apre al ventre marin bocca tremenda. 
Onde, di là, di qua Corrente alterna 
Contrae la periodica vicenda? 

Quale ad ogni ore fei. Cagione interna 
Fà, che determinato il Ritmo prenda. 

Che, co’moti reciprochi, che ottiene, (ne? 
Qr gonfia, or fgòfia il Mare.or vanne, or vie^ 
76. 

E Raffaele; il mobile Elemento , 

Del Mar, foggetto à varj moti hà il Ceno, 
L’agita fempre, e lo commove il vento. 

Con volto, or tempefiofo, ed or fereno; 

Né Zefiro giammai fpira s) lento. 

Che non lo inctefpi in pLcid’onde almeno] 
Che venendo, e tornando ognor fugaci. 
Imprimono à la Terra umidi baci, 

77- 

Da l’Orto ancor fi move à l’Occidente» 
Continuo il Mare , e con ugual tenore . 

E il movimento oflervafi evidente 
Ne l’Ocean , ch’ò lotto à l’Equatore 3 
Prova Nave , drizzata l’Oriente , 

( A l’Occalo non tal ] sforzo minore : 
Riflette l’Onda à i lidi , e à i lati imbocca] 
Volta iq Correnti , e da gli Stretti sbocca, 
78. 

L’Orbe , in cui de la Terra il Globo fiedej. 
Da l’Occidente à l’Orto ognor fi gira ; 

Si aggira ratta men l’Onda , che cede , 

Più ratto il Suol , ch’è folido , fi aggira ; 
Onde à la parte oppolia il Mar fi vede, 

Ch’ ivi drizzato , J l’Occidente a fpira] 

E, vario da la Terra, il molle vetro. 

Par, ch’abbia il corto, e pur fi rolla addietro! 

B b * J*l« 
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Tale , ì !» parte Orientai traslato J Iodi ad altre ore fel , l’Orbe Terreno , 

Sla , con rapido corto , un largo Vaio, Qicl punto , che \ la Luna ebbe diretto , 
L’Acqua , che l’cmple , à quell’ oppodo lato TrapalTa al luogo oppolto , ed ivi meno 
Trafcorre intumidita In ver l’Qccafo : Trova di fpazio l’Etere , intercetto : 

Scorre più ratto il Solido afportatp , Che, apprdTata la Terra, al Cerchio il pienqi 

A dietro alquanto il Liquido rimato , Col proprio Globo Tuo , rende ri (Letto : ’ 

lMentre,che corre menp,ei fembra al guardo. Onde , gravato il Mar gl’incumidiii 


Che vada al latp oppodo , ed è più tardo . 
80. 

Que l , che d’ogni Filofofb più degno 
|1 fermo annegherà debole , e latto , 

I non fol di Aritlotele l’ingegno , 

Mi il corpo afforbirì , di vita catto , 

£’ 11 reciproco errar de l’Aquco Regno , 
Qr.d'egli.or corre, or torna, or alto, or baffo; 
Ma da Euripo fortir così profondo , 

La forte avrà (plp un Cartef|o al Mondo , 
8 ), 

|1 Moto de la Luna il moto infonde 
De la Marina Reuma al corti} efpotto. 

In quel punto di Terra , in cui rifponde 
La Luna in mezo Cielp , e pe l’oppotlo 
Sù i lidi l’Oceano inalza Ronde , 

E al progreffo di quella ci cambia polla; 

In quel Merìdian , ch’ella trapada , 
f E il fimi! ne l’oppotlo ) il Mar fi abboffa 
8 a* 


Flutti riipanda à rigonfiarli à i liti. 

8 6 . 

Trafcorfa al liti la Terra & l’altro lato i 
Ove 11 fuo fpazio il Vortice non Aringo » 
Ni col Corpo Lunare immediato , 

Ni col Corpo Terreo , che quei rifpinge , 
L'Oceano ormai da l’Etere (gravato , 

Da' lidi , addietro , al mezo i Butti fpinge . 
Tal, di un Dì ne Io fpazio, al doppio Fluffo^ 
Prova l’Qccaqo ancor doppio R.iHuffo » 

87- 

Mi , perchè al fuo Merìdian primiero 
Dopo un di , vien la Luna , e quali un’ora , 
Dopo un’ora la Reuma, e u.j Giorno intero 
In quel punto à tornar ritarda ancora ; 
Effondo in forma Elittica il fentiero , 

Che fi la Luna ritorno al Mondo ogni ora , 
Di comprimer l’Oceano hi più vigore , 
Dilctff» nel diametro minore , 


De l’Etre il vado Vortice , che intorno 
La Tetra Tempre , e il Mar circola , ed erra , 
È che , fr.ì il breve termine di un giorno , 
Sù l’alto proprio fuo volge la Terra , 

Nel punto vcrtical del Mezogiorno , 

Ove alquanto la Lupa il paffo ferra , 
Stretto, quegli in padìirfpazj anguflati , 
Comprime il Marc : ed ei fi gonfia à 1 la;i, 

8j. 

Paffa il Terreno Vortice fri taqtq 
DI quel Meriditn la parfe oppplla , 
per la predion , la Terra alquanto 
al proprio centro fqo trova difcotla ; 

Onde riflretta lì , prava altretanto 
La sfera , 1 capir lui, ppea difpolla; ( predo. 
Quindi anco il Mar coprini*» e il Mar,cq«|- 
fà nc l’oppofto punto il 'moto Beffo { 

84. 

MI di 11 ad ore fel , quel punto appunto. 
Ch’ebbe la Luna , al Vertice , imminente , 
Nel fuo corfo diurnódn parte è giunto , 

Óve il corpo Lunar non è preferite . 
L’Etere allora , il fito ufato affilino , 

Spazio li! capace al cerchio firo corrente 
Più il Mar 116 preme,? il Mar, 118 predo, pada 
Da’ lati al messo ; c l’ondc il lido abbaffa , 


Allora è il fuo diametro più breve j 

S nido al Sole è cogiunu,c quadoè oppoftv 
a , fé in quadrato i rai dei Sol riceve , 

A l’Or "e alI6r Terraqueo è più. di fcoda : 
Quindi più intumidir l’onda A deve , 

A’ Noviluni , e a’. Pleniluni efpod:a ; 

E riefee più baffo il Fluffo errante 
Nel quadrata , eh* crclce , e nel mancante l 
89. 

Mà poi negli Equinoaz; , In cui carni tu 
La Luna , ove ha diamerto più tiretto , 
Non fola ella à la Terra è più vicina , 

Ma il fuo Globo à la Terra è più diretto » 

O ide con più vigqr, i’Onda Marina , 
Compreffq , il Mare è di elevar coflretto , 

E più , che in nitro tempo , il Fluffo fpande. 
Nel Marzo, e pel Settenqhre.affai più gride. 
90. 

La Reuma in quello Mar l'Oceano fpade 
Per lo. Stretta coli di Gibilterra : 

Ma augura il varco, e poco il Fludh è gride, 
E largo il M* r , che allunganti fri Terra ; 

Per ciò In tutte non crelbe eftreme bande ì 
Solo in varie Correnti occulto egli erra , 

E del gonfio Oceano i participi 
Negli Stretti palefa , c negli £uripi , 
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E quello avvien , che i Lìquidi correnti 
Van tardi , ove la via lor f. dilata , 

E fcorrono più celerj , e men lenti , 

Se la incontran da gli argini augurata . 

In lor la quantità , con par momenti , 
pa la velocità vien compenfuta . 

Và Fiume, che inegual di ampiezza hà letto, 
.Tardo , ov’c largo t e rapido , ov’c fi retto . 
92. 

Tal Raffaele : E di Sicilia 1 Liti 
Scorre intanto la Nave , e fpar Peloro . 
Pafla quei Campi pria , dove or fioriti 
Hi Mcflina i Suburbi , e il fertil moro ; 

A le Miniere predinne rapiti , 

Poi volge un Riodi Argento i grani d’oro J 
Si (.opre apprelfo il Promontorio Argeno , 
La Balza , ov’è or la Mola, e il Tauromeno, 


97* 

Appreso 1 * acque fue dà Teria al Mare^ 
Che ì Trinacria nel mezo hi fonte viva , 
Copia di Anguille inetti da l’onde amare 
Vengon l’uova à deporrc a la fua riva ; 
Navigando d> lui sù l’atque chiare , 

Patria di Gorgia , à Leontin fi arriva , 
Gorgia, ch’ebbe in Atene il doppio onore 
Di Filofofo al pari , e di Oratore . 

98. 

Scorre il Simeto poi : Da cinque Fiumi 
Predo al lago Paliclo , hi il fuo Natale , 
Lago , in cui picn di Solfo , e di Bitumi 
Da tre Crateri il Flutto in alto fale . 

In mezo al volo à gli Augellin de’fuml 
Tronca l’aura Ictal l’aura vitale , 

E Cuoi , fecchc talor l’ondc bollenti , 

Da ite gole eruttar ceneri , c venti . 


a 


93- 

Tauromen, degna Patria al gran Timeo, 
Il Saper , la Virtù cui tanto piacque . 

Aci , freddo figliuol del foco Etneo , 

Mefce poi le dolci onde à le falle acque 
Indi b il Suol di Catania , in cui , trofeo 
Dt perpetua falvezza , Agata nacque , 

Del gran Caronda à cui la Sapienza 
L’ eredità falciò de la Scienza . 

94. 

Di queft’alma Città ( l’Angio! fegulo ) 
P.r Nobiltà , per Lettere Preclara, 

Verlo gli edremi Secoli vegg’io , 

Che , non più con Virtù Fortuna avara , 
Ad un Savio Sogetto al par , che pio , 
Conferirà la Vefcovil Fiara : 

E quei fia il folo Dì , che con più accerto 
Sii olferverà rimunerato il Mcrto . 

9J- 

Burgns da Quelli un AlclTandro , in cui 
Gran Virtù da fpofata à gran Scienza ; 

Do Studio Padovan verrà per lui 
Di Saper vero à l’ultima eccellenza , 
D’Europa Letterata i merti fui 
Alzerà de la Gloria & l’eminenza : 

Onde , à firmargli il Pa dorai Diploma J 
^Venezia tl unirà n , Vienna , e Roma . 

9<S. 

Ma in rimirar , quà giù non effer refa 
Ballante al merlo fuo giuflizia , il Cielo, 
Chiamerà àfe di Amor quell’A Ima aecefa. 
Più degnamente à premiarne il zelo , 
Dafciando un breve sfogo à la fua Chic fi. 
Di coronarne il fuo corporeo velo ; 

Onde , per si gran perdita , poi , quanto 
li gaudio in CieJ .tanto fia in Terra.il piato. 


99. 

La Penifola { feorfa , ov’ erfe Augnila 
L’Augufto Federico , il Re Sicano , 

E il Fiume poi , sù etri Fortezza angufta ^ 
Ma forte , alzò di Dedalo la mano : 

La Terra roda ancor , dove or vctufla 
Ihla pria , poi Megera, c de fa al piano, 

E il lido , ove oggi à canto ad Aretufa ( 
D’antica , più che Roma , c Stradila . 

100. 

Nel Cherioncfb II , che fa due Ponti , 
Ergerà Sira.ufa i merli degni , 

Da lei ( tal Radaci ) vedranfi forti 
Petti guerrieri , e Capienti Ingegni . 

Fia di cinque Città potenti , e forti 
Città , centro di Eroi , Sfera di Regni 3 
Madre farà di mille Savj , e ! ede , 

Mà bada , à farla eterna , un Archimedea 

101. 

Da la famolà Ortig/a alquanto lunge. 
Solca d’Orin la foce li Piti navale , 

Predo cui da le Cunnc A >ola emunge 
Sugo , che li con, tonfa in dolce S&lc ; 

Indi , ove il guado hà l’Aifinar, fi giunge ì 
Fiume , che à Noto accanto hà il luo natale. 
Città , ohe al Rb Duce/, io è madre, e figlia. 
D’alti ingegni feconda à maraviglia. 

102. 

Indi rimira Adam le piagge amene , 

Cha co’luoi gonfi flutti irriga Eloro , 

Vaghi fior , molli erbette , aure ferene 
Svegliali di Cigni al Canto un dolce Coro } 
Dopo il Porto Fenìcio , a 1 Campi viene 0 
Ebbe Macara in cui Civll decoro, 

E , fido al fin sù il vortice Marino, 

In lublimo elevato , appar Pachino . 
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103. 

Vi ,diflc il Serafin , quel Chcrfonefo , 
Che per due miglia in Mar.di fpszio t l'por- 
E, curvato à fi n i fi r, , à l’Auflro flcfo, ( to. 
Si amplia in Penjfoletta inverfo l’Orto , 

Da lo fpazio il cui circolo è comprefo 
Sol di ducente palli , e forma un Porto , 
Con Idino al Suol di venti pafli giunto , 
Quel di Sicilia $ l’altro Capo appunto , 
> 04 * 

Oltre piti di una poi ricca Salina 
Quel vailo Suol, che l’occhio tuo didijigUC, 
Largo fra terra affai da la marina , 

Che con cento rufeei la fete edingue , 

Fia , da Pachin diilefo à Camarilla , 

Del Medicano Stato il Campp pingue , 
D’onde l’antica Roma avrà i migliori 
Frumenti da’fuqi nobili Aratori . 

icy. 

Fri terra alquanto là , dov’io t’infegnp , 
Sii quel Terreo piacevole , e fecondo , 

Città un di fjorirì , membro ben degno 
Del Modicano Stato, Ifpigafondo : 

L’alzerà di Virtù sii l’alto fegno 
De gli Stateli} Eroi l’Adro giocondo;. 

E da le Modicane alte Eccellenze 
Trasfufe vanterà le Preminenze , 

10$, 

Vedi quel fretll Suol , quel Mar si fida , 
Cui fù prodigo il del di fua bellezza. 
Predo il fluttq feren , .'.ù il vago lido 
S’inalzerà , con bellica fermezza. 

Sicuro Afilo à i Grani , à 1 Legni nido ; 
Ricco Emporio, il Pozzallo,è gra Fortezza; 
Onde co! Gran , che fra l miglior fi efalta , 
Modica fovverfà , l’Italia , e Malta , 

107. 

Quella è Malta à finidra, Ifola altera , 
Seffanta miglia fpl quinci lontana ; 

Di Europa in lei la Nobiltà primiera , 

O' privata unirafli , ò |ia fovrana ; 

Ivi alzerà Religion guerriera 
La CROCE , à debellar l’Jdra Ottomana ; 
Ma quel , che le darà più antico vanto , 

11 Miraeoi farà di Paolo il Santo . 

ip8. 

Da qui lungi otto migliaci Mar traquilhi, 
Sotto Ciel fempre chiaro , i lùoi criflalli , 
Ai rifldfo del Sol l’onda sfavilla , 

Scherza il pelce guizzante in lieti halli ; 
li volto , c il feno hà qui l’acqua, che brilla. 
Di Elettri ingiojcllato , cdl Coralli ; 

E di Zefiro amico à i baci cari , 
lucrelpa in molle riio : (lutti amari . 


1091 

Qui di dolcezza il feno al Mare inonda 
Del F iume Modican la linfa chiara , 
Bagnerà Scicli in via la fua dolce onda , 
Del Motucenfe Suol Città preclara , 

Di Nobiltà , di Lettere feconda , 

Piazza di Armi far à famnfà , e rara . 

Ma foderrà , predo il fuo Fonte ameno. 

Di tredici dftà Modica il freno . 

1 ip. 

Monica e tù , né picciola nel Regno j 
Né minima farai nel Savio Mondo . 

Avrai frà eccelfi Ingegni umile ingegno. 
Che il nollro canterà Saper profondo . 
Conccderatti il Ciel per merto degno , 
Nobiltà , Popol vado , e Suol fecondo , 

Pari a! Capo del Regno , i propr; Regi 
Preminenze darauti ,c Privilegi , 

In tutela il tuo Popolo frequente 
Diva terrà da la fuperna Sfera ; 

De’Beni del fuo Figlio Onnipotente 
Plenipotenziaria, c Qifpeqlicra . 

Ne le tue avverfità l’occhio clemente 
A voti volgerà di Alma (incera ; 

E manderà , di Patrocinio iu légno , 

A te di uq fuo Palladio il Sacro pegno , 

1 1 a. 

Sempre à Chrido fedel , Deoda ti pi» 
Nafcer da te vegg’io , Città famofa ; 

Che con cado Imeneo , di Fanzio fia , 
Nobil Siracufatjo , amata Spofa . 

Del Padre Eterno al Figlio , e di Maria 
Martire, facrerà l’Alma bramofa; 

E il quart’anno farà del Cielo acquido 
Dopo il terzo de’Secoli di Crido . 

I‘ 3 * 

Miro de’Fadi tuoi sù le chiarezze 
Splender fra Savi Eroi dotta Eroina , 

Di Virtù ricca infieme , 9 di Grandezze, 
Nobile/; per Natali , e per dottrina , 

Bella d’ingegno al pari , e di fattezze. 

Di cor gentil , di Spirito divina , 
Ch’ergendo l’ali oltre il natio fuo Sedo , 
Collocherà In Patita in si) il Ferme [So. 

Tal Raffaele: e dove al Mare in feno 
Shocca l’irminio , il Pin trafeorre intanto ( 
Irriga ei di Ragufa il bel Terreno , 

Che nel Suol Modicano hà fèrtil vanto . 
Indi compar d’Initto il campo ameno , 

Il cui gran f-do or giace à terra infranto ; 
Poi de la Colombara il cavo orrore 
Spettacolo efib) d’alto dupore . 

In 
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In quell’Antro profòdo un groppo (caglia 
D’infaui Butti il Mar . che il (afflo infringe . 

Si urtano !’onde,e in (non, ch’il tuono ugua- 
Bianca Nube di (puma in alto fpingej (glia, 

£ il Sole in quella candida fpruzzaglia 
1 colori de l’Iride dipinge : 

Mentre , sbalzate al Ciel con lieve (alto, 
PeafiU Gocciolette errano in alto . 

1 1 6. 

A villa si gentil : Le linfe chiare 
(Dilfe Adam J che diafne , han retti i pori , 
Come Cerulee poi (ombrano in Mare ? 

£ d’onde han, (ciotte in fpuma.i lor candori? 
Qual negli fpruzzi , e (porti al Sole , appare 
Tanta varietà di bei colori ? 

Come la forma in sii le foglie prende 
Sferici» Goccipletta , e fi fofpende ? 

117. 

Gran cofe.in poche note, Adamo, hai chle- 
Ondc (lubbj (piegar cosi latenti, (de, 

( Tale fiarlò il Filolofo Oelefie J 
Uopo è , che i luoi principi \ tè rammenti. 
Qu«^, che l’aquee particole conte (le 
Hanno in forma anguillar , primi Elementi, 
Come una tutti han fpccial figura , 

Cosi di pori han fpccial tefiura . 

118. 

Di pori cosi minimi nel vuoto 
Lai Materia fottile hà fol l’entrata : 

Ma perde dentro alquanto ivi di moto , 

Dal Pieno Univerfal (pinta , e gravata. 

Rapj ■refa là , con mecanifmo ignoto , 

A quei concavi Tipi è conformata . 

Qual vacuo hà fpccial , chi la trasforma , 
TràT, atta à gli aquei pori , ottien la Forma. 

119. 

Degli aquei Corpicei ciò, che tu fenti. 
Che i loro Eterei Effluvi han fpcciali. 

Degli altri intender dei cinque Elementi 
Terra, Aria, Solfi, Argento-vivo, e Sali: 
Alcuni fra di lor i’han differenti. 

Alcuni in parte, alcuni in tutto uguali: 
Quindi un fi unifce.un caccia, in modi varj. 
Altri ferve di mezo à due contrari. 

1 20. 

Entro le Tue particole improntato, 
L’Acqua da’pori Tuoi l’Etre trafmette. 
Entra, ed efee ci da l’uno à l’altro lato , 
Formandofi in minute Atmosfercttej 
Quindi ogni fuo corpufcolo è piegato 
A guifa di flcrtibili anguillcttc. 

Morta l’Acqua cosi da l’Etre lieve. 

La qualità di liquida riceve. 

L' Ariamo de! Campai Hit. 


10 II 

tai» 

Lifce ove il moto à lei le parti rende,' 
Strifcia nel gufto; e infipida è perfetta. 
Ne’pori, e ne le afprezze entra, e fi apprtdej 
E le Sofiauze altrui bagna, ed umetta. 

Ma, lubrica, fi fiacca, e in aria afeende, 
Adetàlar s’ è dal calore affretta: 

E, perchè ha pari effluvi al Sol pungente, 
De’Corpi,ov’entra il Sale,è un DildogliSte. 
122 . 

Infra gli aquei corpufcoli anguillari. 

Che nuotano, da l’Etre equilibrati. 

Con rettilineo corto i rai Solari 
Diretti fi dilpongono i meati; 

Quindi gli aquofi umor, diafni, e chiari, 
Rendon del Lume à gli occhi i rai traslati: 

Se sh limpido Fonte il guardo giri. 

Le minime pietruzze in fondo miri. 

I2J. 

Del Mar riderti entro i profondi aquofi 
(Afflai più fe agitato è d’aure erranti] 

Molti non tornan più rai lumino!!, 

E quei , che tornan, tornano rifranti: 

A tal modifi.-ati, intorti, e olcofi. 

Di Ceruleo Color gli dati fembianti; 

Ne l’Atmosfera infranto, e non tiflefflo 
Dà il Lume un tal colore al Cielo (Urto. r 
124. 

Comparte anco i Colori al Mar profonda 
Quella varia, che in fen materia ei tiene, - 
Rendendo ò verdc.ò nero, ò rubicondo ' 
Verdi Erbette, atri Limi, e roffle Arene» ; 
SI che, à proporzion del cupo fondo , 

Ne’fuoi Colori à variar fi viene. 

Mi trafparente è in fe l’onda del Mare, 

E ri (ledo è di rai, le bianca appare. 

12 S- 

Qual Vetro, che diafano, e polito 
Niuno hà in sé (ènfibile colore. 

Se in polve fottiliflima è poi trito» 

Si verte di un purifiimo candore; 

Del Mar cosi s’ è ripercofflo al lito. 

Stritolato in minuzie, ondolo umore] 

Si forma ingocciolctte al par di bruma] 

Ed erra (minuzzato in bianca (puma. 

126. 

E quefioavvien,chequeI,chc il Sol rlmet- 
Lumc.cui vibrativo il moto impreffe, (te, 
Sù i piani minutirtimi riflette 
Di fuperficie minime, mà fpeffle: 

Onde quei tanti rai, che l’occhio ammette i 
Le forme del Candor portano elpreffle; 

E, fe di quanto hò detto à te rimembra. 
Interrotto candor continuo fembra. 

C c Spec- 
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Specchio cosi; che nel fuo pian perfetto Mi di una Goccia limile «I contatto. 
Dipinge à noi del Sol l’Immago pura , Nel cui punto ei ritrova il corfo retto. 

Fatto in pezzi , moltiplica l’oggetto , Colà fi drizza , e feorre : onde n’è fatto 

E in ogni fuo frammento un Sol figura t Di due minuti un grofTo vorticetto . 

Ma di faper s'è vago il tuo intelletto Che impedito di nuovo , in Aria tratto; 

La viva di color varia pittura , A moverli in vertigine è «diretto , 

Che fan del Sol, nè l’aquee Gocce , i ral, L’Acqua, bench’è maggior , con più vigore 
Quando dirò da l’Iride , il faprai. Rotondata è dai Vortice maggiore . 

1*8. 134- 

Soggifige Adam: Perchè del Lume il rag- Poi Gocciola in toccar di Argentovivo J 
Rifletter da le Gocciole eonfente , * (gio Che di pori , o di effluvi è differente, • • 
E non più toflo à l’Aria ei ft paffaggio , Con movimento allor tremolo, e fchivo 
Che molto più de l’Acqua è trafparente ? Si ricuccian le Gocce alternamente : 

L’AngioI rifponde : Al retto fuo viaggio Quello, che hà ognun di lor sforzo motivo ì 

Hi contraria , in ufclr, l’Aria ambiente : Di receder dal circolo ugualmente , 

Incontra fpeffo i folidi de l’Aria , Opra , che l’altro ognun di cacciar tenti , 

Che, in f:gura,da l'Acqua,e in moto,è varia. Di quei due vorticetti incoerenti . 

12 9 - . • > 35 * 

E cosi varia ancor di effluvi , C pori , Se sù Pampano cade , à cui fi apprende , 

Che ad unirli con l’Acqua ella contende ; Bagnando i velli fuoi , l’aquofa Stilla , 

Onde l’Etrc , che d’ ambe efala fuori , Allor lòfpcla , in Aria ondeggia , e pende. 

Fi , che tra lór fi fcaccino à vicende : Palpitante al foffiar di aura tranquilla , 

Torce egli à i lati , e in vorticofi errori E globofa figura in tutto prende S 

Lor circola d’intorno , onde fi rende Fuor del punto , ove à fe la Foglia unilla J 

L’Arìa.entro l’Acqua,in sferica ampolletta. Tal , che pendente à te (ómbra , à vederla, 
L’Acqua «entro l’Aria, in tonda Goccioletta. Da un erbofo Smeraldo , un'aquea Perla. 

IJQ. IJlf. 

Or quella , fe mai cade in afpre Foglie , Le prime parti ella ì la Foglia unifee 
Ch’han d’aria ne’lor ve/li un vel riflretto , Per l’intimo contatto immediato ; 

Non potendo bagnarle , in lor fi accoglie II redo di Tue parti in fe aderifee 
In tremolo , ed errante globoletto . Da gli Ambienti efclufi ivi gravato; 

L’Etere nel fuo Vortice lo accoglie Mà le in Globetto Sferico fortifee , 

Lo caccia verfo il centro , c tienlo tiretto ; Tienlo il Vortice Eiereo equilibrato ; 

E date infime parti à le fupreme , E fe alquanto diflratta è dai rotondo , 

L’Aria ambiente ancor lo folce , c preme , Impeto , ò eccello è fol d’Aria , ò di Pondo. 

/ iti. » 37- 

Mà più vago Fenomeno , e più grato Concorfo d’Aequa , ò edema violenza 
Offron , frà lor due Gocciole inveflite. Se mai l’allunga , ed à cader l’incita , 

Che redano, in toccandoli di lato , E’ da l’Eterea circolar potenza , 

In Gocciola più grande inliemc unite ; Quanto poflìbil’è , redimita : 

Formando un globo infiem vieppiù elevato. Ma fe vinta dal pondo è l’aderenza , 

In congrcffo reciproco rapite : Da fe medema , ai fuoi cade , (partita: 

Pur , di Mercurio à i globoletti intrife. Pur il vortice Etereo in firn la ferra , 

Si fcaccano à vicende , e dan divife . Globafo in Aria , ed appianato in Terra . 

*3 *• 138. 

L’effluvio vorticolo , il qual comprime , Sii la folcala intanto onda marina 
Le aquofe goccioline , e le fodenta , Del traf(>ortsto Adam vola la Vela ; 

L’Acqua al centro non fol caccia.e reprime, Dilpar la defedata Camarina, 

Ma dal centro allargarfi ei fempre tenta ; E i campi fcrtiliflimi di Gela : 

E non trovando in Aria ò fori , ò rime , Ov’ora è Terranova al mar vicina , 

Ov’entri , torna , c il circolo fomenta , Ove Alitata i Gcloi fadi cela , 

E di dia periferia in ogni lato E’ di Agrigento il Suol,ch’ àmpio fi fpande. 

Da gli effluvi da l’Aria anco f cacciato. Per il untai di Empedocle si grande . 

Palla, 


Digitized by Google 


CANTO OTTAVO. I55 

1 J9* I4f.' 

Paffa,ove«r giace Minoa.in cui fen giacque Dir veggio opri indefeffa à le Sciente 
Minoo, che In lei lafciò le membra inférme; Ne l’Accademia fua Genij gentili , 
Veggonfi poi le faiutifer’ Acque , Degnici dare ai Ciei le Intelligenze ' 

Da cui Sacca famofe hàJe fuc Terme , Co’loro Ingegni ,e nobili ,e lottili 

Indi ove Selinunte altera nacque , Con l’Or de le poetiche eloquenze 

Or nafee il grano in piagge erbofe, ed erme; Tefleranfi di gloria aurei monili , 

E fi dlfcopre il lido , in cui preclara , Riducendo à Cantiche difcipline* 

Illuftre , e gran Cittì forge or Mazzara , Le Fifiche Mccaniche Dottrine . a 
140- 146. 

' ‘ Da là non lungi il Lilibeo fi feorge , Sorger pur miro al Letterario Impero 

Terzo Capo de l’ifola Sicana . Qui di Eroi Sapienti un altro Coro , 

Inoltrato su’! Mare , in alto fporge , Che le drade fpianando al Buono , al Vero; 

Mà i ciechi Saffi fuoi con l’Onda appiana . Fromove la Scienza al fuo decoro . 

Sovra , antica Città, Marfala forge. Dando de l’Opre altrui faggio lineerò , 

Stanza de la Vatidjca Cumana . De tu auree leggi in quella Conca d’oro. 

Qui fpinto il Pin da Venticel fereno , Solo approvando il fuo Giudicio giudo, * 

Dal Libico fi volge al Mar Tirreno . 1 Sali del Saper , grati al Buon-gudo. * 

'4‘- 147. 

Pria capo in Mare un Cherfonefo elice , Pur DI verrà, che un si bel Ciclo illuftro 
Stefo in Pian, curvo in Porto, indi erto in Con gl’immomli rai di fire Dottrine 
Ove l’Illudre Trapani,e il fuo Ericc (Mote, Del Bongiovanni Stei Pclegra, illuftre 
Solleva al Ciel la gloriofa fronte , Onor de le Pieri di Eroine . 

Per Nobiltà , e gran Popolo felice. Con Penna efperu , e con Pennello induflre 

Per opre in Lettre, e in Armi Illudrl,e cote. Sporrà il fuo Ingegno ai Modo Opr^Divinc, 
Per laTòba di Anchìfe, e più per quella Ni paga di trattar Virtù si belle , 

De la Vergine Madre Immago bella , In Ciei faprà notomizzar le Stelle . 

■ 42. 148. 

Poi vlcn di Egefta , c di Elima la Terra,' Nata da regio Stei virginea Rofa a 
Fabricate da profughi Troiani , In quello fiorirà Felice loco; 

In mezo à cui forge Alcamo fra terra , Di Penitenza infra le fpine alcole , 

Che or foggiace ai domln-de’ Motucani ; Sfarafli in calde dille à poco à poco ; 

Indi i il Tuoi di Carini , à cui {otterrà £ col Divino Giglio unita Spola , 

Giaccion tfflccari appreffo i vanti drani : Del fanto Amor didilicraflì al Foco : 

Poi d’altra Mozia il Suol , ch’ora fra l 'Erbe Onde, alzato il fuo Spirto à i fomml Cori,' 
L’antiche odenta ancor Mu ra fuperbc . Spirerà à Dio di Santi tà gli Odori . 

*43* 149. 

Ammira intanto Adam, che fi dilata. Scorrendo il Pino il Mar , feopre l’arene } 
Di Anfiteatro in forma , un Campo ameno: Sù cui , forte Città , Solento giacque. 

Gli fi appianano i Monti In Conca grata , Segue di Terme il Suol , ne le cui Vena 
Gli fi curvano i Lidi in umil feno , Diede le danche membra Ercole à PAcque f 

Gi’ifpira il Cielo amico aura beata , D’Imera illudre al lido ancor perviene , 

Gli bacia il caro Lembo il Mar lereno. Il gran Vate Stcficoro in cui nacque ; 

Dolci hà rai,vaghi hà fior, calma hà traquilla E al fine Cefaledi il Mar pifeofo 
Ciei, che bea, Suol, che, rkle,Onda,che brilla. Frequenza fa di Popolo fquamofo. 

• 44 - ijo. 

L’AngiohQuì (differii quello Suol Felice Predo ove l’Onde in Mar Menali erutta; 
Palermo inalzerà di gloria il legno : Polline or forge in lui vicino Colle : 

Fia del Soglio legai l’Affrea motrice Indi di Tufa t il Fiume , ove or codruttaà 

Poda in lui, Sede a’Rcgi,e Regia al Regno: Preio il nome di ltii,Tufa fi edolle ; 

Città di Fadi , e di Grandezza altrice , Alefo i appreffo , .ipprcffo à cui didrutta 
Di Principi , c di Eroi centro ben degno , Alefa or giace , infra le arate zolle , 

De l’Arme In cui frà le guerriere parti , Ed ove un gonfio Fiume al Mar s’invia 
Fioriran le Scienze , c le bell’Atti . Pj cui prelò il luo nome hà Carolila . 

ddpHp 
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*»•: ijy: 

Anp»r de’ Monti Aerei il Capo ombralo. Il famofo onorò Lazio felice 1 


Per verdi Piante ameni , e per dolci Acque, 
Dc’Buccolici Carmi in cui famofo 
Dafni , inventor , dal bel Mercurio nacque, 
Un de’Socj di Enea fui piano erbofo 
Alunzio alzò , che poi diflrutto giacque ; 
Poi Icorre il Cida , or proflima al fuo varco 
Sovrastatala al fuol (orge San Marco . 
i S *. 

Dove or giace Agatirfi fn mezo à l’e;ba. 
Opra del Figlio di Eolo , il Capo appare : 
Scorge il feno , in cui Patti il fallo ferba , 
Di preminenze illuftre , c di Tiare ; 

E il lido di Tjndaride fu per Ha , 

Sommerfa in terra , e fé peliiu in mare . 

E il Capo , dove t Milc, al fin feovrio. 

In cui il dotto Focilide fiorio . 

*53* , 

Fuor de l’ufato dii , qu) il Fonte inonda. 
Vario da ogn’altro Rio , che (caturifce : 
Che,ove d’acqua l’inverno ogni altro abbóda, 
Ei, povero di Linfe, inaridire : 

Ma d’Edà, quad’ngni altro hi fcarlà l’onda, 
Augumentato in Fiume intumidifee , 

Qui appar , feorfo di Mile il Cherfonefo , 
Peloro , onde partirfi , in Mar didefo . . 

»S4- 

Tal, con la feorta Angelica , adempio 
Di Trinacride Adamo il Trino intero , 

A lui fpicgnndo il Meffagier di Dio 
Di ogni Città fra terra il fafto altero j 
De’fuoi futuri Abitator (cpvrlo 
I fatti illudri , e il gloriofo impero ; 

E totle il Pin , con Vernice! fereni 
A corteggiar d’Italia i lidi ameni , 

ISS» 

Ma farla dura imprefaoggi al mio canto. 
Cui meta angurta egra poter prefifle , 

Dir fe vqlcffi , al Padre Adam quel tanto 
L’Angelico Geografo deferii Te : 

Lungo è ridir, quanto d’Italja , e quanto 
De le parti dei Mondo à lui predille, 

Del tutto lol la debole mia penna 
Minima parte , cd in compendio , accenna, 
i s<5. 

Pria de l’altra Sicilia i vanti degni 
Encomiò , che in dodici lì fparte , 

Non fai ben dir, fe fian Provincie, ò Regni, 
Atte à i pregi di Palla, e ì quei di Marte , 
Efaltò di Partenope gl’ingegni , 

E tra l’Arme indefelTi , e tra le Carte ; 

E, foggetta al Roman Sacro Monarca, 

Di Ancona gli dclcridc ancor la Marca . 


In cui la M*eftà Roma ha natia : 

Fìi già de l’JJnuverfo Imperatrice ; 

Regge or la Criftiana Monarchia : 

Quanti avrà fav; ingegni ivi, predice 1 
De gli Arcadi l’Hluftre Accademia , 

E dove d’ Adria il Mar l’Emilia bagna i 
Loda Modona , Parma , e la Romagna l 
158, 

Spiega de l'Umbria i Falli, e del Tofcan» 
Stato la fempre mai Gloria immortale , 
Chiara in cui di Fiorenza Eroe fovrano 
L’Accademia fondò Sperimentale . 

De la fuperba ancor Città di Giano 
Narrò in Lettere, p in Armi il rato uguale: 
E di Milan gli Onori , e quei di Manto, 

Che di Marou ft si faipofa il Canto . 

1 S9- 

Di Nizza al fin gii Stati, e del Piemonte 
Deferite , in cui Torin mcrti ha fovrani , 
Indi in particolar l’opre fé conte 
Di unti var) Studj Italiani ; 

Mà de la Palma incoronò la fronte 
A’Licei Bologne!} , e à i Padovani , 

E frà mille notò d’uniche , e fole 
Di Roma , c di Partenope le Scuole 
160. 

Tal mentre il Vate Angelico fegula, 

Del Mare Etrufco il Pin icorrea la colla : 

Pria di Sardegna , e Corfica appari» 

L’Ifola d’Elba , à i Tofchi lidi oppolla , 

A cui quella ia falcar liquida vi* , 

Molto la Nave prodìma fi accolla ; 

E qui di Adamo , incognito, à le ciglia 
Oggetto fi offerì di maraviglia . 

ifft. 

Sovra Defco dorato , in mezo al legno 
La Carta ftà dei BulTolo navale ; 

Defcrjtto intorno hà d’ogni vento il fegno. 
Drizzati in cerchio ai punto fuu centrale ; 

Da quello un affé forge , in cui follegno 
Magnetico Ago hà in fito orizontaie , 

Che librato , piegarli agevolmente 
In baffo, in aito , c in circolo, confente . 

1 6 2, 

A l’Occafo rivolgali , ò à Levante , 

Si giri ad Aulirò, ò ì Borea il Legno alato. 
Sempre il ferro Magnetico , collante 
Hà l’acume al Polo Artico Affato. 

Or dando querto immoto , il Pin volante 
Si è à l’Elba , à un certo fegno, avvicinato : 
Trema qui dubbio , e vacillar G mira 
Con palpiti ondeggianti , e incerto gira . 

Deh, 


CANTO OTTAVO. io* 

i 6 g. 

Deh, quale quello Nautico Stromento Per le parti «lei Ciel circompolari 
(Dille Adamjdrizza al Polo Agente ignoto? La Striata materia entra diretta : 

Qujil’egli hi in feSimpatico talento. Che avendo le lue Strie Triangolari , 

L’occhio à filTar, sepre à quel poto immoto? Ruota si l’affe , e (corre hi linea retta ; 

Poi perchè qui, quand’è più fermo, e attuo. Onde , da quelli due Poli contrari , 

Patifcc tai di (ordini di moto ì Verfo il Terrtllre Globo il corfo affretta ; 

E si parlò il Serafico Nocchiero E in due torrenti appunto , in quella Terra, 

Di quello Mondo al Paffaggier primiero. Un per Borea,uu per Atiflro.emra.e fi ferra, 

JÒ 4 < 190. 

Prodotta entro la Terra è fofea Pietra Il di lei cavo Nucleo i Tuoi meati 
1 Racchiufa di quell’Ilola nel luolo , Hà di concave Strie difpofti , à tale , 

die per virtù , che da Natura impetra , ‘ Che parte al Polo Andrai fimo drizzati , 

Drizza gli cllremi à i’uno, e à l’altro Polo J Per retta linea , e parte al Boreale ; 

E à fe pur tira , oltre il girarli à l’Etra , Onde fono à trafmettere adattati 

Contro l’ufo de’Gravi , il Ferro à volo , L’uno, e l’altro profluvio anch’ei Spirale, 

Seco amica fi fpofa , e tutta puote 11 quale allor le cave Strie formolle , 

La Aia Virtù comunicargli in dote, Quand’era il Nucleo fuo tenero, e molle, 

165, 17 *• 

Udirti , Adam , che di Etere fi volge Mà ne I*ufclr da’fuoi due Poli opporti. 

Circa la Terra un Vortice eminente , Di qui, di là, quelli due Fiumi varj, 

Perchè più ratto il Liquido fi avvolge. Non trovan fuor di lei pori difpofti. 

Che non fi avvolge il Solido corrente ; Anzi in Aria han corpufcoli contrari; 

Veloce più di quella ei fi rivolge , Cosi, forzati i torcerli, c feompofti. 

Da l’Occafo (correndo in Oriente , Per la fua fupcrficie erran difpari; 

E rapito da l’impeto , che abbonda ; E d’uop’è , circolando, al Terreo ventre 

Riflette à i lati , e verfo i Poli inonda ,' Che torni ognuno; e dove entrò, rientre. 

i<>6. ' 17». 

Perciò da l’Equator sboccano à gli affi Succede clòj perchè altamente è intorta 
Canali Eterei , e intrecciano il ior volo ; Da la materia Aulirai la Boreale; 

Non fol da Occafo ad Orto il corfo Llfi , Onde quella, che d’Auftro il Polo afporta, 

Mà fluffo vi è da l’uno à l’altro Polo ; Nel Polo oppofto à trapalar non vale; ' 

L’Auftrale à Borea , il Boreale i pili E quella, che da Borea à lei fi porta; 

Drizza à l’Auftral di Rivi Eterei un fluolo, A trapalar non bolla il Polo Allibale: 

E materia con Ior (corre diretta , Quindi di qua, di 15 , circa à la Terra, 

Che, per |a forma fua , Striata è detta, Diftinta in (ivoictti, e cerchia, ed erra.' ; 
167. 17J. 

Quella fi la : che gli Atomi Solari Nafcc Pietra in quella Ifola vicina. 

Che , trà globoli Eterei errano (parli , Che quinci, e quindi hà pur pori Striati j ’ 

E che foglion frà lor , con moti varj, A cui materia tal fe fi avvicina. 

In vorticetti minimi agitarli , Incontra in lei conlimili meati: 

Perchè fon figurati , ed angolari , Quindi ne’fori fuoi pur s’incamina, ’ 

Trà ior vengon fovcntc à invilupparli , E da due v’cntra, edefee opporti lati. • 

Frà l’anguftic de’ globoli difperfi , Per tal virtù , di Gemma ella hà naturi* 

In fodi Corpicciuoli errati cornetti , E illullre è si, benché fia Pietra ofeura. a 

»6S.* 174. 

Mà tra’vacu! Triangoli trafinefli , Quella è la Calamita: Artico , Auftrale^ 

Che fono da tre globoli formati , In due fuoi punti oppofti hà i Poli fuoi. 

Ivi rlftretti , in quella forma anch’efli j In mezo hà l’Equator, che in linea ugualq 

Sono in cavi Triangoli improntati ; Diilanta è da gli Antartici à gli Attui: 

E per lunghezza in cave fpire imprefli j Segnar fi può, come la Terra, à tale, 

Corpufcoli compongono Striati, ( • Che dirla Terra picciola tu puoi. 

Atti à pillar , con tortuofi errori , E di effluvi Striati hà denfa Ghiera, 

Qual le Viti , i Triangoli de’pori. Chele formano intorno un’Atmosfera^ 

L'Adamo riti Camp ai Ih, ' rii - Efer< 
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Eferci tq di rivoli Striati 
Entra, ed efce da l’Artico fuo Polo. 

Di rivoli, fra loroanco intrecciati, 

Elee, ed entra da Borea un pari ftuolo. 
Entrali di qui quei, da colà tornati, 

Entran cola, quei, ch’efcon quinci à volo: 
Vengono, e vanno; e il moto lor iortiro 
Addentro retto, e à fuperficie in giro. 

176* 

A l’Antartico Polo de la Terra 
Rivolge il fuo Polo Artico la Pietra: 

Che gfi effluvi, che invia, da Aulito laTerra, 
Venner perftoiea.e in Borea entran laPietra. 
Al Polo Borea I, ch’è ne la Terra, 

Il Polo Auftrale fuo drizza la Pietra: 

Che l’effluvio, che vieti dal Boreale, ' 

Entrò per l’Aullfo, e adattali à l’ Aullrale, 
177 - 

Qualvolta in pollo mobile librata 
In Aria, ò in Acqua vieti la Calamita, 

Con Strie dirette al Polo ella £ dri zzata , 
Da Rivoli Magnetici inveftita. 

Si quel, che vico, piò fàcile hà l’entrata. 
Quei, che yà al Polo, hà facile l’ufcit», 
Sterzando, ognor gli sforzi lor diretti 
Le concave pareti à i pori Inetti, 

178. 

Non distintile affai Vento, che feorre, 
Eandierola volubile ^aggira; 

Qualor viene à trayerfó élla ad opporre 
E> fu» lunghezza, ei la rifpinge , e gira; 
Quindi è, che lémprc in sii di eccella Torre 
Onde (pira e;, la di le; punta mira. 

Tal mentre al cprfo fuo Paggiulla, c paffa. 
Più fàcile irafeorre, e la trapaffa. 

« 79 - 

La Calamita al Fèrro ancor trafmette 
J.e lue Virtù Simpatiche natie: 

Che ne le lue ficsfibili fibrette 
Scava i meati à le ritorte Strie s 
Oud’egli à le Magnetiche fpirette 
Facili fpjana entro il fuo fen le yie. 

Ed al Ttrrellre Polo il Polo aggira. 

Qual Calamita, e l’altro Ferro tira. 

^ 180. 

Quello, che qui rimiri. Ago navale 
La ma virtù da quella Pietra ottiene: 
Perciò il fuo Polo volge a( Polo Aulitale, 

Ed à quello la punta a fi ila r viene; 

Mà, perchè han di qucft’lloU il natale 
La Caiamite, e il Ferro, entro le vene. 

Con l’effluvio, che inviai), vario, e indefeffo, 
Fer declinarlo, c lo vibrar si fpeffo, 


181. 

Cosi difeorre il Sentili fagace: 

E forte Calamita al Ferro donde. 

Ed ei, che grave, e lento à terra giace. 

Si move, oh marayiglia! e in aito afeemie; 

E con nodo invifibile, e tenace, 

A lei fermo li attacca, e da lei pende 
L’amica Pietra al centro Ilio lo tira, 

Nè più, già pago, a| proprio centro afpira. 

182. 

Qui elice Adanp Fenomeno pii) bello, 
Quclt’t di quanti in fen n’hà la Natura; 
Spiegali pur, fe ben rifletto à quello. 

Che (piegarmi de l’Aria.avefti cura: 
L’attribuiicc un mio penfiep novello 
A l’Aerea iitfeiiubile preffura. 

Qual l’Aria efelidi uni due marmi infime. 
La Calamita, e il Ferro accoppia, e preme. 
i8j. 

Il folto iluol de la Magnèti? Pietra, 
Ch’entra dei Ferro in rivoli fi caccia, 
Poiché nc’pori fuoi giunge, e penetra, 
L’Aria, interppfta infra di lor, difcacci»; 
Ricacciata da lui, l’Aria fi arretra; 

Và dietro, e piò li preme, e li ricaccia: 

Cosi, piò da le terga ambi gravaci. 

Vanno al contatto, e reftauo accoppiati. 

184. 

Rìfponde Raffaele: I piò prudenti 
Sav], Adamo, terran la tua fentenza: 

Mà.che l’Aereo pondo accodar tenti 
L« Calamita, e ii Ferro à l’aderenza, 

Molto lo contradicono evidenti 
E la ragione, e inficm la fperienza: 

Perchè nel Vacua Aereo ancor fi apprende 
La Calamita al Ferro, e lo fofpende. 

18$. 

Soggiunge Adunai! Ferro ivi compreffo, 
Een da l’Aria fottìi può foftentarfi, 

Replica Raffaele: Il Ferra anncflb. 

Non yal da fottil’Aria ivi à gravarti. 

Coinè due piatii Marmi ancor lo fteffa 
Non fan colà; mà vengono à fiaccarli; 

Cosi due piani Ferri, in Aria uniti, 

^ertali nel Vacuo Aereo anco fpartitl.’ 

186, 

Da la Pietra Magnetica rapprefo, 

Sti? Ferro in Aria, peplile, elevato: 

Da quella vicn.fc hà un certo pondo appefo. 
Che l’aderanza fu pera, fiaccato. 

Nel Vuoto L’Aria poi lo fteffo pefo 
Ricerca ancor, per efferne ftrappato. 

Se Io giungeffe à lei l’Aereo Pieno, 

Tratip pondo minor dovrebbe almeno. 

L’Aria 


JL MARE, 


'87. 
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L’Aria dunque npn è, che tiene unita 
La Calamita al Ferro, e lo fortiere, 

Giungeli Calamita à Calamita, 

Ferro Calamitato il Ferro tiene: 

Mi à l’unione altro Poter l’invita. 

Per altro mecanifmo fi ratto avviene . 

Or la caufa à fpiegar di un tanto effetto , 
Jfcceffarie notizie à te permetto . 

188. 

Quegli Effluvi Magnetici Striati , fra, 

Che in quella van (corrèdo ampia Atmosfe- 
Comc da i fottili Atomi formati, 

Serbano affai de l’agiltà primiera : 

Mà fon tra Corpi dementar tardati 
D’efercifar la lor prertezza intera 1 
Onde ià, dove al motq han luoghi adatti. 
Sbalzati veloci , .» moverli più ratti . 

189. (po, 

Palla.che avvèta iq Mar fulmineo Schiop, 

Tal, mentre retta fcqrre , e l’acqua incalza , 
Perch’ella al corlq fuo contraria t troppo, 

E vi men lenta in Aria , in Aria s’alza : 

La tira à baffo il pondo ; e nuovo intoppo 
Incontra in quella ; onde di nuovo sbalza : 
Coti feorrendo in sii gli equorei fmaltl , 
Segnando il Mar và dj tracolli , e falti , 

190. 

Gli Eterei Effluvi ancor , che fcaturlti 
Son da varie Soflanze Elementari , 
Attorno & i lor Corpqfcoli , rapiti , 
Movonfi in Turbinati circolari ; 

E i C° r P ic ei Magnetici inveiliti, 

Comprefli fon tri i vortici contrari : 

Quindi , qual or q’han l’efito , riffretti i 


19J. 


Mi da due Poli entrando opporti, e vari 
La doppia moltitudine 5eriati, 

Ne* contrapolli fuoi lati Polari 
Ugualmente da lor viene incalzata: 

Perciò di due Potenze infra i contrari. 
Immobile fi ferma, equilibrata; 

E fol potrebbe avanti effer rifpinta. 

In lei fe foffe una Potenza ertinta. 

>94- 

Con moto, al grado fuo corrifpondente. 
Ruota sii l’affe proprio, e avanti paffa 
Il Profluvio Spirale, ed ugualmente 
J3i lei le interne Strie volge, c trapaffa: 

Mà ne l’ufcita il Liquido Ambiente 
Con gran difficoltà fortir lo Uffa: 

Che volto, come udjfti, in moto vario, 

A i retti corfi fuoi molto i contrario. 

1 9S- 

Pi quello à fuperar la refirtenaa, 

Ne |e afprezze dc’pori ei fi foffienes 
E con quella, ch’ei fi, gran violenza. 

La Calamita in dietro à premer viene: 

Mà pur dal lato oppofio altra potenza. 

Che la rifpinge, e arretra, à quelli avviene} 
Che,ufcendo l’altro Effluvio, in fimìl metro, 
A lei fi appoggia, e la ricaccia in dietro. 
I9$* 

Tal’entro grave Solido adattata. 

Volta sii l’affe fuo Vite Spirale, 

Se à quella eftremicl, ch’indi è partati,' 
Attraverla il cammin Solido uguale , 

Per fuperar l’oftacolo, appoggiata 
A le Strie del primier, fi sforzo tale, 

_ Ch’ambi rifpinge in parti oppolle infieme. 

Scappano , al par di rtrall , e feorron retti , L’un caccia avanti,e l’altro indietro premei 
'9'» 197. 

Qual fri le dita il Nocciola impegnato , Stando la Pietra immobile, da nari 
Se vien forte talor fptemuto , e preffo , Quattro Motori, in equilibrio porta. 

Ove ritrova l’efito adequato. Due, che d’Auftro la Incalzano, e contrari 

Ribalza in Aria , e porta il moto impreffa , Due, che l’urtan da Borea in parte opporti J 

Tal , da minuti vortici incalzato u-i i-r c.. 1 — o-t. i-.r — . 

Ogni fpiral corpufcolo , è compreffo , 

Trovando in lei faciliti maggiori , 

Sbalza de la Magnete in mezo à i pori , 

' 92 ' 

Ha quella ! fuoi Magnetici meati 


Volgendofi fra lor Poli difpari. 

Se un’altra Calamita à lei fi accorta. 

Che in limile equilibrio ancor fi pone. 
Ne fegue la fcambievole Attrazzione. , 
198, 

Quel profluvio Magnetico, che folto 
Molto afpri per le Strie contorte , e fperte ; Sgorga da l’una, e l’altra Pietra à l’Aria) ] 
E da l’Aria I corpufcoli sbalzati , Da Io fpaziq intermezo efclude molta 

Rintuzzati tutto il retto moto in effe , 

Imprimendo queil’impeto ne’iati 
Da le protuberanze in loro imprefle ; 


Ond’eila aranti , à le iterate fcoflc. 
Ha le liic parti folidc promoffe , 


De’Corpi Elementar la turba varia: 

Efce, ed entra perciò libero, e feioito. 

Tolta la moltitudine contraria. 

Con carriera feorrendo eguale, e fnella 
Da quella à quella, e infió da quella à quella] 

Fr» 
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Fri due Poli cosi collaterali 
Avvicii , che le particole Striate , 

Non battendo, k l’entrar, gli orli Spirali . 
Non premendo, à l’ufcir, le vie (oleate , 

Due potente ivi mancano .onde uguali 
Stavano in fe le Pietre equilibrate ; 

E l’una , e l’altra ailor Potenza oppoda 
A l’union reciproca le accoda . 

200. 

Fri lor le accoda , e giungete non folo. 
Mi le mantiene in valida aderenza : 

Perche da l’uno oppoflo , e l’altro Polo 
D’ambe le incalza ancor doppia Potenza; 
Di due Vortici poi fi forma un folo 
Vortice di maggior circonferenza ; 

C’hà in lor l’Etre Striato ingreflò , c ufclta. 
Come fofle una Intiera Calamita . 

201. 

Mi, fe à i Poli fri lor volgon gli afpetti j 
Che hanno il nome Gmil , due Calamito , 
Cacciani! ailor con differenti effetti , 

Non che redi no fot gii difunite : 

Perché' ì loro Striati Rivoletti 
Le vie fcambievolmente han proibite: 

Nè trovando ì vicenda atti meati , 

Si urna , tornano , efclufi, e vanno ì » Uff.’ 


202 . 

De’oontorti Corpufcoli , che fuori 
Son , oltre l’ufo , angudiati , c (treni , 

Quei , che à le loro Pietre entrar nc’pori , 
Son, con plii sforzo , i rifaltar codretti ; 

£ con colpi , del folito maggiori , 

Batton gli orli ì le Strie de’ forametti , 
D’ambe per quel forzando avverfo Polo 
L’uiu da l’altra ì dlfcoliarfi à volo . 

203. 

L’alto Effluvio Spirai , mentre penetra 9 
Ufcendo fuor , quel liquidi Ambienti, 
Forzato à retrocedere , fi arretra , 

Trovando ivi contrari I movimenti t 
Quindi à le Strie do la Magnefu Pietra 
Si appoggia , à fuperar gl’impedimenti , 

Le incalza in dietro: e mene (corre altrove, 
A una fuga reciproca le move , 
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I Ntende Adam l’ origine de’Venti , 

E come in Aria appendonjì i Vapori : 
in Piogge, in Nevi, e in Grandini cadenti 
Perche Jìempra la Nube aquoft Umori . 

I Tuoni > i Lampi » i Fulmini Jìridenti 
Comprende , e d’onde ha l’Iride i colori . 
Chejtano, ode, i Pareljj e quai su i Monti 
Han Fonti i Fiumi, e Virtù varie i Fonti, 
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i. 

r T' < AL Raffael filofofiv; e del Mare 
Jl Scorre la Nave intanto i bei Zaffiri] 
Serene, al par del Ciel , l’ampiezze amare 
Vento non han, che à conturbarle fpiri. 
Sola un’Aura gentil le calme chiare 
Increfpa co’luoi placidi refpiri. 

Dorme il Mar, poli il Ciei, l’agita folo 
Pe’Pcfci il guizzo, e degli Augelli il volo. 

3 . 

Quando da l’Orto, c da Sirocco infortì. 
Imprendono à fcffiar validi Venti, 

Che invigorendo ad or ad or più forti, 
Urtanfi inficio co’ fpiri ti potenti. 

Turbali l’Aere, e in Turbini rirorti 
Si agita, e (parte in rapide Correnti:’ 

Si gonfia il Mar: fòrmonta i lidi, c sbalza. 
Ni capendo in fé (ledo, in A ia s’alza. 

Si e (lolle & perpendicolo, da I’ime 
Parti del Mar, la rapid’Onda in alto, 

E de l’eccelfc Nuvole à le cime 
Rapida imprende un temerario falto, 
D’Acqua una Torre sferica, e fublime 
Porta à le Nubi un’improvifo aflalto, 

E con circoli orribili, e frementi 
L’affi (le attorno Efercito di Venti, 


4* 

Par, che Nettun, sù 1 torbidi Cavalli 
Guerra J Germani fuoi mova iracondo: 

Or fi alza in Monti, or s’iiubifTa in Valli, 
L’Etereo or batte, ora il Tartareo Mondo; 
Adam, del Mar sù i liquidi criflalli 
Or naviga le Nubi, or rade il fondo, 

E in quel ribalzo, e precipizio alterno, 
Sébra, che or tocchi ilCielo,cd or l’infcrnoj 
S- 

Teme; ma l’affictira Ei, ch’c del Legno, 
Ma vieppiù del Pender, Guida, e Piloto; 
Onde à l’Angiol cosi con dubbio ingegno 
Chicd*ei:Chi hà forza, i codiar quel moto? 
Deh quale à l’Aria, c quale à l’Acqua il re- 
Può fconvulger cosi Spirito ignoto? (gno 
Di quella udir bram’io cieca Potenza, 

Gran Preccttor, l’Origine, e 1 Eflenza. 

6 . 

L’EITenza il Te per dichiarar del Vento, 
( Il favio Serafin cosi difeorre ) 

De l’Aereo valtiffimo Elemento 
D’uopo mi è pria , le Qualità proporre,’ 
Com’el grava in fe (IcITo, io ti rammento^' 
Ch’c fempre in moto, q facile trafeorre; 

E che da varj effluvi errali difperfi 
Fra gl’intcrllizj fuoi Corpi diverfi. 
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L'ARIA. 

y iì- _ 

fon i’ Aeree particole formate, ? E ciò provieni perchè ygualmete è preflf' 

Di unte fpirc Elaftiche in fcmbianza; D’Aria da l’Etre al punto fuo centrale i 
Perciò, qualor fi addcnfano, gravale, 1 E l e » denfa» , ò rarefatta , in erta 
Han di fpicgarfi intrinfeca poflanzaj II livel qualche parte ò fcende , ò fate ,' 

E ne l’innatt libertà lafciafe, ' S’alza , ò ricade : e Tempre apgor la fteffa.J 

Siarganfi, d’Archi Elaftici ad ufaqza: Serbando al Centro (uo dirtanza uguale : 

Stretta perciò, con impeto piò grande f Che de’Liquidi PAria à guilà aiuh’ella, 

L’Aria, qualor ne hi Pffito, fi fpande. Affetta l’Equilibrio , c fi livella. 

8 . ' ' 14- 

Cosi dicendo, ì comprovar PefprefTo ; Terrertri Efalazion , Vapor marini f 
Un Pneumatico Schioppo à quegli efpone. Accenfibìli Fum| , Effluvi Aquofi , 

Incalza à forza in quel libere cotnprefjb, Spirti Sulfurei , ed Aliti Sfinì , 

L’ottura: indi la Palla entro v’impone: Metallin Vitriolici , e Nitrcfi , 

Poi fchiude il foro; e l’adito permeilo, Macri, ignei, pingui, acri, acidi , alcalini , 

Rarefatta, ad ufeir, PArià’difppne, Del grSd’Orbe Terraqueo in grembo afeofi. 

Che feoppia tutta ì un tratto, e fi fpriglona; Soli (pinti in alto entro l’Aereo Mare 
E con fragor caccia la Palla, e tuona. Dal (Calor fotterraneo , e dal Solare . 

9 . (accolto, ‘ S- 

Tal, d'. Angue in forma , entro brev’urna Ciò ben cpinprefo.Adarp, chiara fetenza 
Di ben coinprefio Acciar filo fpfrale, Puoi de l’Efler de’ Veti ti aver fpiegata ; 

Se da talun, fpinto per gioco, t tolto Perchè di lorp altro non è l’EITenza , 

Il Coperchio, che il frena, in aito fale: phe in progrrlfivo moto Aria agitata , 

E de ^incauto errando al leiio, al volto. Agitata da cftrinfecs Pptenza , 

Serpe par, che li fraglia, e che l’affale: Da mplti , e yarj Agenti originata. 

Pur .l'innocente fchc'rzo, ond’i derifo. Un Mar piò tenue è l’Aria , e (òno i Venti 

Eccita in lui, tri Io (pavento, il rifo. Da l’Aereo Ocean flufli , e Correnti. 

10. * \ 6 - 

Mà perchp sp l’fl’AngioI profegue)in feno Da Occafo ad Orto il Splido Terreno 
Gli Aerei Pprpicei de l’Etre accolti, Piò che l’Aria , affai rapido fi aggira : 

Dal di lui vario mpto, or molto, or meno, 0nd’ell» , che di quel veloce t meno, 
Vengon sò l’afTe proprio, in centro avvolti; Appar, che ver Ponente in corfp gira: 

E à mifura del pioto, avvidi, che fieno E fotto l’Equator continuo, e pieno 
Men rari al Freddo, ed al Calor mpn folti. Un Vento generai da l’Orto fpira. 

Prende fpazio maggior l’Aere fervente. Addietro alquanto in ciò l’Aria IcfciaU 
E occupa minor luogo allor , ch'c algente. Vien dal Moto del yortice agitata. 

’ il. ' ' \ 7 - 

Vetro.fpIdfAri» pieno,! n Acqua affonda, Perrai di Sol, per atomi di Foco 
AI|ftr , che il fuoprificip à bado pende , Refa l’Aria in un Clima e rara, c licve^ 
Impedita da l’Aria In quello l'onda , Per Sol lontan, per Etere, che ha ppco 

Sol ad un certo fegno cn;ra , ed afeende . Motp, refa in un’altro e denfa, e greve, 

Si affreddùmanca l’Aria, e l’Acqua abbpda: biuta il proprio Equilibrip.cd in quel loco. 
Si fcaldi : crefee l’Aria , e l’Acqua (ccnde : La denfa, ov’i la rara, influir deve; 

Tanto.af Fred(lo,al Calor, fpontanea l’Aria, Scorre, fin che fi uguaglia, ed’ a mifura. 

In condenfarfi , in rarefarli, è varia l Ch’c collante la caufa, il Vento dura, 

12 . ( 8 . 

Quello, fluido e fottìi, ijvl.che il rnpméto Dal Mar.da Laghi ognor l’Etere, e il Sole, 
Sempre cfcrcita in si del proprio ppndo , E da cadute Piogge, e Nevi fciolte, 

Denfablle , eflenfibile Elemento , ' Ristar, del fuo Calor cpl moto, fuole 

Che tutto grava intornp à quello Mondo ; Schiere d’Aquei Vapor continue, e folte , 
Circa à la Terra J. bilanciarti intento , Che fon d a Ialiti entro l’Aerea mole, 
Atmosfera compon d’orbe rotondo , In motp di vertigine rivplte: 

Il cui convello , in equilibrio porto , Onde ogni lor Corpiifcolp fi fpande. 

Dal CCtro i (cmprc,in linea ugual, difeorto. Prefa sfera maggior, fpazio piò grande. 
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19. 

Tal di Cottili Evitiche Verghette 
Se talun batte un cumulo ammartàto, 

Son elle da quei colpi , in Aria aftrette 
A rifatta» , con impeto rotato : 

In quel lieve ribalzo ognuna ammette 
Un moto di vertigine , 6 vibrato ; 

E i loro eftremì , mobili, e volanti, 
Segnano unti Circoli rotanti . 

to; 

li Vapor rarefatto , ove collante 
E’ in maggior luogo à dilatarli intento , 

Fi ne l'Aere vicin fluiTo Inceffànte , 

Lo move al corfo , e vi produce il Vento, 
11 Vento ad ccciUr , ch’ei fia ballante , 

A forza or ti prov’io di fperimento . 

Dille : e con man l’Immortal Martro efatta 
D’folo la Palla ad adoprar fi adatta . 


2f. 

Tale i primieri , e principal Motori 
Spiega, onde moda l’Aria in Vento fcorre: 
Altre particojar caule minori 
Indi fegue l’Arcangelo ad efporre : 

Come in più varj , e più frequenti errori , 
D’Autunno il Vento, e in Primavera corre. 
In cui più di Vapor vien , che folleve 
Pioggia abbondante , e copio!* Neve . 

26. 

Come da quattro Punti cardinali , 

Che l’Orizonte fpartono ugualmente , 
Sorgono quattro Venti principali 
Tramontana , Levante , Olirò , e Ponente. 
Spirano , 1 Mcza- Notte i Venti Aullrali, 
Soffiati, nalceinlo il Sol, da l’Oriente, 
Ponente vidi , quando in Occafo è il Sole, 
E Borea fui Meriggio alzar fi fuole , 


2J. 

Vuoto, di cavo Rame un Globo ei prefe. 
Che largo hi il vétre.e l’orificio hi ftretto. 
Acqua v’infule , e sù le bragge accefe 
Fa, che 1 bollir fia il chiufoUmor collretto; 
Ma rarefatto , ov'hà le vie contefc , 

Sfuma a furia il Vapor dal forametto i 
E dal Calore ad elàlar forzato , 

Soffiando fpira , e fi rifolve in fiato , 

?a. 

Rotte talor le carceri più interne, 
fri le terrellri vifcere nafcofe , 

Elcono da recondite Caverne 
Efala^mi Elaflichc nitrofe , 

Che , dilatate , in fra queft’Aure ertcrno 
Gran Temperte producono ventofe , 
Determinando , in rapidi Torrenti 
L’Aria à fluir d’impetuofi Venti , 

23, 

Che fe talora infiem pugnano opporti , 

A vicenda cedendofi da’lati , 

Gli sforzi tutti in Turbine comporti , 
Secondanti , in vertigine totali ; 

E dilatando il Vortice , difporti 
Sono, ad ertet dal Centro allontanati , 
Onde in mezo del Circolo , che ruota, 
Lafciano d’Aria una Colonna vuota , 

24. 

Col pondotutto fuo quert’Aria edema 
Grava l'AcrcoVuoto in mole uguale , 

E da l’infima bocca 1 la fuperna 
Scorre entro il vacuo Turbine fpirale : 

Qui in Marc ìncòtra l’Acqua, e ne l’interna 
Caviti la fofpinge, e l’Acqua fiale i 
Ma, le il Turbine altier fuccede in Terra, 

Gli alberi fchianta , e gli Edifìci atterra . 

L' Ailnmo del Camf Milla. 


2 7 * 

Come fri quelli quattro opporti Venti 
Hanno altri quattro Laterali il loco. 

Greco , che hi i fiati impctuofi algenti , 
Macrtro , 1 l’Aria orribile non poco , 
Sirocco , carco d’aliti ferventi , 

Di gel Libecchio gravido , e di foco : 

Altri otto han tutti i Mezi-vcnti 1 canti , 
E Cedici le Quarte equidi (lauti . 

28. 

Mentre tal quei dilcorre , in Aria accolto 
Denlo Vapore , :n Nuvole li aduna : (to 

L'Azzurro 1 l’Etra, il Lume à l’Aria £ tol- 
Da la nera caligine importuna . 

La gran pupilla al Cielo , al Sole il volto 
Copre quel cieco orror di benda bruna » 

E ne l’olcura , c torbida Atmosfera, 

A mezo di , fi anticipa la Sera . 

29. 

MI per quell’atra , e vaporala mole 
Baleno palpitante avvien , che avvampi : 

E i furti 1 compenfar del tolto Sole , 

I nubilofi orror figliano Lampi: , ' 
Raggio infedel.che di qucli’ombre è prole. 
Alluma ad or ad or gli Aerei Campi : 

Onde il Lume Solar Icnibra , che torni , 
Divilb almeno iu momentanei giorni . 

Diretti , che de l’Aria alti Giganti 
Alzano i .Venti al Crei le altere fronti ^ 

E fulminati 116, mi fulminanti , 
Ammaffano di Nubi eccelli Monti . 

Mentre l’Aeree machine volanti 
Al lot fupetbo pii: fervon di Ponti , 
Poggiano , armati , in sù gli Eterei troni 
Di Turbini , di Folgori , e di Tuoni . 

F f Un 
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Un lampo pria terribile (prigiona 
De le gravide Nubi il fen profondo; ( troni 
Poi feoppia un Tuqn, ch'alto rimbòba.e in- 
Tutto à gli antri marini il cupo fondo: 
Rugge il Ciel, geme l’Aria, e IfEtra tuona, 
Wugge il Suol, freme il Mare, e trema il Mó; 
E creder fi l’orribile fpavento , ( do; 

Precipitarli ì terra il Firmamento . 


J2. 

Si fcaglia da la Navata tonante 
Con orrendo fragor Vortice ardente , 

E incendiaria in fri quell’aure Infrante 
Rumoreggiando vàTiamma ferper.t; : 
Strile!* ne l’Aria il Folgore volante , 

Arde fri l’onde il Fulmine cadente , 

E d’ómbra, c foco in quel irfifcuglio alterno 
Spaventevole il Ciel lemljra un’Inferno, 


Vt' 

Sedate le Procelle , e le Temprile , 

Per cui di Adamo il cor la tema firinfc ; 
Volto al Meteorologico Celeile , 

Quei novi Arcani à penetrar fi acci afe , 

E con ferventi , e rifpeftofc inchiede. 

In brevi note il fijodefir diflinlè f 
E quei con voci affabili , c Divine 
Sciolte la favia lingua ì le Dottrine. 
j8. 

Quella , che là di fc campo di guerra , 
Ampia Atmosfera , à le Tempede orrende: 
Tre Region , dal fuo convello à terra , 
Suprema , Media , ed Infima , comprende; 
Per centrale fèrvor , che invia la Terra , 
Per Solare calor , che qui più accende , 
d’infimi hà caldi , e gelidi i ferrerai. 
Temprati i med> Spazi inda gli cdremi. 


In Acqua l’Atmosfèra trasformata. 

Un nuovo Mare entro del Mar trasfonde : 
Rapprefa in Neve, 6 in AqucoUmocdillata, 
Fiocca à faide la Nube , 6 piove ad onde : ' 
L’Aria in Folgori ,e Grandini demprata , 
Foco, Acque, Ardori, e Ghiacci inliern cqu- 
Cadon permidi in sii lo dello loco, (fonde; 
Fulmii) di gelo , e Grandini di foco • 

?4- 

Scende à torrenti éntro del Mare II Ciclo, 
Sbalza à motagne in verfo il Cielo il Mare. 
I muti Guizzator volano in Cielo , 

Gli Aerei Volator guizzano in Mare : (io, 
Mida c là Terra à l'Acqua.e l’Acqua al Cie- 
Arde ne l’ombre il lume , il foco in Mare : 
Tutto è confufìon : talché , turbato 
Puventa Adamo (1 prifeo Cao tornato . 

JS- 

Mà un non só che, che l’allicura,e piace. 
Ne l’intimo del care ei prova , e lènte , 
Mirando lampeggiar gemina Face 
De la Nave sù l’Albero eminente : 

Che fuga t medi orror chiara , e vivace 
Che i Lumi gli oflufearono , c la Mente : 

E non fri vano il filo penfier : che intanto 
La tempeda cmdel cairn affi alquanto . 

36. 

Ed ecco di fulgor vaghi, c cangianti 
Finge à l’umida Nuhe il folco feno , 

E fa, curvato ad ordini eleganti , 

Pompa de’ Itioi tefor l’Arcobaleno : 

Di Rubili , di Criibliti , e Diamanti , 

Di Smeraldi , e Za dir fplcnde fermo: 

Nè fai, qual manchi , e qual vi fia Colore , 
Che gli occhi alletta, c rafièrena il core. 


Più ch’è vlciua l’Ària al Terreo fondo ,! 

E’ più 0,'prefTt , più folida , e più grolla: 
Quindi maggior, vicin’à Terra, hà pondo à 
E grave è men più , che ne fia rimoffa . 

E gli Aliti , e i Vapor , ch’efala il Mondo, 
In alto fpreme più, più che s’ingtofla: 
Perchè il tenue Vapor , ch’ella riceve , 

In fpecie può Ibrtir , di lei più lieve . 

40. 

Ciò avvien : ch’ogni particola elàlata. 
Che di lunga A.iguilletta hà forma intera j 
Caccia , in ampia vertigine rotata , 

Ogni altrp corpicei da la fua sfera , , 

La qual con malfa ugual d’Aria librata , 
Riefce affai più vuota , e più leggiera s 
Si alza pertanto, e tanto in alto Tale , 

Sili ch’Aria trova, ai fua bilancio , uguale, 
4<- 

Sovra l’ale de l’Etere il Vapore , 

De l’Aerea Atmosfèra gl mezo alzato , 

Si férma , e relfa , in un ugual tenore , 

Con l’Aria , ivi men grave , equilibrato i 
Mà trovando colà poco calore , 

Perde molto del moto , ond’è agitato. 
Quindi ò fi aggloba d’Acqua in gocce brevi, 
O’ tende le Anguille tte in fil di Nevi . 

' ’ 4*- 

Refi à novoeancorfo affai più folti 
Gli Aquei globetti, ed i Nevofi fiocchi , 
Del Sol la villa afeurano co’molti 
Impedimenti , e tanfi opachi à gli occhi; 

E di atre Nubi in cumuli raccolti , 

Ove avien.che l’un l’altro alquanto tocchi, 
Formandi Acqua,e,di Neve in Aria appefe. 
Cocce più grandi ,'c qwffolc r&pprcfc . 
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Qui lo interropc Adam.-Pcrchè i Vapori 
( Di (Te )cos) cola fan l'Aria pleura : 

£ qui del lume ì i fulgidi fplendorl 
Non fan renderla punto opaca , e impura i 
Predo à la Terra In nubilofi orrori 
Dovria turbarli ancor qucll’Aria pura . 
Tacque : E così con cortefie gioconde 
Il Sapiente Angelico rifponde . 

44- 

Saprcfti dirmi, Adam; qualor rcfplri 
Dal petto ad Aria gelida il tuo fiato , 
Perchè da fumi torbidi rimiri 
Da’tuoi Polmoni l’alito cfalaro ì 
£ quando ad Aria fervida refpiri , 

L’offervi trafparente , e non turbato ì 
DilTe :ed Adam , rifeodo à l’improvifo, 

Al Cortiggiaq parlò del Paradiso. 

4 S- 

L'arti vegg'io,Signor (le fcopro,e godo ) 
Con cui del fenno mio tu l’ombre togli. 

Col tuo difficoltar mi {piani il modo. 

Onde erudir me per me (ledo invogli . 
Proponi , ì feiorre un nodo , un'alto nodo, 
E col proporne un'altro , ambi li fciogll $ 

Il Probema ì {piegar , cosi direi : 

Odi ( e l’ardir ne feufa ) i lenii miei , 

S* alito ad Aria fervida fi {pira , 

Di quella è il moto ì fecondar coftretta t 
E ai par di lei diafano fi mS? , 

Lardando il i rai Solari il corfo retto; 

Si ferma ad Aria fredda , 6 poco gi ra 
In gocciolctte ì condenfarfi all retto ; 

E in varie fuperficie allor diftratto , 
t rai frange , e riflette , opaco fatto , 

„ 47 • 

PrefTo Terra , ove l'Aria, è piò fervente. 
Ruota le lue particole il Vapore , 

Onde al pari di quella è trafparente , 

Dando in le retto corfo à lo fpiendore 9 
MS lungi lì , dovt qucll’Aria algente , A 
Tefo in Neve.ò agglobatò in Aqueo umore^ 
Torce , fparge , c rimanda ì rai del Sole , 
Formando , errante in Aria, opaca mole. 

48 . 

Qui Raffici foggiunge : E predò ai Suola 
Se l’Aria è piò del {olito afireddata , 

E copia di Vapor v’inalza il volo , 

?n gocciolette minime denfata , 

Allor di fumi ofeuri un folto fiuolo 
Rende , ì Terra vicin , l’Aria ingombrata, 
E fermato il Vapor, giuft’è , che debbia 
Scurarii in fumo , ottenebrarli in Nebbia , 


Reda, (replica Adamjch’io ben compróda. 
Come refian le Nubi in Aria appefe . 

Chi fà , che ogni Tua goccia in alto penda l 
Chi quelle in Aria tieu Nevi foipefe ? 

E quei: M’è d’uopo, acciò l'arcano intenda. 
Ciò rammentar, che pria da te fi apprefe : 
Senti , e con core ammira umile , e pio 
La Sapienza altiffima di Dio: 
jo. 

Sai, ch’effluvi da fe l’Acqua trafmette. 
Che hau da l’Aere natura aliai contraria , 

E che la fue pendenti maflòlette 
Di Eterei effluvi un’Atmosfera han varia: 
Con l'Etereo lor vcl le Gocciolette 
Fan contropelo ì pari malfa d’Aria . 

In mole ugual, bilancio ugual riiponde : > 
Pcndon quivi Aria fola, ivi Ette, ed Onde. 
5 '• 

Pióbo cosi, che immerfo in Acqua molle,' 
Tr.itto dal proprio pelo , ì biffo feende , 

Se in vacue c porto , e crirtilline ampolle^ 
Sollevato da l’Aria , in Acqua pende : 

E tanto in lei l’Idrometro fi efiolle , 

Sinché ì l'Aqueo bilancio ugual fi rende i 
Pendendo equilibrati in ugual mole 
Qui Vetro, Piombo.ed Aria, ivi Acque foie.’ 
S»- 

Anche fai , che , gclandofi , diilende 
l’Acqua le lue particolt Anguiilari , 

Ecfre allor maggior loco occupa , e prenda^ 
Gl’intcrftizj allargando interni , e varj . 

Or quei , che ne’fuoi pori ellacomprende. 
Aerei corplcei , fanfi più rari : 

Talché nel grembo fuo chiude la Nevo 
Vn Aere, de l'efterno aflai piò lieve.' 

SJ- 

Perciò rn quella, ch’ai Sol fi un’Òbra ava- 
Di gelati Vapor Nuvola immenfa, ( r* 
Si difpope al bilancio , e fi prepara , 

Si contnpefa al Pondo , e fi compenti , 
Maffoletta di Neve , e d’ Aria rara 
Con Molecola ugual d’ Aria, ch’è denfl ; 
Stili fi in tal qui fi , ancorché volte in gelo. 
Nuvole di Yipoa penfdi ù\ Cielo, 

84- 

Aura , che fpira ad altro Vento oppofta J 
Freddo , che l’Aria addenta, e la rirtfinge , 
Le gocce , ond’c la Nuvola compolla , 

Al contatto reciproco coftringe : 

L’una con l’altra ì l’union difpofia , 

Nè fi dille piò grandi, e in già le fpioge: 
Tolto il bilancio allor , che la foftiene , 
Sciolta in Pioggia la Nube , ì terra viene.' 

Le 
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Le algenti fila , ed i Vapor gelati , 

Che formano là sù Nuvole ombrofe , 

Se fon da Vento tepido (temprati , 

Cadono ai Suolo in gocciole piovofe ; 

Ma , Te da fiato gelido denfati 
Sono in men lievi m afTol e Nevofe , 

Uopo è , che l’alta Nube al fuol trabocchi , 
£ fccnda fminuzzau in bianchi Fiocchi , 
S<5; 

Scorrendo con particole nitrate 
Per l’ima region gelidi Venti , 

Se incontrano le gocciole (lillat; , 

Le agghiacciano in sferette trafparentl : 

Ma , le trovan per via Nevi fioccate , 
Opache fan le Grandini cadenti : 

Che v rotolando i candidi fiocchetti , 
JL’aggionuran per Aria in globoletti , ; 

57: 

Quefti.ò mio favio Erocfqul Ada ripiglia} 
Ignoti Arcan , che à la mia mente aprirti , 
Gran (oggetto mi fon di maraviglia , 

Per quelli , à me feoperti , eccelli Mirti . 
Ma più al pcficr.nò men, ch’à le mie ciglia 
Ne dan , con l’onde i folgori commirti ; 
Che, come hà cuna ammiro.e come hi locq 
Jb 'mezo à l’Acque , e fra le Nevi il Foco. 
58. 


Taf, chiufo in ampio Vafo.Umor vinofò, 
Se da gelida Neve è circondato , 

Sfugge dal freddo allor lo fpiritofo 
Liquore , dal Linfatico appartato: 

Gelando tutto al. fili l’Umore aquofo, 

Refta in me-<o il Sulfureo accumulato ; 

E, per ragion mecanica , là dentro 
Sta in periferia il G-i, io Spirto in Centro, 
62. 

Or.fe avyicn.che da terra in alto sbocchi 
Di Venti fvrvorofi Aura efalata , 

Che à la fuprema Nube il dorlo tocchi , 

Di gelate lanugini a nmaflata : 

La rende all’or, dcifando i bianchi fiocchi, 
Di fubitaneo pondo aumentata : 

Ond’ella de la Nuvola vicina 
Sul fottoporto pian cade , e ruina , 

L’Aere fraporto , al difulàto incarco , 
Tenta (durarli , e non vai tutto infieme : 
Sfugge da’ lati , e più fi angulla il varco: 
Ch’ella abbafTa vieppiù le falde ertreme : . 
Quei feorre al mezo, ella s’incurva in arco; 
Lo chiude in grcbo.e più l’incalza,e preme: 
De l’Elatere Tuo (Veglia ei le rote , 

Lotta col pondo , c fi contorce , e feote , , 
64. 

E Infuria s) de l’ampia Nube in grembo, 


Per capir, d’ode ottico f l’Angioi rifpofe ) 

Il Lampo, if Tuono, e il Fulmine i natali, Chfi al fin fi aggira in turbine fpirale 
Sappi , clic fon le Nuvole nevofè — Idi di Aliti cHWdendo un folto nembo , 

Difpofle in vari piani orizontali . Ch’è di moto , e torpufcoli ineguale , 

Stuoli di El.dazioni alituofo L’Aria al Vortice fa iforterno lembo , 

Scrban,frà un piano,e l’altro, orrljni uguali: Gli Alitr van i)ei mezo luo centrale , 

Tal che di Aliti un cumulo confufo ,■ 

Di Vapor fra due Nubi , è Tempre chiufo.t 
S9- ; ' 

Senti, onde ciò provien.-S’alza il Vapore, 

E feco un nembo hà d’ Aliti raccolto 


Ma, trovando la sù freddo maggipre , 

Il Vapofgéla , e l’Alito 6 difcjolto. 

Che perciò feende , ov’è maggior calore , 
Per moverli più facile , e più fciolto : 
Perchè ogni corpo mobile , agitato , 
Riflette da quel luogo , uv’c (turbato . 

60. 


Che fi vibran , fregandoli , riftretti , 

Un gran fervore à concitar coltre ui , 

65. 

Mà cortando quell’ Alito feoppiante 
Di quei fpirt| diverti incc.idiofi , 

Di cui corta la Polvere tonante , 

E Sulfurei , ed A (calici , e Ni troll , 

ÀI gran cilor fi accende , e fulminante 
Scpppia , e fquarda que’ Nitidi Nevoli ; 
E.mcntre à un punto fol fpiède, tuona, arde, 
Mo(tra,che abbia aco ii Ciel le fuc Bobarde. 

66 . 


, Si alza poi di Vapori un’altra mafia ; 
Che purd’ Aliti caldi hà folta fchiera, 

E flotto quei primier fi agghiaccia,e 3inafl"a, 
Per efler più denflata , e men leggiera . 
Refta flotto l’altr’Alito , e fi abbafTa , 

Ove l’Aria hi più fervida la sfera : 

Sicché i Vapori , c gli Aliti , elevati , 
Pendono in Ciel con ordini alternati . 


Soggiunge Adam : Se ne la forma ftelTa 
De la Polve fonante il foco manda 
La materia , che fulmina , pur’effla 
Convien , che le fue forie in cerchio fpada : 
Pur Canna ivi non hà , da cui repreffa , 

Si avventa a un fol herfaglio.e fi tramanda: 
Rifpondc Raffaele : Ella prorompe 
Sol per quel foro, ove la Nube rompe . 

E Adam 
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l Aduni : Gl’Impeti Tuo! tutti rifol ve 
La Polvere tonante à un tratto falò; 
Rumoreggiando il Fulmine fi volve , 

E con Tuoni iterati a (Torcia il Polo: 


Tal di gran Piazza ad efpugnar le muri 
Se incendiaria Polve empie le Mine, 
Senza alcun danno a vampa , ove apertura 
Ed efito le dan le contramine : 


Punque lui non campon fulmìnea Polve , MA fe il varco ì l’ufcita i lei fi ottura , 
Se fimili ei non ne hi Io feoppio, e il volo. Scoppia , e produce orribili ruinc , 


Ma fa udir frà le Nuvole prodotti 
Lunghi rimbombi , e ftrepiti interrotti , 
< 58 . 

E Raffael : come qualor , che fieno 
Fedivi Mortaretti in fi! difpodi , 

Che han di tonante Polve il ventre pieno 
E , à fparfe drifee , i grani fuoi frapodi , 


Oprando allor le (code file gagliarde 
Ciò , efie tentare invan mille Bombarde^ 
74 • 

Oltre le die particole efplofive , 

Il fulminante ardor fpcflTo omprende 
Spirto d’ acri materie , e oorrofive 
Che A demprar e i me .dii abil Io rende ; 


Se avampa il primo , e i (uccellivi , il fimo E * forza di mecanichc attrattive , 

Manda gli ardor da' predimi à i di (codi ; Or quedo,or quei còpoito A d regger tede. 
Onde fi od? prolilfa , e violento , Che in altro non confiftonq, che in pure 

Pivifo un Scoppio In cento doppie cento. Prqpojzion di e'Suvj , e di f jnry . 

69. 7 J- 

Tal da la Nube il fulmine avventato , Se di Acque forti i fulminanti ardori , 
Che fai tre con fragor cadendo (quarta, O’ di Acque regie hon .'piriti potenti , 

Se in loro alito incontra accumulato , Or druggono gli Aigèti.e iafclsngli Ori, 
Che materie tonanti in grenbo arnmafla , Or druggon gli Ori, c. lalciai. gli Argenti.' 
Le accende al tuono , e in fremito iterato. Pregni di Vi tr fati ci licori , 

Vi femi riandò tuoni , ovunque gaffa : Piò fona i feiorre il Ferro,.- .i Rame intftfa 

E l’Eco ancor , che frà le Nubi vaga , MA, fa han fai pingui A ghi , ed arder atti 
Moltiplica i rimbombi, e il Tuon propaga. Sono arid’cfthc , i Minerali in{a;ri . / 

70. 76. 


E Adam:Lo dral, che cava Nube (cocca, L’Umano Ingegno un Fosforo, che fped^' 

Che a quella fquarcia il se.cbe i] partorifce, Formerà un DI , mirabile non poco , 
Perchè i Madi infrangibili dirocca , Ch’cvidcnti i fenomeni ci rende 

L’incombudibil’Oro incenerlfcc , Pei Fulmine, che invia l’Aereo loco : 

E i corpi poi piò fragili non tocca , Ciò, che non. arde ii rornun Foco, accende, 

E l’efche piò acccnfib;li lambifce ? Non accende ciò , ch’arde il camini Fo.o . 

là franfa il fianco 'io il vidi)» dogli Alpini, Qr fe può far cotanto Arte matura , 

Qui disfa l’Oro , e falciò intatti i lini. L’Arte quanto può far de la Natura? 


71, 77. 

E Raffael : Quanto fonili , e attivi Se l’un sii l’altro i Nuvoli cadenti , 

f corpufcoli han gli Aliti tonanti, Non trovan fpazj , di aliti ripieni , 

Con cui i pori piò angutti , e di vie pfivi Scoppia Aria fola , e il foio Tuon tu fanti ^ 
San penetrar de’Solidi colanti , Senza , che punto ò fulmini , ò baleni. 

L’hanno altretanto efadicl cftenfivi , MA fa han , non cfpioGvl , aliti indenti , 

Gran reGdenze A foperar badanti ; Scusa Fulmini inviati Tuoni c baierà : 

E tanto , ove ne han gli eliti intercetti^, Se cadou lenti in sò i frapodi inciampi , 
Son violenti piò , quantopiò dretti . Senza Fui mini, e Tuon, (brinano i Lampi. 

72. 78. 

Ne’molli , ò rari corpi infinuati Da le Nubi dfpiate in Acqua.e in Ghise» 

L’Aura fulminea, allarga i pori, e paffa ; Co’prccipizj lor tirato à terra , (ciò, 
L’efito non te dà , uè fi dilata De gli Aliti i! tcWtlc , à Patire in braccio, 

A l’ cfpanfiopi lue fa (oda miflit : In queft’Aria piò baffi , involto egli erra i 

Ond’elia fi apre io lui la via negata E a’Vcnti per fortir di meno impaccio , 

Coi fuo Elatere , e la divìde , e (quarta.: In fe Beffo li agglomera ,e fi afferra, 

Lafaiando i pori fuoi , quali da tanti Refe vifeide piò fue parti rare, 

■Minimi Coni! , e fraralfati , e infranti . Giunte agii aliti pingui ancor del Mare 
L'AArtrm dtlCtmpaill», G g Come; 
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Come, fe forte il Latteo Umor fi batte , 
Onde avvic.che fpczzato ódeggi, e fpumi , 
La parte pingue il dimenato Latte , 

Di morbido fiutiro unifce in grumi , 
L’Aria cosi , che fi agita , e dibatte , 

Degli Aliti congloba i pingqi Fumi , 
Ch’indi , al caler di quel gran moto accefi, 
A l’Albero del Pin fplcndono apprefi . 

80; ." 

Qual volta i rai tramada il Sal,chp (piede 
Tra le fpezzate Nubi , à Nube oppolta , 
S’ella in piovofe gocce à terra feende , 
Quelli à modificar refa è difpofla . 

Di colorato Lume un ^rco ilende 
Sh i’una , e l’altra eftremità difcolla , 

Che, quafi maeilofò eccelfo Ponte , 

Par , che poli i fuoi pii sh i’Orizonte . 

8t. 

Odi , come fi forma : Altro i Colori 
( Come nel lor difeorfo apprenderai } 

Non ioq , che il Lume iteflo, i cui Iplcdori 
Abbiali taior modificati i rai . 

Sferici refi i criilallini Umori , 

Quelli à modificar fon’atti aflai : 

Pecchi infrangon non folo i rai trafmeH , 
Mà ancora li rifrangono rifieffi , 


Mentre di Raffaele Adamo intento 
Pendea da le dottiflime parole , , 

In Aria ecco gli appar novo portento 
In ajtri Sol moltiplicato il Sole , 

Per cui pih à lo Stellato Firmamento 
Non hà che invidiar l’Aerea Mole . 

Nel lucente Parelio I lumi ei fide , (diffe,’ 
Che l’occhio abbaglia, innarcò il ciglio , e 
86 . 

Deli quai di lucidi Altri al Sole intorno 
Afiilter I4 vegg’io Famiglie ancelle } 

Che l’occhio tuo moltiplicando al giorno, 
Iftantanec qu) lorfero , mà belle ? 

Forte dal loro altiflimo foggi ornq 
Scefero , il Sale ì corteggiar , le Stelle ? 

Q’ da fe IteiTo in numerofa Prole 
Soli novelli hà partoriti il Sole } 

8 7 , 

L’Angiol rifpodetAh no dar fede à i Lu- 
Indarno impieghi, Adam,tanti fiupori: (mi: 
Quelli , di vaghi Sol chiari volumi , 
Maefià di magnifici (plendori , 

Son rai mentiti , e menzongnieri lumi, 
Son fpurj Soli , enfatici fulgori . 

Odi la loro elTenza , odi di tali 
Novelli Sol gli adulteri natali , 


82. 

DURai , quanto fotti! , folti altretanto , 
Ammefli , in un Diafano rotondo , 

Quel , ch’i rifieflb , e lol rifratco alquanto , 
Prende il vivo color di rubicondo : 

Quello , che riflettendo è pih rifranto , 
Velie un’aurea beltà di color biondo ; (de 
Quel pih d’ogn’altro infràto, e che più per-. 
Del retto corfo , efee ceruleo , ò verde , 

Si- 

Tutti i Colori , eccettuato il bianco , 
Sogl ion partecipar di luce , e di ombra : 
D'ombra il crocep color.rifratto.hà manco: 
Perche ofepro non hà , che i lati ingombra, 
De l’ombra il ptirpurin parte dal fianco ; 

Il ceruleo fi accolla à una Penombra , 
Penombra il raggio ft , che non arriva , 

Ad eccitar la Facol tà Vifiva . 


88 , 

Cominciando à (temprar fèrvido fiatai 
Nube , formata à Roccoli di neve , 

Se allor J’aggliiaccia un venticel gelato. 

In forma di Grillai denfaii in breve , 

E del Sol , fovra lei dritto elevato , 

Di lente in guila , i rai rifranger deve j 
E qualora in’pih plani i raggi infringe , 

Di pih Soli le Immagini dipinge . 

89. 

Métre che or quelle fpieganfi.ed or quelle 
Meteore , quante n’hà l'Aereo Pieno , , 
P,al Sapiente Angelico Ceieile, 

A l’Umano Filpfofo. Terrenp : 

A carriere feorre» foavi , e prede , 

Nel ritorno la Nave al Mate il feno ; 

E giunta era, ove il Nil, grand’idra appare 
Dilacerar con fette bocche il Mare. 


84. 

Quel rai , che da le Nuvple grpndanti 
Sòn varj , c coloriti à npi rimeffi , 
L’Iride principal formati brillanti , 

Se non due volte infranti » una riflcflì : 
Mà due volte riflcflì , e due rifranti , 
Dipingono à color vieppiù rimedi , 

Di ordine invcrlc, ,'c circolo maggiore , 
L’Iride fecondarla citeriore . 

. “.* • ; f. 


90 , 

A tanta Adamo immenfità perenne 
Stupì , di quei correnti Aquei volumi , 

Di quel , che gli promife , à lui fovvenne, 
L’Angiolo ,sù l’Origine de’ Fiumi. 
Quello pigoline : e il giudo fin ne ottenne 
pj Malìjggier del gran Dator deNumi ; 

E con attento orecchio , e accorta Mente 
Tale udì , che snodò voce eloquente . 
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Cii>, che Li quefi’ A ria edema ognorfi 


1 F5ti,l Fiumi, (Ada) da I’Aquecn Regno, 

Inefauftahan l’origine , e feconda : Ove l’Acqua, in vapor già trasformata , 

D’obligo originai pertanto in pegno, • Dal Freddo.in Ciel.fi denlk in Nube, e riede 

Portar; continui à lui tributi d’onda , Di Pioggia à terra in gocciole temprata , 
Gli umori à lor, ch’ei fomminillri , è fegna Lo fierto , entro la Terra ancor fuccede , 
L’ofifervar , che à tant’onde ei non ridonda. In cui l’Acqua , in Vapor pria dilatata , 
Cosi, c5 cabio di Acque i Fiumi,e fi Mare Trà quelle vien del Suol erode fuperne 


Dentata da. le gelide Caverne. 

’ 98 . 

Qual, fe Acqua falfa.al fottopodo ardore 
Refa in chiufo Lambicco al fin bollente , 

D (.tifato hi quel , ch’eia la , alto Vapore , 
Da Cappel, fatto ad acqua edema algente à 
E apprela al freddo tetto , in dolce Umore 


Le amare dolci fan , le dolci amare, 

92. 

Soggiunge Adam : Le vlfcere terrene 
Porle nel tra palla r l’onde marine , 

Ne’pori de la Terra , e de le Arene 
Lafciaiy le lot particole faline , 

E già dolcificate , in mille vene 

Sorgo.! di limpid’acque , e cridalline,(bc Si dilla, e dal fuoRodro elee corrente ; 
Che, unite inRivi.e i Rivi inFiuml,à l’Or-; E s’ei di Pellican la forma prende 
Scorrono i Capi inftn,che il Mar le aflorbc, Si altea, e ritorna, e d’onde ufcl, difeende» 

9J- 99* 

Rifponde Raffael : Pili de la Terra Cosi l’Onda del Mar , chiufa fotterra , 

Alto ralfembra , in alto Mare , il Mare , Giudo è, che in fumo al gran Galoc formoli," 

Mà un fol Globo non fol fan Mare , e Terra, E in, dolce Umor verfo l’edema. Terra 
Ancor alta la Terra è pili del Marc : Si addenti al freddo vertice de’Monti :. 

Che s’alto fofle il Mar più de la Terra , Sù le. declivi erode in gocce ell’erra , 
Come i Fiumi verrini da Terra in Mare? Unita in Fila , in Vene, in Rivi, in Fonti, 
Se alza nei Flurto il Mar gli aquei volumi. Che van, feorfa la Terra , à l’onde amare 
A retrocedei; forza anche i. gran Fiumi . " 

94. 

E Adamo : Entro la Terra, infinuata „ 

Sul Livello del Mar può l’Onda alzarfi 
Ne x Meati , che l’Aria, han mcn gravata , 

Da tutto iL pondo Aereo , e fòdentarii , 

Nel modo, in cui vid’io, fpontanea alzata , 

L*Acqua in angulla Fidola elevarli:. 

Cosi ad ufo di Filtro , infra le arene 
S’inalza l’Acqua , e in fuperficie viene , 

9 S* „ 

E Raffael : L’Acqua fi edollc in alto 


Coi! nati dai Mar , tornano al Mare . 

100., * 

Mà non pago anco il Mar, che l’Efler dia 
Con incettanti effluvi, li Rii correnti 
Per mezo de la Terra , à loro invia 
Per mezo anco del Ciel grati alimenti ; 
Acciò, di loro ognun più grande fia 
Col don di anniverfarj accrefcimenti : 

Per ciò co’fuoi Vapor continui., e lievi 
Dà materia.,! le piogge , ed à le Nevi 
10 1. 

E le Piogge, e le Nevi à i Colli, à i Moti 


Allor folo , in quel Filtro, e à baffo feende, Sonpiù dilpode ad inaiar le fchiene , 
Che dove cader dee , reda men alto De le cui erode entro glifpazj pronti 

Di quel Livel, dal quale l’Acqua ei prende: L’Umore à penetrar dillando viene ,, 
S’egli è men baffo , invan fi accinge al falto. E giunto à i ricettacoli de’ Font» ,, 


L’Acquai che l’Aria l’efito contende . 
L’Onda del Mar folo alzerebbe il parto , 
Se , dove. Render dee, forte più baffo .. 

Quel dunque, che lolpingc, e che folleva 
A ITJnde fotterranee il piede , e l’ale ,. 

E che in. Vapor voltatili l’eleva,. 

E il Calor folo tepido centrale : 

Come ei l’Acqua del Mare in alto leva 
A l’Aerea Atmosfera univcrfàle , 

Così quelle , che feorrono (otterrà , 
Sofpinge à fuperficie in queda Terra . 


Nè accrefce 1 Gorghi , e ingravida le. Vene; 
Mà , de’fnflìdj erratici à mifura , fra. 
Gonfierò fcarfo in qticli’anno il Fiume du- 
102. 

II Nilo, che il fno corfo hà si ineguale , 

E in quedo Mare invia sì larga l’onda , 

Da l*£Sivo Solftizio à l’Autunnale 
Equinozzio , più gonfio 1 campi abbonda: 
Nel redo poi de l’Anno hà letto uguale , 

E benché grande , ognor, non mai ridonda 
Oltre il fallo nativo , il d’onde, or Tenti, 
Periodici otticn gl’ingrandimenti . 

A? 
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/ ! S'-tt'Ri’-re dii Marzo un Verno cftéfq 1 Rivi , die le Vene han troppo algenti j 
f s ' .il. de la J*uiu in piogge Ice i vi e , Del Nitro in fe portan commirti i Sali ; 

X Z~':e Abiffino il Lago immenfo , Mà quei , che featurifeono ferventi , 

D ' v* h\ fonte il Nil , tumido rende , Fermentanti frà loro han Minerali: 
t he • i tir» sboccàdo,accrefce alFiume il cefo, Frà miniere di Follili i correnti 
OucTei le fponde al letto fuo trafeende : Virtù prendon Veneree , ò Marziali , 

Co i gonfj flutti fuoi l’Egitto afperge , Acide , Pingui , Salfe, ò Aluminofe , 

E il vivifica allor , quando il (bmmerge . Sulfuree , Vitrioliche , Olcofe . 

104. ' A \o 6 .. f 

Mà quel Rio , che, più povero, riceve Del Lido Sorian toccò l’arena , 

Sol da raccolte piogge umida vita , Mentre tal di 'correa, l’AngioI Divino ; 

Ke le Sugion mo.to aride poi deve Mi ( oh maraviglia ! ) arriva à terra appena 

Aver d’ Acque la Vena inaridita : Che in Carro fi trasforma il Naval Pino . 

E quel, che hà il Fonte fuo da fciolta neve. Vaghi Deftriar, che aurato morfo affrona , 
Che in onda à caldi Ellivi è convertita , De l’Elifio lo drizzano al cammino : 

Ke l’umido Gennar fi lecca afrollo Ed ei,che corfe in Acqua, or nel Suolo erra; 
E feorre folo entro il p|ù arficcio Agallo. Pria falcò il Mare , or naviga la Terra . 
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EL comun Foco Adam l’EJfer comprende 
E che fui l’accenfbilc Soggetto : 

Come fermenta , e come l'Aria rende 
L'atto del F oco , in abbrugiar , perfetto . 

L’effer del Fumo > e de la Fiamma intende , ^ 

l’Acqua or crefce , or róde il Foco inetto 
Conofce de l’Ardor gli Effetti oppojìi , 

£ *» vario Stuol di Chimici Componi, 


Si 

^5 

£>•» 


CANTO DECIMO. 


i. 

E l’Elifio Giardin Porta gemmata 
Nel muro Aquilonar fuperba fpletfea 
Ivi quella s’invia Coppia beata ; 

Entra , cdal Carro aurato à terra fcende . 
■Quella fpirando Adamo aura beata , 
ljn non sò che, ma che lo bea, comprende: 
Fargli, che al eore un novo fpirto infonda 
L’Ómbra, il Sol,l’Erha,il Fior, la Pianta, e 
a. (l’Onda, 

De le Scienze al gran Palagio il Duce 
Giunge , e per altro Portico li avanza j 
E fotto altere Volte Adam conduce 
D’infcrior , non pria veduta , Stanza , 

Sfc le foglie di cui , cinto di luce , 
Giovane Ili di Angelica fembianza , 

Che drizza ad ambi in portamenti amici 
DI cortei! accoglienze i grati uffici. 

j. (poco. 
Dir, ch’egli in fròte hi la Via Lattea, è 

L’Aurora sii le guance , c l’Alba in feno : 
Ugual brilla negli occhi un certo foco , 

A quel , che hi, quando palpita, il baleno: 
Ondeggia il crine in quel color di croco , 
Che (piega, allor che fpunta, il Sol ferenoj 
E Iplendono intefTuti i veftimcnti 
Di bragè accefe , e di Metalli ardenti' . 


4* 

Ne l'interno di Adam già Raffaele j 
Di faper chi fia quei , (copre il desio , 

Onde : quelli è l’Arcangelo Uriele , ( 

( Dille ) Angelico arder , Foco di Dio( 

Tra i fette Serafin Socio fedele , 

A l’Altiffimo affi Ile al Iato mio . 

Dio fovra il Foco à lui polfanza diede J 
I à le opere Spagiriche prefiede . , 

Entrato Adamo , à quelli Iati , e quelli 
Mille offerva in quel loco ordigni , e mille 
Arder Fucine , e fiammeggiar Fornelli t 
X dar ferri roventi alte faville . 

Qui, l’Accia jo à domar , gravi martelli 
Tempellan sii le incudi à luon di fquillc ) 
Là (gorga da Canali , or bianchi , or gialli 
Fufa Miniera i Liquidi Metalli , 

<• 

Cento agli uffici lor Mi niilri intenti 
Gettai! la tronca Selva in crea al Foco : 

Le terre fvifeerate altri à gli ardenti 
Carbon dona, à (lemprarfi à poco , à poco j 
Altri , del gonfio mantice co’venti , 

Sveglia ne i legni acceli un fragor reco: 
Con l’acqua altri l’ardor (lizza, e fìa^ellaj 
Altri il feno attensglia , altr|il martellaj 

i‘*«S 
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Mirali efercitato in altra parte 
Un vario Stuol di Chimici iiromentl , 

De la Chimia inventar quanto può l’Arte, 
Per ftillarne il iicor , Ararne i fermenti , 

Si difpone là dentro , c fi comparte 
Sù varj forni , 1 fochi , or forti , or lenti» 

E quanto vien di vario , entro quei loco 
Da mille Midi , hi nn foto Agente il Focq. 

8 * 

Scorgendo Adam si differenti effetti 
Aver dal Foco origine , e mi fura , 

Chiefe à quei due Serafici Intelletti 
Piò chiara udir di quei l’alta natura j 
E come opra in molti ifimi foggetti 
SI diverfi fenomeni l’Arfura : 

Ed à le fue richiede offequiofe , 

Intcfc , che Urici cosi rifpofe . 

„ 9 - 

Udini, Adam, che fia , pih di una volt*} 
Il Foco Elementar primo Elemento , 
Materia fottilirtima , e difeioka , 

Polla In continuo moto , e violento ; 

Che in quantità fenfibile raccolta , 

Abbia vertiginofo il movimento , 

Che in valli Globi , in sò l’Eterea Mole £ 
Compone gli Altri Fidi , c forma il Sole, 

10, 

Fuori del Sol , la tengono affienata 
Del Secondo Elemento i globoletti , 

Trà gli fpazj di cui feorre , fpezzata 
In minimi jnlenfibil vortice»! , 

Ne i pori dc'Compodi incarcerata , 

Non vai di Foco à partorirgli effetti j 
Anzi in minuti rivoli fpartita , 

Quaij Anima de’Mifli , à lor dà vita, 

1 1 . 

Gonfio Fiume «osi , che ovunque arrivi, 
Arguii rompe , oftacoli fracaffa , 

Scava il fiiol , rtrugge i campi , e de’nocivi 
Suoi corti rovinofi i fegni laffa , 

S’t divifo in Rufcelli , e rotto In Rivi , 
Lento ferpeggia , e placido tra parta : 

Era infaii Ita à le Piante unita l’onda , 

Poi divifa le irriga , e le feconda , 

12 . 

Solo in «opia fenfibile , è feortato 
L’Elemento Sottil dal Globolofo , 

Se terreftre corpufcolo vibrato , 

Qui in Terra , in moto fu vertigjnofo : 

Per la percoffa un corpicciuol balzato, 

Da feofla felce in orbe vorticofo , 

Caccia gli Eterei globo)! , ed intera 
Forma di Etre fottìi piccioli sfera , 


Conferme di pochiflìmò Fermento J 
La mafia fermentabile al contatto , 

D) qqel coi vlbrativo agitamento 
Il vibrativp moto hà in fe contratto : 

Ond’è refa dal minimo Fermento 
Fervida tutta , e fermentante in atto ; 
Tal,che fe un fuo Frammento In altro parti^ 
(dà forza di Fermento in nova mafia . 

» 4 . 

Cosi J’Efca accenfibilc è fvegliata 
Pe l’Igneo Vorticetto à la potenza : 

E ad ogni (114 particola ruotata , 

Contrae l’incendiofà effervefeenza ; 

Da materia fotti! fol circondata , 

Qui di Foco ufual prende i’eflenza : 

E s’altra efea fi accorta , in lei fi apprende ^ 
Le ferve di Fermento , e pur la incende . 

Quello à contrarre agitamento ignito. 

Il Piincipio Sulfureo è ibi djfpofto , 

Che più di ogni altro è cinto , ed è arti dito 
D’ Etre fottil , frà rami fuoi frappilo : 

A un Acido oleolb ei Tempre unito , 

A lottar feco è , fermentando , cfpofto ; 

E à mifura , che un Millo hà Solfi in fenoj 
Riefce ad arder atto , ò molto, ò meno . 
(fi- 
che in tato il Solfo Infernali, e fi accède^ 
Perchè allor col proprio Acido fermenta. 

Il cornuti Solfo ecco evidente il rende , 

Il qual l’ardor sì facile fomenta ; 

Mà con l’Alcali mirto , ei non apprende 
Mai Foco, e di abbrugiar la forza hà fpenta; 
Perchè l’Àlcali firto al Solfo pingue 
futti nel grembo fuo gli Acidi crtlng ue , 

• 7 - 

Carta.che avvampa ad ogni lieve ardore , 1 
E cade interamente incenerita, 

P« l’Alcali del Tartaro in fìuorc 
Umettata s’è pria , poi inaridita ; 

Entro à la fiamma importa, al gran fervore. 
Non arde già , confumcfi annerita ; 

Nè vampa fi : che l’ Alcali dirtruttl 
Refi hà del Solfo fuo gli Addi tutti , 

| 8 , 

Mà béchi: immerfo entro un ardor coliate 
Il Solfo , col proprio Acido fervente , 

Non è con quello à concitar badante 
Lfeffcrvefcciyza lucida , ed ardente , ' 

Se un Nitro-aereo fpirito volante 
Non partecipa à lui l’Aria ambiente , 

Che rende , cogli Elartici fuoi (lami , 

Più rigidi del Solfo i molli rami . 

Qual 


il fuoco; 
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Qual fifln'volubil’afle al vento cipolla 
Falò», ondeggiar pieghevole fi mira ; 
Benché tenti aggirarla auretta oppofta , 
L’agglomera bensì , non mai l’aggira -, 

Ma dietro à lei rigida verga importa , 
Ratta allora in vertigine li gira a 
Cosi , già fatta rigida , ben puotc. 
Continuar le due veloci ruote . 


Benché non farti cffervefcJn/a uguale , 
Quando il (òl Vegetabile fi accende , 

Pure il Ilio moto incendiarti é tale , 

Che il Legno «dùfto in cenere fi rende : 
L’Alcali , il Solfo , e l’acido fuo Sa le 
Lottano si , che il Foco in lui fi apprende j 
E quel che nel Carbo n fé il Nitro avante f 
L’Aria in lui £à col Nitro fuo volante . 


20 . 

Tal dal Foco , à girar fui centro artretti , 
Cili ecidi Sali , ed i Sulfurei velli , 

Dal fol cerchio i cacciar, fon troppo inetti , 
L’Etere globolofo , e troppo imbelli 
Mà l’Elaftico Sale à i molli aghetti 
Accoppiato , e del Solfo à i ramofcclli , 
Allor gli Eterei globoli fon atti 
Col lor giro à sferzar , rigidi fatti „ 

21 . 

Che quel , che dona al Foco aura vitale , 
Ne l’Aria occulto , è un certo che Nitrofo 
Spirito Nitroacrco univerfale , 

Elaftico , volatile , attuofo , 

Prova ne fa , che fol dei Nitro il Sale _ 
Chiufo , prende, e fon/, 'Aria , ardor focofo: 
Duquefe il Nitroarder, fenz’Aria,ottiene, 
Ciò , che da l’Aria al Foco , in fe contiene. 
* 2 . 


Qui dille Adam : Se negli Aerei campi 
Un Nitroaereo Sai vola per tutto , 
Infiammarli dovria del Foco à i lampi 
L’Acr contiguo , e incendiarli tutto . 

Chi in Aria il Nitro tien , che non avvapi, 
E renda il Mondo in cenere dirtrutto } 
Tacque : ed à tal difficoltà prcvirta 
Tal fodisfc l’Angelico Chiudila , 


a ? . 

Il Nitro , Adam , si à divampar difpofio. 
Che l’Anima direfii aver di Foco , 

Pur non fi accende, i filma ardente efpoflo, 
Mà folo liquefarti à poco i poco : 

Entro alCrucciuo! sii bragge accefe importo. 
Si fonde folo in queli’jgnito loco : 

Pur fe eftinto Carbone in lui fi tuffa 
Splende^rde,e fcoppia;e lo còfuma,e sbuffa. 


24. 

Sol del Solfo , e de l’Alcali al contatto 
Spande ii Nitro gl’Ignicoli ferventi , 
Acciocché in lor de l’abbruggiar ne l’atto. 
Doppio Alcali , e doppio Acido fermenti. 
Prova è quella fede] , che i Fochi in atto 
Altro non fian , ch’etfervcfcenac ardenti. 
Se nei Nitro eccitar può l’efplofione 
L’Alcali , e il Solfo fol , ch’é nel Carbone. 

L’Adamo de ì Campaillt, 


26. 

Che Alcali , Solfo ,ed A^Wo racchiufo 
Hi il Legno iu feno , à te lo mortra certo, 
Allor , eh ’ci fi confuma à Foco chiufo: 
Perché ii tutto fen voi,, à F'oco aperto. 
D:ito cosi , pon gl’illrumentl in urta , 

Il Legno à d i ftiliir , l’Angelo ef| ero ; ' 

E’ l’opera co mpita, il guardo fide 

Nel Icmpre attento Adamo , e cosi difle l 

27. 

Mirarti ii Legno, Adam,nel Vetro chiufo. 
Che al Foco,lol trasformali in Carbone : 

Non bruggia là , perché n’é l’Aere efclulò, 
Mà à conlumarfi in aliti fi efpone : 

In alto intanto il fumo luo diffufo , 
Condenfali in licor dentro il pallone , 

Che parte é in flemma fciolto , acido Sale j 
Parte Solfo del Millo eflenziale. 

28. 

La mafia , che rollò fragile , e nera 
De la Ritorta entro il più baffo loco , 

A la fua vieti refoluzione intera 
Allor , che li arde in sii l’aperto Foco .’ 

Già fi riduce in cenere leggiera , 

Or che ad un’Aria aperta io qu! l'infoca i 
Dal fuo Liflivio io l’Alcali riporto , 
Reftando, imiti 1 terra , il Capo morto .] • 
2 9 * 

Rivolto al Conliglier qui di Tobia , 

Tal dona Adamo a le parole il fiato ; 

Se ben rimembra pur la mente mia , 

M'hai tu ,mio dotto Gemo , alficurato* 

Che un fpintofo umor Sulfureo fia 
Quel , che del Vegetabile é flirtato : 

Qui primo un fpirito Acido fi eftolle ,' 

E al fui fetido, c nero unOglio molle ’ 

lo. 

Ne i loco utricoictti han fermentante 
Il fugo i Vegetabili f Ei rifpofe ) 

E fe molto fermentano le Piante , 

Efidtan le particole olcnlc . 

Sugo più fermentabile , c volante; 

Han le Piante aromatiche odorofe , 

Onde , di lor fe una à flirtar fi prende J 
Acuto , pria dei Sale , un Solfo rende • 

1 » Mi 
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3»' S7- 

Mi , fé il duo fugo il Vegetante hà tale , Rotandoli il corpo acido oleofo 
Che fù nel fermentar poco agitato , Sol ue l’Etre fiiitil , fi il Foco , e luce: 

Friina de i Solfi fuoi l’Effenziale Mà nel fotti! , perni irto al globolo fo , 

Acido inalza , al Foco efaminato . Benché G aggiri', i! Fu no fot produce : 

Prima de i Solfi fuci , l'acido Sale Che pieghevol lofi l’Umido Aquofo , 

Il dolce Molto dì , non fermentato . Nc i globoli à fcacciar più fi riduce; 

E il V ino , che pat) lunghi fermenti , Onde difciolto in alito , di Fumi 
Pria de l’Acido filo , d* l’ Acque ardenti , Si agglomera in Tariffimi volumi . 

3 8 - . 

Parlando ad Urie! , foggiunge Adamo: Soggiunge Adam: Se si continuo I* Aria 

Allorché il Legno entro del Foco avvapa, Som mi ni (tra à la Fiamma ii tho alimento , 
Da l’afpetto tuo labro intender bramo , P* fe (Uffa a che poi tanto contraria , 
Perchè ì neri volumi in Aria accampa ? La edinguc in foffio,e la difpcrdc in vento? 
Come, di aliti vario , ardente ramo Ed Urici : Cosi rielce vari* 

Parte in Fumo fi flepra, e parte in Vampa? La Pioggia col fuo i.vflìo, <i fitte, ò lento: 
Pari ai Cicl queflo loco , appar, che allumi Che ove sù prato erbolo il nembo (piega , 
Fendi Lampi in Nuvoli di Fumi . Lenta feconda , c violenta annega . 

Zi- J Si- 

li Fumofquei parlòjch’efce in fembianza E AdamrDì diffipar fe il Vento hà forza, 
D’ alito , al Foco à rarefarli affretto , Come sì varj altrove effetti rende ? 

E’ la fteffa accenfibile Softanza , Lo (ledo Vento qui la Fiamma fmorza , 

Onde arde il combuflibile Soggetto, (za Lo (lofio Vento là la Fiamma accende . 

La Fiama è un Fumo accefo.ii qual fi avS- Ed Uriel : Del mantice rinforza 
Più à rarefarti in Vampa ognor coflretto ; L’incendio il fiato, c lo ravvila, e (tende. 
Perchè ogni fua particola hi rotata Perchè incalza con impeto gli ardori 

In moto di vertigine infocata , Pel Solido accenfibile qc’por 1 . 

14- ’ 4°- 

Come entro il Legno un umido licore Lambe l’efterno pria de l’Efca accenfa , 
Avvien, che inetto ad abbruggiar lo renda. Ne le vifeere poi s’interna il Foco , 

Cosi mifto col Fumo Aqueo Vapor» , E, à mifura , che quella è rapa , ò denfir , 
D’impedimento gli é , clic ben fi accenda . Celere la confuma , ò ì poco a poco , 

Reità Colo à (piegar , come l’Umore , La Fiammi dai foffiar refa più intendi , 

In lei chiudo , Efca verde arder contenda , Entra del Legno entro il più chiudo loco; 
Anzi l'onda in cader fui Legno pingue , E gl’lgnicoli il fiato incalza , c vibra 
AHpr , che più divampa , ancor i’cftinguc. In ogni interna fua più denfa fibra . 

'g$* 4'- (verfa 

De l’Acido , e del Soldi in lotta alterna. Qui aggifige il Padre Adam : S’Aequa fi 
1 pieghevoli rami , c i fluidi Sali , ' Sui Foco in copiaci morzalo, eli rintuzza* 

Cimiti al rigido Sai de l’Aria edema , Or come poi , da fe tanto diverfa 
Entro l’Etre fottìi moti han centrali , Fa oppofto effetto , ove sù quel fi fpruzza? 
Mi , fri vortici lor de l’Acqua interna Che con dupor vid’ip , che l’onda afperfà 
Le auguilictte fledibili umorali , L’incendio avviva, e più Kardcnza aguzza. 

Sì l’Elatere al Sai» Aereo fmorza , Tal che alza in Aria, e mille fcaglia,e mille 

Che i globoli à fcacciar più non h* forza. Acute Fiamme , e lucide pavide , 

J<5- 4 »- 

Aggiugi à ciò,che in mezo ì l’Acqua ab- Rifjiondegli Uriel : Sù l’igneo loco 
Copia .maggior di sferico Elemento, (bód* Qualor lieve fpruzzato è I Aqueo umore l 
Che l’oquolé particole circonda , li Foco ì (offocar potente è poco , 

E falle ferpeggiar con moto lento ; E il Foco à mover lui troppo hà vigore. 

Quindi, ailor, che col Foco è mida l’onda. Tutte da l’Acqua allor fupcra il Foco 
Da globoletti il di lui moto c fpento , Le refidenze , c mutala in Vapore : 

E interrotto è da quedi , cd è impedito II Vapor, fciolto in Véto.in Aria accampi. 

Quel Vortice , che fà l’Etere ignito . Il Vento foffia il Foco,c il Focoav vampa. 

- vi 
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Vi aggiunge Raffici : L’ondc fpruzzate De’ Rufcci luminofi il folto duolo. 
Tal foffiano i Carbon , difcioltc in Venti .Più che dal centro lucido fi feofia , 
Qual , ne l’Eolia Pila infervorate , ( Parlò cosi l’Abitator del Polo ) 

Sfatili in Aura, à foffiar queijFochi ardenti. Più Cadi raro , e men fra ior li accorta 


In conica figura acuminate , 


Quindi nei vacui Tuoi drizzano il volo 


Le Fiamme intanto Adam vede fplendcti; I raggi allor de l’altra Face oppofia ; 


E chiede I lui di quegli effetti uguali 
D’imparar le cagioni univerfali , 

44 - 

L’Aria, ch’è della Filma afTai più greve, 
(Rifpònde quei ) la Vampa in alto fpicme; 
Perciò l’infima parte appianar deve , 

La bafe dilatando , in cui la preme ; 

E perchè men di preflìon riceve 
Quella ne le particole fupreme, 

L’Acre per fuperar , là men comprcITa , 
Nel colmo fuo dovria fortir conveffa . 

4S, fme, 

MI attefo, che la Fiama è un igneo Fiu- 
Che il corfo lieve hi verfo il Ciel promoOo, 
E d’effer Tempre il Rivo h.l per coflume 
Largo, ove meno, angullo, ov’è più modo. 
Nel fuo colmo più moffa,hl flretto acume. 
Moda meti ne la bafe , il calce hi groffo: 
Perciò l’agile Vampa hà si rovente 
Figura di Piramide lucente % 

4 6 . 

De la Fiamma l Fenomeni si bene 
Mentre che fpiega à lui l’Angiol prudete 
Antico dubbio al nortro Adam fovvieue. 
Che ferba ancor ne l’ancor dubbia Mente, 
Ed è : Perchè la Vampa ad efTcr viene 
Luminofa in un tempo, e trafparente t 
Qui d’aver paghi i fuoi defir confili» , 

E tal ragiona à la fila favi» Guida, 

47 • 

Altro quella non è Fiamma noflralg , 
Che un Etre fotcilifllmo , e difciolto , (le. 
Dal fermctar.che avvien tra il S.o!fo,e il Sa-. 
In moto di vertigine rivolto , 

Che i globoli Celefii à cacciar vale 
Da la Tua periferia , ov’è raccolto : 

E retto , del fuo cerchio ad ogni banda 
FlulTo di Atomi lucidi tramanda * 

48 . 

Or fe vibra da sè Face fplcndente 
Per tutto intorno i luminofi. rai , 

Come può d’altra Face il raggio ardente. 
Compcnctrarlo , e trapalarla mai l 
Dovriano ricacciarli alternamente ,’ 

Non trafmetter la immago à i noflri Rai. 
Dille : e l’alta rifpofia ci mentre attende, 
Da 1’Angclico labro intento pende . 


E una volta introdotti , apronfi à forza 
li palio , ove la Fiamma hà men di forza, 
yo. 

L’infimo de la Fiamma è tenue molto. 
Perciò d’aura cerulea hà la fembianzu : 

Che il Nrtroaereo ancor nò ben l’hà fciolto» 
Nè l’hà ridotto Elafiico à baldanza . 

E da la oppofia Fiamma H raggio fciolto , 
Di lui più vigorolo , entro fi. avanza : 

Da ciò provicn , che Fiaccola lucente 
Solo verfo la bafe è trafparente , 

£'• ’l 

Sù limpido cosi Lagooziofo , 

Di quà , di là fc Sa (Tonti s’infonde. 

Doppia da partioppolle un Cerchio aquofo 
Si và moltiplicando ad onde , ad onde : 
Quel, che và,quel,che vien, circolo oudofo. 
Intrecciando si và , nè fi confonde : 

Cozza con l’altre ogni ondeggiante Sfera , 
Si mifchia, s’interrompe, e tèmpre è intera^ 
S*- 

Rifranti inVetro sferico , e traslati. 
Molti Tipi cosi di varj obbietti. 

Concorrono in un punto, e decurtati , 
Mandano i rai vifibili diteti, 

Nè confufi giamai , nè mai turbati , 

Del loro Originai pingon gli alpetti, 

E ne la vicendevole mifiura 
Mutano fico s), mi non figura, 

£J- 

Fè qui fin Radaci: Co i guardi attenti 
Per tutto Adam feorrea l’induftre loco ; 
L’opre diverfe, i Chimici flromenti 
Mirò fovente , ed ammirò non poco. 

Effetti partorir si differenti , 

Capir non può, come fol porta il Foco 
Qui minora, ivi accrefec , altrove accoglie} 
Fifla , e volatilizza, unifee , e fiioglie. 

S4. 

Or ei corrompe ,or genera flruttura }' 
Ora i Midi coiuienfà , or rarefarti ; 

Le Cere liquefa, le Crete indura; 

Coagola i Licor, fonde i Metalli : 

Tutti i Comporti in cenere tritura j 
Le Ceneri vitrifica in Crifialli . 

Ad Uriel ne chiede: e de’contrarj 
Fenomeni Ei si fpiega i modi varj. 

Fi* 


Digitized by Google 



'iaS 


il fuoco: 


ss- 


Fri di mille , che n’hà , I» piìi potente , 
E di Fermenti/, ion fpecie l’Arfura , 
L’Ariun ignita , univerfaie Agente , 

Di cui l’Arte prevaili , e U Natura , 

Tal vario opra ne i Midi il Foco ardente ; 
Qual Varie trova in lor forma , e ftruttura; 
E i propor/, ion gli effetti ei produr fuole. 
Che av’Efea,hà gradirà tempo,hà modi,h\ 
56. (mole* 

Il Vento è tahPumido or lafcia.or prede: 
Sparge or le Nubi , or le condenti in onda: 
Or edinguc la Fiamma , ed or Faccende , 
Or dilli pa le Mefli , or le feconda : 

Or turba il Mare.ed or tranquillo il rende. 
Guida or le Navi in porto.ed or le affonda: 
E si diverfi egli opra , e varj effetti. 

Del moto à differenza , e de i Soggetti. 

$ 7 . 

Quaior l’ignea Virtll Materia affale , 
Che parti abh ia altre fiffe , altre volanti , 
Fermanfi Fune immote , e l’altre l’ale 
Alzano, in forma, al Ciel, di Aliti erranti. 
Vedi il Tartaro qui : L’Acido Sale 
Afcende , e redan gli Alcali codanti : 

Vola al Foco la Flemma , il Solfo fuma , 
Ferma la Terra di , nè s) confuma , 

S 8. 

Mi ( dice Adam ) la mobile natura , 
Che hi , di falirc in alto, il corpo accefo ' 
D’onde dipende mai } Da la figura 
Tcrla non gli , nè , perch'è lieve, è afeefo : 
Si alza il Solfo , c ramofa hi la flruttura , 
Volatile è il Mercurio , e grave hi pefo : 
Dovrian filli redar , di moto privi , 

Solfi rapprefi , e gravi Argenti-vivi . 

S9* 

Rlfponde Rcffael : Lubrico , e lieve 
Che fia un corpo, ò Tamofo , e ponderante. 
Aggiunger molto , e conferir ben deve 
A l’effer di fugace , ò di codante , 

Mi da altro mecanifmo ei fol riceve 
Di fard al Foco ò immobile , ò volante , 
O’ lieve , è grave , ò lubrico , ò ramofo , 
Si alza, le moto in centro hi vorticofo . 
60. 

O’ i Foco aperto,ò in chiufo Vetro im- 
Del Mido le particole agitate, (pode 
Bada à farle volanti , effer difpode 
Sii i’affe proprio i volgerfi rotate , 

E quelle dal lor vortice compode , 

Sferette Eteree , d’Aria evacuate , 

Di mole Aerea uguale effer piia lievi. 
Acciò le fprema l’Aria , e le follcvi • 


<1: 


Le particole poi dai Foco feioite ; 
Benché lubriche fieno , e fien leggiere * 
Che atte non fono, in centro ad effer voltej 
Nè , vibrandofi fan le rote intere ; 

O fe fono in vertigine rivolte , 

Di fe delie non fan piò larghe sfere , 

Mode dal Foco , ed aggitate affai , 

Vibranfi ben , mi non fi eievan mai . 

62. 

Anzi ( aggiunge Urie! ) talor si poco 
Son atti al volo i corpicei de i Milli , 

Che i fugaci corpufcoli del Foco 
Redan tri rami ior fidi , e permidi . 
Quedo, che à calcinar 'qui Piombo infoco,’ 
Sai.d’òde avvic.che maggior pódoacquidtf 
Del Foco molte in lui redan fiffate 
Particelle volatili inceppate . 

<5 }■ 

Di che fpecie fon quodifAdam propone) 
Che la Fuma che il Pióbo il feno involvc. 
Ponderabili Ipirti in lui depone, 

E gii di pefo ailor , che io diffolve ? 

Qupfta ( dice Liriel ) chiara è ragione , 

(The , di fermento ad ufo , il Foco folve i 
Egli è un Acido Spirto , il qual fi trova 
Ne i’ardor fermentante : Ecco la prova « 

64. 

In Fiala di alto collo , e lato fondo 
A vivo Foco Argento-vivo efpodo , 
Precipita , fi Tato in rubicondo 
Cenere, e ai proprio hi novo pefoappodo: 
Precipitato , augumcntarfi in pondo , 

Per gli Acidi ,11 Mercurio è fol difpodo: 
Un cieco Acido ci dunque hà dagli ardori. 
Che paffa , a calcinarlo , i vitrei pori . 

6 S - 

Quedo è un fluido MettaIJo.e Io fi duro 
II Foco: un altro è duro , e fluido ci fallo : 
Mira in quei forni incendiarli impuro 
Ne la propria miniera Aureo'Metailo: 

Che , iccuro da ia terra , al fin sì puro , 
Fufo sgorga in rufeei nitido , e giallo , 

E mentre pel Canai liquido paffa , 

Lafcia aduda la Ferra in dura mafia J 
66. 

Mi dimmi , dice Adam , beata Mente: J 
Prima di oltrepaffar, deh dimmi, un poco : 
Come , e con qual virtò l’Acido ardente , 
Ch’è un volatile fpirito di Foco , 

Può il Mercurio fidar , che impaziente , 

Al calor fi folleva , e muta loco ì 
Tacque : e cosi l’affabile , e cortcft 
Fiiol'ofante Chimico riprefe . 

Ciò 
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Ciò, che hi il Nitrofo Sai di far permeilo, 
De l’Aqueo umor ne’corpicei guizzami , 
Togliendo lor da PEtre il moto impreflo , 
E in gelo irrigidendoli collanti , 

Del Vivo-Argento or fa l'effetto (ledo 
L’Acido , ne i corpufcoli incollanti j 
E ciò refi li immobili , l’hà fatti 
AI moto di Vertigine poco atti , 

68 . 

Mi vliò farti offervar vieppiù llupendo 
Di Natura un Fenomeno , e de l’Arte ; 

Di calcinato Rame io parte prendo , 

E di Armoniaco Sai gli aggiungo parte i 
Polli in chiufo Grillai , fotto vi accendo 
Foco , che crefce à gradi , e lì comparte r 


Chiaro ti fa , che di Fermento ad ufo J 
Agifca il Foco , in calcinando il Millo , 

Se il Cenere metallico diffufo 
Entro il Crocciuolo , e ì l’Alcali permidoj 
Dillrutto hà l’ellemo Acido ; e , già fufo. 
Fa de la Tua primiera forma acquifto: 

Con quella , ù con mecanica conforme , 
Corrompe il Foco , e genera le Forme . 

74 - 

A novo oggetto. In quello, I Rai coverlì 
De l’Umano Legnaggio il gran Pedale , 
Vede à Fochi diverfi , entro divertì \ 
Vafì , vario trattarli un Minerale.; . , 

Da l’Antimonio fol mira ottenerli fle ^ 

Or Oglio.or Calce, or Croco.or Fiori,or Sa. 


Ed ceco , che un Metal fermo , e pelante, E purpurei , diafani , lucenti 


Sublimafi al cappel , refo volante , Or Cinabri , ora Vetri , or Vivi-argenti 

69. 75. 

Relì fle del riverbero à gli ardori Scoprendo poi d’ampia fornace al Foco 

Il Venereo Metal , ne vola punto ; Crete , in quadri mattoni , arder formate. 

Vola or fugace , e fi fol c va in fiori Quelle cauto offervò , che à poco ì poco 
A l’ Armonia*» Sai poi ch’ò congiunto } Al calor condenfavanfi leccate > 

Mà del detto fin’or fe i modi efplori , Ed entro ignea fucina , in altro loco, 
Dirai, che ha.miflo al Sal,la forma appunto. Marziali mirò malte infocate 
Ch’otta t , del Foco al fomite eccitante , Acquidar, dilatandoli àl’ardore , 


D> aggirarli in vertigine rotante . 

7 °. 

Che Millo t, ( dice Adam ) Sai si fugace. 
Che in fe Iteffo l volatile non lòlo , 

Mà con pii- fugitive , c mcn rapace , 
Rubba i Metalli , e fe li porto i volo ! 
Quello ( fegue Uriel ) Sale vivace , 

Che al Calor lafcia impaziente il foolo 
Naturale , e artefatto, hà pari vanti, 

E coda di un Sai fiffo , e due volanti . 

7 '- 

Accoppia il Foco in Union fi lina , 

Di Natura i tri Regni in quedo Sale; 
Prende quel , che contien l’onda marina , 
Sai Gemma , che fodanza è minerale ; 
L’accoppia al Sai volatile di urina , 

C he altro non è , che un Alcali animale * 
Indi al Sai di diligine dimoia , 

Che vien dal vegetabile , Ip, fpofi , 

7*. 

Guardado lutato Adam gli ardori igniti. 
Sì duri Minerai difeiorre in polve . 
Ragiona ad Uriel : Qui i Sali uniti 


Del lor corpo primicr mole maggiore .' ; 

76. 

Onde fclamò : La mia ragion lì ofclira 
A quelli oppodl effetti allor che peata , 1 
La Creta qui , che molle l di natura. 

Si affoda , cfpoda al Foco , e fi condenti I 
Il Ferro là , che di Sodanza l dura , 

Si ammollifce.cd ottico moie piò imméfàg 
Difte ; e à rendergli pago il bel defio , 

Il Chimiatrp Angelico feguio , , 

77 - 

Da Pazzion del Foco inimitata f. 
La materia fottil ne’férrei pori , 

Agita ogni fua fibra ; onde , vibrata 
Novo Fogo richiede à fuoi fervori ; 

Crefce di mole il Ferro , e fi dilata , 

E occupa de’ primier fpazj maggiori.' 1 
Gli fcoinpagina il moto ogni contatto. 
Molle perciò divieti , flefliljìl fatto. . 

7S. 

Comi peia, di Aqueo Umor la Creta moll^ 
A incalorir l’attiviti cocente : 

Efc’ei da quella , ed iu vapor fi edotte , 

E il grave la redringe Aere ambiente; J 


Hi il Foca, ivii Metalli in calce fol ve ; E il grave la redringe Aere ambiente; 
D’òde avvien? Quei ri/póde: In, polve triti In condenfatc malte , e dure zolle 
1 Comporti Metallici rifolve , Confolidata retta , e «.'fidente ; 

Editato dal Foco , Acido ardente , E i luoghi fon , da l’Acqua efinanltf ,' 

Chc,il più. forte,de’Midi ò un Difcioglicte. Da 'cretacei corpufcoli adempiti • 

L'Adamo tisi Campai Ila. Rfe , Come 
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79-' *5. 

Dome due piani inlié Marmi accoppiati. Dì alcuni Umor le maffolettc erranti 


A tal > che l’Aria deluda il lor collutto , 
Con tenace union reftan fpofati , 

Nè l’un da l'altro £ facile di (tratto : 

Che l’Aria , che li preme , in tutti i lati , 
Nè può fra loro entrar , l’unifce affatto ; 

£ fol quel polio '< fepararli vale , 

Che alzar può/l’Aria.à lor colonna uguale. 

80. 

L’Aria cosi , cui penetrar fi vitta , 

Per la difparità de la figura , 

Quei pori , d’onde ufcl da l’arfe Creta 
L'Acqua , che dava à lei molle rtruttura. 
Hi in fuperficle fol termine, e meu : 
Perciò la preme , e affoda , e la fa dura , 

E di fua gravità colla potenza , 

Mantienia (empre in fplida aderenza, 

81. 

< Contririo fan le Attività focofe 
Me i Bitumi l’effetto , e ne le Cere; 

Che adopra ne le maffble oleofe 
L’Etre fottìi divilioni intere , 

Scorrendo le particole ramofe 
L’un» sii l’altra, mobili , c leggiere ; 

E in fimil forma , ove l’ardor piò abbondi? 
Beiwhè s) fodi , anche i Meulii eì fonde . 

8 a. 

t Conforme i Sai, ( ne i cui meati entrado 
Cb ‘ftépra, e afforbe in fé l’Aquofo umore) 
Prendon la forma liquida , e nuotando , 
Serbali ffà l’Acque il naturai vigore : 

Quale i Metalli ,( entro di cui paffandt» 

Il Mercurio dilcioglieii in fluore ) 

Vertono la fua larva , e pur correnti , 
Serban l’effer natio tra Vivi-Argenti , 

83. 

Tale ,b cosi fra minimi intervalli 
S’entra l’igneo Elemento i poco à poco. 
De’ Meullici Mirti , e guizzar falli 
Nel caldo Mar dj quel focofo loco , 

In lui diiciolti , accoppiano i Metalli 
A la Forma natia Forma di Foco? 

E quell’ardor , che l’agiu , e li alluma ; 

Li divide s) ben , non li confuma . 

84, 

' Produce,! quello opporto.un altro effetto 
L’Ardore , e faci! cola è feiome i nodi : 
Opere varia , in variar foggetto ; 

E muta attività , mutando modi . 

Là refe fluido un folido perfètto , 

Ed 1 fluidi Licor qui rende fodi . 

De l’Uovo , al Foco, il Candido, e la pura 
Linfa animai fi affoda , e fi fa dura . 


Ne l’effcre di liquide mantiene 
Un chiufo ftuol di fpiriti incollanti , 

Che in guizzi fempre mobili le tiene; 

MI à l’ardente calor refi volanti 

Gli Ipiriti , che in fé l’Umor contiene j 

Elàlano fugaci , ed ei fi ammalia , 

Privo d’alma motrice , in loda maffa. 

86 . 

De! Foco il gra Miniftro in dotti accétl 
Cosi à l’Auttor degli Uomini dicea : 

Indi il conduffè, ove in fornaci ardenti 
Chiaro Criftdlo , e limpido fplendea . 

De le Fiamme à i riverberi cocenti 
Stemprato iu mafie vifeide feorrea ; 

Con lunghi 1 e cavi fèrri ai fin trattato , 
Prende piò forme, ei’effcre hi da un fiato, 

87. 

Mirando Adam , che Ibi materia fia 
Una iuutile-Cenere de i Vetri , 

Ammira ben , come porti bit fia. 

Che tanto far polve si vile impetri ; 

Che opaca , e iguobil terra il corpo dia 
A Criftal grave , e folido , e s’impietri : 

. Onde! fuoi favi Angelici Campimi! 

Ne chiede te mecaniche ragioni . 

88 . 

Poiché à l’elea accenfibile fi apprende 
f Gli ragiona Uriel ) la Fiamma ignita » 
La tefiura feompagina , e i’incende , 

Le fibre le fminuzzola , e le trita : 

La parte , c’hà volante , in alto afeende. 
Berta al fuoto la fiffa incenerita , 

La qual , perchè fi ftritola , e dillo! ve , 
Prende la forma vii di tenue polve . 

89. 

Mà , fe ì più forti , e piò ortinati ardori 
Quelle vengono à tal Ceneri cipolle , 

Che fiap difciolte in vilcidi fluori , 

L’une sò l’aitre à sdrucciolar difpofte , 

E in fuperfirie fo! , con retti pori. 

Si tocchin le particole feompofte , 

Prendon di Vetro allor Forma lucente, 
Terfo , fufibil , frale , e trafparente . 

90. 

Terfo è II Cri Ila fiche quàdo ilFoco aglfce. 
Ogni afprezza da lui derade affatto : 
Fufibii’è , perchè le parti hà lifee , 

De l’ardcr atte à sdrucciolar ne l’atto : 
Fragile egli è , perchè l’addenfa , e unifee. 
Non la ramofità , mà il fol contatto : 
Diafno è pur , die l’Etere fcavati 
Si hà ne le parti lubriche i meati . 

Uomo 
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Uomo , nè ti ttuplr , di Cener tetro Con maraviglia Adamo , e con diletto 


Che sì nabli Gn dallo ibbla il natale , 

E ch’ei , che in beiti l’Or fiUfcia adietro , 
Sia si fragile infieme , e fu immortale ; 
Tanto può Dio: Tu pure.Adam.fei Vetro, 
Fatto di polve , Eterna inli m: , e frale , 
Fruì , fe rom ier ti laici , e . te al fuperno 
Fattor ti Terbi illefo , u t Millo Eterno , 

Spiega pofcia L/riel , vi tri fi caria 
Come anco luol la Cenere an.mile 5 
Come in vetro 1 l’ardgr viene 1 cangiar^ 
Ogni terra, ò corn ine , ò minerale : 
Come in piii bel Grillai può trasformarli 
Candida arena , e di erba Kali il Sale, 

E , che pur calcinandoli i Metalli , 

Tutti al ijn fi trafmutano in Grillai!} , 

• 9J» 

Il grave Piombo poi tutto rifolve 
Al Foco in calce candida, agitato; 

Di Aceto con lo fpirito lo folve, 

E il rende in dolce Zucchero mutato; 
Infoca poi la fua falina polve , 

Ed eccolo in Gridai vilificato. ' 

' Lo fonde al fin di novo , e lo trasforma J 
E del Piombo primier gli dà ia forma. 

94* fe l’Oro 

Lo Stagno, il Piombo.il Ferro.il Rame, 
Il fodo Argento, e ancor gli Argenti-vivi 
Cangia, e Forma di Sai comparte loro. 
Senza che del primo Eflere li privi; 
Tornandoli col Chimico lavoro, 

A lo fiato primier gii redivivi. 

Con variar mecanica armonia , 

Tanto può far la Chimica Magia ! 


Ammira quel Fenomeno lucente ; 

E chiede da l’Angelico Intelletto 
Lume di quella luce à la fua Mente ? 

E’ il bel fulgor [ Quei gli rifponde ) effetto 
Del Nitro , che contien l’Aria ambiente. 
Che nel Li cor .che a fermentar riduce, 
L’effervefccqza lucida produce , 

Di Urina efiratto, è un Fosforo animale 
Quello , in cui lo fpendor l’Aria fomentai 
D 1 un , difciolto in fluor , fui fareo Sale 
Colla , che col proprio Acido fermenta ; 1 
L’Etre g'ohofo à ricacciar non vale ; v 
Perchè- ha la forza Elafi ica affai lenta : 

Ma , l’Elatere ove da l’Aria affarne , > 
Si vibra , fpreme i globoli, e da lume, ‘ 

99» 

Raffae! qui foggiunge : Offerva un poco 
Adamo , in quello Fosforo-, che luce , 

Che un’igpea è ben Fermentazione il Foco, 
Che un Foco tenuifiimoè la Luce. 

Il Fosforo , che vedi in quello loco , 

Il qual cosi , per fermentar , riluce , 
Qu_alor, fregato, un maggior moto prende,' 
Luce non fol , ma ciò, che tocca, accende. 

ICO. 

Cenere , che di Mei coda , e di Alume,' 
In vitreo vafo , indi Uriel gli addita , 

Che ferbarfi gran tempo h\ per collume ,' 
Pur , che in chiufo Grillai fila fcpellita; 
Efiratta à l’Aria poi , non fol di Lume ; 
Mà tutta fi dillempra iu Fiamma ignita; j 
Che il Nitro Aereo in vortici centrali 
Le fveglia i Solfi , e irrlgidifce i Sali .' 


9S- 101 . 

Gli mofira dopo in Vitree Fiale, e pure, L uci da al fin gli inoltra un’aurea Polve; 
Molte, ritratte da’Mifii , e varie Elfenze , Che à lento ardor sii ferrea lama Impone , 
Di Oro ,di Stibio , e di Goral Tinture, Cenere d’Or, che i’Acqua-regia folve , 
Che de’Meftri 1 cavar le violenze : E poi per l’infufo Alcali il depone t 

Fermenti , atti à difeior varie tefture , Scaldato appena , in folgore rifolve 
Secondo c’ han con lor convenienze . Se fteflb , al par di Fulmine , che tuone; 

E fpiega , perchè 1 feiorre hà fol talento Mentre avvampa , con impeto, e fi accède.’ 

Oro la Regia , e l'Acquafòrte Argento , A bombarda fimi! , feoppia , e rifplende , 
96 . ioa. 

Indi In Vafo diafano ferbato , AI Padre Adam , che cupido volea , 

Fagli oflervar mirabile Licore , Udendo quell’ornbile fragore , 

Che, mentre è nel Gridai chiufo, e ferrato. Chiederne la cagion , mi non potè* , 
Differenza non h’ da ogni altro Umore; Che il gel glie l’impcdia de lo fiupore : 
MI, quante volte ei vien deotturato , Con ridente fcherzar cosi dicea 
Manda fra l’ombre un lucido (plcndore ; De’C.himici Trovati il Direttore ; 

Ed, ì tenor , che la nov’Aria prende , In quella approdi, Adam,Po!ve,ehe feoppi*; 
La lucid’Onda illumina , e rifplende. Del fermentar la forza, allor, ch’è doppia. 


Digitized by Google 


ì\i 

i»}' 

Ciò , che la pirla Polve in fé contiene , 
Contiene l’Oro in fé, ch’è fulminante ; ' 
L’Alcali fuo Metallico à far viene 
L’ufficio , che fa in lei Carbon bruggiante: 
Quel Soifore So'ar , che l’Oro ottiene , 
La vece fa di Soifore infi» mm»nte: 

Da l’Acqua-regia à l’Acido potente 
Forma l’Alcali unito un Nitro ardente . 

104. 

Quindi, fe cori la Polvere, che tuona , 
Fari Agenti ha qued’Or fermentativi , 
Pari fermenta ancor , pari fprigiona 

I Nitroaerci fpiriti efpanfivl : 

Aner tanto vieppifi feoppia , e rifuona , 
Di quella in maggior'impeti efplofivi ,' 
QuSto l’Or.che ha si ftretti,e fermi i nodi. 
Solfi hi piò puri , ed Alcali piò (odi . 

105. 

" dice Adam: Può mai d’Alchimia I’. 
L’Opre con imitar de la Natura, (Arte, 
, Mentre i Principi lor compone, e fparte ,> 
A i Metalli produr Forma , e Struttura } ' 
Può ( rifponde Urie! ) d’uria gran parte 
Ciò de i Chimici fia la prima cura : 

Mi l’opra fortiri ben rara, ò vana. 

Sol per cagion de l’impotenza U mana , 

106. 

Prima 1 Principi fuoi cofHtutlvl 
Le fon di uopo à formar Metal perfetto 1 
Di alcun di lor fe i Chimici fian privi , 
Vano ì gli affanni lor vedrai! l’effètto : 
Quindi l’Arte non è , che non vi arrivi , 
Ma folo de l’Artefice è difetto . 

II tutto i ben capir , che fieno , or fenti , 
Di ogni Metallo i prodi pii Elementi . 

107. 

Al Principio cornuti Terreo Alcalino 
L’Argento accoppia un Spirito Nitrofo » 
Un puro Spirto l’Or di Saimarino , 

Lo Stagno, e il Piòbo un Sale Alumiqqfo ? 
Di Solfo il Ferro un Acido Salino , 

Il Rame un Vitriolicoacetofos 
I si divertì lor difcioglup ‘Oti 
Di tanu verità fono argomenti'.' 

108. 

Argento il Nitrofo Acido didblve , 

Or quel di Sai Marino Armqniacale , 
Stagno i’Aluminofo ,e Piombo folve , 
Stempra il Ferro del Solfo Acido Sale ; 

In Licor sfadi il Rame , e fi rifai ve , 

Se Acido Vitriolico l’adale ; 

C fe più d’un difeiorne un Sai coniente], 
fur folve il fuo Metal più facilmente . 


ièf. 

L’Umido de 1 Metalli è il Vivo-argento, 
Giuda copia n’ha l’Oro , e in tutto puro t 
L’hà in minor copia, e puro men l’Argéto, 
Poco , e non troppo fchietto il Ferro duro: 
Impuro,e in quatità lo Stagno leto fofeuro. 
Più impuro , c in maggior copia il Piòbo 
L’hà poco puro , e in poca copia il Rame j 
E in Tutti un Solfo fido è fuo legame , 

1 to. 

Il Solfo fol co’r.imi fuoi tenaci 
Irretifce al Mercurio il piè volante : 

Onde à l’igneo furor d’incendi edaci 
Refi da Tempre immobile , e codante . 
Quedo Solfo comun , che hi pur fugaci 
L’ale , il Mercurio è di fermar badante , 
Giunti in Cinabro ,or che far' prtfidb 
Di operar nei Mercurio al So.fo fido? 

1 11. 

Chimica Man , Spagirico Intelletto 
Ad indagar , à difpcnfar ben vale. 
Principi del Metallico Soggetto , 

L» Terra, e in lei l’Argento-vivo.e il Salci 
E in corpo, malleabile perfetto 
Legarli s) , confolldarii à tale , 

Che il Metallo emular pedano al quanto; 
Mà fenza il Solfo fido è vano il vanto . 

1)2. 

Quel , che cavali qui , Soifore vivo , 

Da Miniere non molto interiori , 

E’ un Solfbre volante , e fuggitivo , 

Che , rrrdeudo, vola , ò fi fublima in fiori ] 
Dal calor fottcrraneo , ivi eccedlvo , 
Spinto in sù , da quei fondi inferiori r 
Sol roda fermo , entro il tcrredrc ahi db 
Di Vene più profonde , il Solfo fido . 

113. 

Or cjii eder può degli Uomini ,che vante , 
Giunger del Suolo à s) profondo fegno , 
Ove il Solfo più immobile , e codante 
Fonda là giù de’Minerali il Regno 1 
Se à ciò de l’Uom non è la Man badante, 
Ove non può la Man , giunga l’ingegno. 
D’indi ad averlo cdratto , abbia la cura, 
,Valer|l de la Man de la Natu ra . 

1 14. 

Il fotterraneo Ardor , nel più profondo 
Sen de la Terra acceip , in Aria s’alza , 

E feep trae de 1 Minerali il pondo , 

Che, fufi inficine, in cù folpinge.e incalza; 
Così al fupremo fuoi , dal baffo fondo 
In più Vulcani il Solfo fido inalza . 

Quedo , à farne i Metal , puro fi renda » 
Lo capifca , chi può: chi intende, intenda. 

Dille 
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Dirti: : £ con ammirabile dottrina 
Poic’hà'cosl l’EITer del Foco elpreflo , 
Adam , fuor de la Chimica Officina , 

Guida Uriel.dove un grand’Atrio fc predo: 
Sorgca la Notte, allor, che s’iucamina, 

A far quell’empio Mòdoombra à fa ftedo. 
Ed ammantava un tralpartntc velo 
Di tenebre ferene i campi al Cielo , 

, ■ ■ 116. ■ , 

A filo plaufo , à fuo onor , vede eccitati 
Con meraviglia Adam Fochi fedivi : 
Mira, «lai Suolo al Ciel vanni infocati 
Spiegar Stelle volanti , Adri giulivi ; 

£ eoa code lucenti , e rai cornati 
Per Aria teiriinar lampi plìi vivi; 

Tal , che la Terra ancor fembra , che belle 
Le lue Comete vanti , e le fqe Stelle , 

>*7- 

• Scherza, feorrendo il Folgoretto errante, 
Che co’Ceiedi folgori gareggia : 

Or , qual diretto al Ciel drale volante , 
Di irai con tynga drifcia,arde e lampeggiai 
Or , -quali tortuofo Angue pagante , 

Con luminole (pire erra, e ferpeggia , 
Fulmiue finto , entro l’Aereo campo 
N’imita il Tuono, e nd pareggia U Lampo, 

1 1 S. 

In quedo fdice Adam) che vola,e s’alza 
Con mille erranti rai Foco giocofo. 
Veggio , che chi lo move , e chi io sbalza > 
JE l’igneo Arder di un Solforo Nitrofo : 
Mi il come non sh poi fofpingc, e inalza, 

S uoi calami I ó Spirito focpfo . 

on, perch’ì lieve , il Folgoretto t afeefo; 
Perché ovunque drizzòfli,ii corfo ha prefo. 

. .. 1 19. 

Éd Urie! : Chi di faper pretende , 

Come li corfo fpiegò Razzo volante , 
Rifletter dee , che il Nitro , ove fi accende. 
Molta , e nov’Aria genera in idante , 

Ché caccia /mentre in ambito fi deride , 
Ogni Corpo , che ad efla è circodante 4 
Imprimendo con sforzo univerfale 
In periferia tempre impeto uguale , 

i: . . 


Se ugualmente dal Circolo è impedita j 
Ugualmente per tutto llxerc Ilio rompe : 
Mi , fe ritrova facile l’ufcita , 

Per ivi , d'onde hi i’elito , prorompe , 

Pur nel redo del Cerchio , ov'é capita , 

Lo sforzo di cacoiar non interrompe : 
Maggior benché, d’ond’efce, impeto faccia. 
Anche gli altri ambienti in sfera caccia. 

• 121 . - 

Il Calamo del Folgore da gioco j ! r ' 
Pien di compreffa Polvere. Nitrata , v 1 
Di fotto hi tengo foro , e prete Foco i ; 
Sbocca da quedo un Rio d’Arìa Infirmata) 
Che, fciolto in Aria il Nitro, efee dallhco, 
I n cui la denfa Pólvere fc forata ; ■ a 

Pur fveglia in grembo è quella Canna tutta 
Virtìl (fpanfiva in efpulfiva lutu . 

ne. 

Sforza l’Aria al Cannette il curvo lato , 
Ma pur ei ne tratticn la violenza : , ' _ 

Perché , da dretto canap<rtefciato , 1 V 

In equilibrio dà di refidenza . 

Sforza il fondo, ei fodien; mà n’i cacciato 
Al corfo almcn da quell’Aerea Ardenza ; 
Che.ufccdo à quel di fotto.à fui s’appoggia 
L’incalza in dietro,e quella in ulto poggia 

lij- , V 

Pregna di piria Polve , alter ch’efplofa ' 
Vien Bombarda metallica codante , > 

Da quella , che produce , aura focofa 
In dietro t fpinta .ancor che fu pedante J 
Che, quell’Atia fpandendofi Nitrofa, 

Come la terrea Palla incalza avante , 

Cosi, col dilstarfi in ugual metro , ; v _ , \ 
Le incalza U Calce , e fa ritfarla à dietro.' 

124. ' •’ 

Tal , con Vele di rai , da im’Atira acoef» 
Spinto , naviga in Aria 1/ Folgoretto : 
Lunga Canna, e fottìi, che à tergo è appefaj 
Gli ferye di Timone , e folca retto . 

Mà, fpe'nti il Foco, c il Soffio , al fin palcfi 
La viltà innata , à ricader codretto : 

Cade cosi , per aura altrui chi afeende : , 
Si ofeura al fin, del ludro altrui chi (piede.' 
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<■ migliore dell' e jlerna. l*.| ma ne pori della Pianta. 46. 

j: nelC Opere l Ad alo d Impronta, 


Crddi di per/ elione nell Opere 
di Dio, *3 

fdotomia delle Piante , 

Parti della Pianta, l 7 

Orice ) Legno , e Midollo, J 0 

Trfiftra del Cortice. 1 9 * 

Olia di Cdnellini,ed Otricciuoli, 20. 
Legno, e fuoi VaJ'etti fpir ali, 2 2. 

Midolla , e fue pari. 

Radice. 


Ad ufo d'impronta, 47 

Accrefce le parti. 4 ®* 

Per l’omogeneità degli effluvj E- 
terei. 4 9 ‘ 

Come l'Umor Nudrizio trasfor- 
mato muta ejfiuvj Eterei 50. 
Piante , come fi propagano , 
filetta Gemma. 

f 


5 ** 

'• I WWW"** 5 2, 

513 . 1 Gemma , che fa, 55 » 

patite. » 4 * ! Qjfervata col Microfcopio. 5 6. 

Cime f ugge TUmor Nudrizio. a 5 - G erme, copie ffpìega. 57 * 

Strade dell’llmorNtidrizio. fl8. Foglie. 5 »* 

Come afeende per le radici , e ca- Come nudrifeono la Pianta. 59. 

vali Vigno fu 29 . | Umor Nudrizio feende da Rmt 

Per il pondo dell' Aria, 30 . 1 al f ronco. _ 

£ per l’Elatere della fejfa, nelle Si prova collo f perimento, 

fpire raccbiufa , 3 1 • * F ’ ere ' 


JP JTC A 

Umor Nudrizio, perche incalzato 
non va pia tójìo à baffo. 3 3 

Umor Nudrizio da'Cannelli paffa 
àgli Otricciuoli. 35 ’ 

Jn cui fi fermenta , per prender 
nuova forvia, 3 6, 

Come fi trasforma nella fpecie 
della Pianta , che nudrifee . 3 7 . 


60. 
63. 

Seme, ^ 4 * 

Fiore , che conferìfce al Seme, 6’> 

Seme contiene la picciola Idea 

della Pianta, 66. 

Idea della Pianta, come fftforma.67. 

Varj Mecanifmi artificiali. 6 8. 

Piante, Meàanifmi naturali. 7 1 • 

Albero di Argento. 7 a * 
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Idea del Vegetabile e un Rifretto 
delle farti della Piata Madre. 80, 
Come sì varie parti ft uni fermo. 8 1. 
Piante tutte originate del Seme. 82, 
Qualità , e Virtù delle Piante. 85. 
Virtù Nudritiva. 86, 

Albero della Vita. 87. 

Sua Virtù. 88, 

Albero della Scienza del Bene , e 
del Male. t 89, 

Precetto, dato da Dio ad Adamo, 9 1 , 
Virtù Mediche delle Piante. 94, 
Della Rofa. > 95, 

Di altri varj Fiori. 96, 

E di altre P tante, fimate vili, 97. 
Del Cuajacojò Legno Janto . 9 8, 


Eruca, Piantatine, Corallina, ed 
lpecacoana. j 99, 

Del Sambuco. ICO. 

Della Cihna-china. IOI. 

Sua Defcrizzione . ios. 

fermento j e brile. X o 3 . 

Come fi genera nel Corpo Urna - 
no. 104. 

Dall Alcali > ed Acido morbo f 105, 
Corteccia Peruana e pingue la 
fermentazione, jo6. 

Si prova con EJperienza,' 107. 
Cor feccia f giunge co C Alcali. 109. 
Ed anche coll’Acida, j Xo# ' 

Come li lega. 111. 

Sua Virtù Antfebrile con fife nel- 
la Sojianza Vegetabile, 1 |J, 
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argomento. 
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5?- Ontempla Mam le Piante , e de le Piante «k 


?» V i II F ahro ) ne la loro Anatomia : 

?» Qual Mecanfmo e a preparar la fante 
?» V Umor j come il fuo Circolo fi dia : 

Cerne fi avvivi , e crefca il Vegetante » 

’ ?» ' £ ccme generato il Seme Jia . 

• • 1 ’ sS Ode le lor Virtù j ma pria la forte 

n — ‘ - ■ - • • - - ' 
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Ve gli Arlor de la Vita , e de la Morte . 

CANTO UNDECIMO. 


M 


T. fno 

L A Notte già.chc à quella Terra in tor- 
si avvolgete sepre C mezoMÒdoado- 
Equilto in ver l’Eoo le rubba il Giorno/frra, 
Tanto inverfo l’Occafo acquifta di Ombra, 
Fuggia, del Sol nafeentc al raggio adorno j 
Che I’Orizonte Orientai dilgombra : 

In Ciel, ch’or s’innargenta , ed or s’indora, 
Cosi l’Alba apparia , forgea l'Aurora . 

t. 

Quando da la Cult od e Intelligenza 
( Congedato Uricle ) Adamo c A orta 
Dal Palagio foyran de la Scienza, 

Tri le Delizie à palleggiar de l’Horto: 

Del Corpo ivi ogni ‘enfi» , ogni Potenza 
De l’Alma prova in lui novo conforta : 
Che aprir le Piante allor del Paradifo, 
Tutte efultando , univerfale un rifa . 

Nel Bel de i Vegetabili viventi 
Trafpar del Creator l'Onnipotenza» 

Tra la varietà, fra gli ornamenti 
Spunta la Maeilà, la Previdenza: 

Ne gl’intrecci Mecanicl latenti 
Si oìierva fcintillar la Sapienza: 

Mà la Bontà ne le Virili profonde 
Si manifefta pih, più che fi afcpndej 


4* 

Qual ne la Tua Beltà fa la Scultura 
L’Ingegno argomentar del fuo Scultore, 
Tal rie la fua Bontà la Creatura 
Scopre l’Efler Diyin del Creatore : 

De la Perfèzzion , che hà la Fattura , 
L’Originale Idea (U nel Fattore ; (Tetto 
E Tempre è il Buono, t il Bel lo, ed è il Per- 
^laggior ne la Qagian , che ne l’Effetto. 

De’Rufce} , de le Aurctte al mormorio 
Offerva Adam tra le frondofe Scene , 

( Da pochi intefo ) in lor parlar natio 
Qiiell’Erhe vaghe , e quelle Piante amene 
R.ipprefcntar gl'innati affetti à Dio , 

Le Glorie recitar de! Sommo Bene . 

Note ogn’una al Fattor Note diffingue , 

4 : i Fior) bacche faq , le Foglie lingue . 

6 . 

Gli offre l'Incenfo i lagrimati odori , 

Per tributar gli offequiofi fumi ; 

L’Ulivo i Frutti, acciò co i pingui umori 
Divote al Tempio fuo Lampade allumi; 
Serban la bianca Cera à l’Api i Fiorì , 
Onde gli appretti à i facri Altari i Lumi: 
Wà, per (crvirgli al Sacrofauto Arcano, 
L’Uva le Viti fan , 1* Spighe il Grano . 

L'Amor 
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7* IJ. 


L’amor nel Gelfomin dei fommo Amore 
Spira i’alma odorata à poco à poco : 

Mani feda la Rofa il chiutb ardore 
De* purpurei color nel vivo foco , 

D’Amor ne U Viola è quel pallore i 
Fiamma accefa è di Amor quella dei Croco: 
Sofpir fon del Giunchiglio i dolci fiati ; 
Son Ahi, quei del Giacinto, innammoratl, 

8 . 

Se Clizia vede Adam, che al Sol fi gira. 
Par , che gli dica in tacite parole : 

Sai, perché al Sole il guarda mio fi aggira ? 
Perché del Sol Divino é Specchia il Sole , 
Se , vagheggiarli il bel Narcifo , ammira. 
Al chiaro Fonte , in cui fpecchiar fi fuule , 
Non amo io me, ( (embra, che dica ) am’io 
Un raggia in me de la Beltà di Dio . 

9 - 

Con diadema di argento.e feettro di oro 
De i Fiori al Rè, che larghi odor profonde. 
Se fpla : perchè del manto apre il teloro 
Allor, che il Sol bambin fpunta da fonde } 
Sente , che de bei Fior col vario coro 
Nel fuo muto linguaggio à lui rifponde : 
Piti che il latte à libar , che l’Alba fiocca. 
Del Dio de’Lumi à Gloria, apriam la bocca. 

10. 

Ogni Piata , i cui vola il veto intorno. 
Col dolce rifonar dice ad Adamo : 

La della Auretta , à lo fpuntardcl giorno. 
Che Tenti mormorar di ramo in ramo , 

D I Sol mentre ne annuncia il bel ritorno, 
£ dal notturno oblio noi ci feotiamo , 

Ne iiifutra à l’orecchio , e dir ci vuole : 
Lodate il Sol ; mà più chi fatto hà il Sole, 

11. 

Ahforto , in contemplar Forme si belle. 
Mentre in un mar di gioja Adam fi iella , 
11 Diiettor Serafico da quelle 
Sue care , e profond’ellafi lo della : 

Molto ( gli dice J il Senfo Umano imbelle 
Ne l’cfterne apparenze il corfo arreda : 

Sol può l’interno Bel , ch’è piò perfetto , 
Con l’occhio penetrar de l’Intelletto . 

12. 

Qual de l’eflerno cortlce hà migliore 
La polpa interna , e piò guflofa il Frutto , 
Qual , piò del duro gufeio efieriore , 

E* il tenero midollo util produtto. 

Tal de le Piante il Bello interiore 
De l’edema Beltà più vago è in tutto : 
Dio Tempre in più bell’ordine difpofe 
Di quel , che palesò , quello , che afeofe. 

VAll* HK liti Cdltlf tillt. 


Sentl.onde ciò provieni L’Opre Divine 
Sonqu.fi Scala al tiflima , di cui ( Finr 
D io.cS’è il TurTO.e Principio,!! Nulla, e 
Acciò , chi da lui Tcende , afeenda à lui; 
San dal fupremo à l’infima confine , 

Perfetti , un più de l’altro , i gradi fui ; 

Di Dio vieppiù partecipa il Perfètto, 

Del Nulla hà più, chi hà in Te maggior di. 

14. (Tetto. 

Qualar fi eleva à Dio creata Mente, 
L’Qperc à contemplar del Creatore , 

Di quel , che già capi , gradatamente 
Quel , che teda à capir , fempr’è migliore : 
Quindi cièche a’tuoi Senfi è più evidente. 
Di ciò , che vede l’Alma , è inferiore ; 

Ed , à proporzion de le Potenze , ( zei 

Gli Obbietti han meno,ò più perfette Efs8- 
1 J, (Frutti, 

Le Piante adunque,e i Fior, le Fronde, i 
Che si bei fon di fuor , al grati , e vaghi , 
Ne le cui parti ederne i Senfi tutti 
Del Corpo tuo si dolcemente appaghi , 
Dentro fon tai , che à Salamon codrutti 
Pari non ne ordiran le Ipote , e gli aghi , 

E fazian le Potenze interamente , 

Non Tol dèi Corpo tuo , mà de la Mente j 

16, 

Deh , Savia Indagator de la Natura ' 

( Tai fciolfe Adamo à Raffaele i detti ) 

Deh , fvela la meccanica tedura 
A me de i vegetabili Soggetti . 

Sappi ( rifponde quei ) che han la druttura 
Quelli di Corpi organici perfetti . 

Odi : E giuda al Fattor gloria fi dia , 

Qc le Piante infpiegar l’Anatomia . I 

> 7 - 

Le Radici ogni Pianta in Terra apprede. 
Acciò il fuo graffo Tronco in alto mande: 
Poi lo allarga in più braccia.e in Aria afcS- 
E in rami innumerabili li fpande. (de. 
In forcali minuti i rami deude , 

Moltiplica fe (leffa , e fi fi grande : 

Mà ve’l’ambialon ! Quant’ella avanza 
Di numero , à mancar vien di fodanza.’ 
18. 

Il Corpo a| Vegetabile Comporto 
Midollo, Legno, e Cortice han coftrutto t 
Il Midollo ne l’intimo è riporto 
Ancod’ognl fottìi ramo produtto ; 

Che verte intorno il Cortice , difpofto 
La parte Lignea à ricoprir per tutto : 
•Sopra lui la cuticola dirtela 
Da contrari Ambienti è per difefi . 

M m Com* 
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Compon l’eftemo Cort!ee,che ammanti 
L’Albero tutto , entro di lui comprelo , 
Secondo la lunghezza , in sii la Pianta , 
Di Cannelletti un’ordine diftefo : 

Quello il Nudrizio Umor ridur li vanta, 
CKo dal Terren la Tua radice hit prefo , 

E va à depor gli alimentizj Sali 
Nel cavo fen di Otrlcoletti oyali . 


®S- 


Come di un tal Licor Carta Imbevuta , 
Se quel con altri Umor sii lei fi verfa , 

Solo ammette il primier , gli altri rifiuta , 
Per la contratta in fé Virtù diverta . 
Benché molti di lor vieppiù minuta (fa: 
Forma ha di quello,incui fu prima immer. 
Il prifco Umor gli Eterogenei (caccia 
Co’proprj effluvi, e al fuo Simil fi abbraccia. 
26. 


Degli Otricciouoli è l’ordine di verfo 
Da quel, che a i Canellin forma il difegno: 
Perché la Pianta cingono à travedo , 

E ver l'arte centrai tendon del Legno . 
Conglungonfi frà loro , e fan cofperfo 
D’ampollette un canal , di fugo pregno . 
D’ambi gli ordini il filo t sì contcflo , 

Che or quello à quello , or quel foggiace a 
ai, (quello. 

* La Natura imitando , io veggio l’Arte , 
Che tefie in forma tal le Tele prime i 
Gli (lami in moti alterni à tal riparte. 
Che, l’infimo in falir, cala il fublime : 

Tra lor da (nella (pota un fil comparte ; 
Cangia (ito i gli (lami , e il fil comprime : 
Tira il pettine : ei ftringe,itera l’opra t 
E i filali Pano intreccia.or (otto, or (opra. 
23 . 


Ogni Pianta così da (pedale 
Soflanza Vegetante originata , 

Quella virtù riporta efienziale 
Del (ùgo , ond’ella fù modificata : 

Quindi fi fceglic in Terra un Umor tale , 
Che fia omogeneo à Tua Soflanza inruta ; 

E bench’altre vi fìan So danze varie. 

Non le ammette giammai,perchò còtrarie. 

27. 

Getta di varj Sai , quali tu vuoi , 

Entro l’Aqueo Licori che (lempreraili ; 
Infondi in quell’Umor di Nitro poi 
I Sali , e à gran calor difTolver falli , 

Lo affiredda : attragge il Nitro i Sali Tuoi, 
Da gli altri feparandofi , in criftalii : 

Tale il Nitrofo Umor , ch’è ne le Piante ,’ 
Sol trae quel Sai terren, che hi famigliate. 

38. 


Mi la Lignea Soflanza , oltre di tali , Ammeffi da la Pianta i fughi amici , 
Ordinati à travedo , Otricolecti , Che deon paffur di quella in alimenti , 

E i podi per lunghezza ordini uguali , Per i pori di quei , che le Radici 
Che s’intreccian con quei , di Caunelletti, Sottilidimi , e molti han filamenti , 
Contien di fibre clafliche , fpitali Per impiegarfi in nudritivi uffici , 

Serie di lunghi , e concavi Vafetti , Nei Cannellin del Legno afeendon lenti ; 

Di cui la caviti , da i’altre varia , Ed , à produrvi i vegetati (lami. 

Piena è, d’Umor non già , mà di foi’Aria , Portifi al Tròca, e poi dai Tròco à i Rami. 


. Nel centro al fin del Legno intcriore 
Le Piante tutte han ('intime Midolle , 
Soflanza rara , in candido colore , 

Che hà di tcflura affai fpnngiofa , e molle ; 
Di fpiritofo alimentizio Umore 
Coflan di colme accumulate ampolle , 

A gli Otricciovoi de la Corteccia uguali 
Con cui s’invian feambievpli canali . • 

34. 

Con qucfle Parti organiche comporta 
Ogni Pianta da Dio, che tal formella 1 
S’abbarbica à la Terra , à ciò dlfporta , 
Ch’è di varj licor pregna , e fa lolla , 

La cui Radice ancor di Legno corta , 

Di gran Corteccia , e di fottìi Midolla , 
Che (ugge fol co’mimerofi pori , 

Di Filtro ad ufo, i fuoi nudrizj Umori . 


* 9 - 

Qui lo interrope Adam:I’3mc(fo Umore 
( Dice ; in quei pori ad incalzar chi prede? 
Ed incalzato poi , per qual vigore 
Nc i figlioli cannei fi eleva , e afeende ? 
Come à la eftremità fuperjore , 

Contro l’ufo de’Gravi , il corfo (tende ? 
Tace : e tal Raffaele , il dubio ì feiorre , 

Al primiero de gli Uomiui difcprre . j 
jo. 

Adam, fai tu , fe ben rammenti , d’onde 
Vie, che in Vitreo Cane! l’Acqua s’inalza? 
T’intfudo.'il Pondo Aereo,(Adam rifponde) 
Cosi ne’ Lignei pori il Sugo incalza . 

Ma giunte ò un baffo fogno, in quello, l’ode, 
Reftan fofpefe , e non più l’Acqua fi alza « 
E pur vegg’io falir l’Umor fublime 
Di Alberi rmmenfi à le più eccelfc cime. 

Non 
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Non folo entro le Radiche incalzato 
( Soggaunge Raffaele ) fc il pingue Umore 
Dal gran pondo de l’Aere , infinuato 
Ne’ pori de la Terra interiore , 

E dal fuo sforzo Elaflico eccitato 

e t fotterraneo , e da Solar calore ; 

à quel , che fìi nel calce , Umor fofpinto. 
Spremuto anco da l’Aria, à i Rami i ipinto. 
3 *• 

Odine il modo, Adam; L’Aer, comprefo 
Entro ogni Vafo concavo fpirale , 

Preme , ( ove dal calor piìt raro 4 refo ) 
Ogni Otricciuol del Legno , ogni Canale; 
Quindi l’Umor.che in quelli il corfo hà pre. 
Spremuto da le Spire , in cima fide . 

Gi il vorrebbe tornar , mi lo contende 
Contrario Meccanifmo ; e in alto afeende. 
33* 

Come avverrà , che in Pefcatoria NafTa , 
Larga di fondo , e di orificio Uretra , 
Ch’entro corrente Rio ferma fi biffa , 

A cattivar la lubrica Anguilletta , 

Quella , à l’entrarvi , agevole trapaffa , 

Mà ritrova , à l’ufcir , la via interdetta ; 
Che hà ne la bocca fua , di Giunchi ordita]. 
Un entrar molle , una pungente ufeita , 

34 - 

Ne’Lignei Cannellin cosi fortifee 
La fuperficie eancava , velluta , 

Tal , che da baffo ad alto , ha fibre lifee. 
Mi d’alto à balfo , hà la parete irfuta : 
Opde il fugo , al calar, molto impedifee , 

E al falir lo facilita , e i’ajutal 
Oltre , che à ritornar, d’onde è falito , 

Dai fulfcguente influirò anco è impedito. 

3f- 

Ingravidati al Legno i Cannelle »! , 
li Sugo vegetabile fi avanza 
A riempir gli ovali Otricolettl , 

Che ne la interna fon Lignea lofianzaj 
Entro lor fi fermenta ; e in più perfetti 
Corpicciuoli fminuzzafi à bada nza , 

Per difporfi , qual profilino Elemento, 

A paflar de U Pianta in nudrimento . 

j6. 

Mà I’elferfi egli à minimo fpeazato , 
Cangiando in fermentar moto , e figura , 

A renderli non balla affimi iato 
Di Piante sì diverfe à la flruttura ; 

Che il folo fermentar fpecificato 


37 - 


'99 


A tal noi fi particolar natura ; 


Soggiunge Adam ; Diverfità cotanta 
Che à varj Germi un folo Umor comparte j 
Da quella argomentar fi può , che vanta 
Eflrar co’ Meflrui fuol la Chimic’Arte, 
Supponendo un fermento in ogni Pianta] 
£ di ogni Pianta in ogni varia parte ; 

Onde Soflanze eflrar si differenti 
Poffan da un folo Umor vari FcrmentL 

j8. 

Rifponde Raffael : Tanti Informarli 
Fermenti Vegetabili diverii , 

Deon da l’Umor Terreflre ingenerare. 

Per via d’altri Fermenti , in ior difperfi ] 
Che vonno altri Fermenti ì prepararli, 

( fo. Acciò in Fermenti lor fiano converfi : 

E ammetter dei , con metodo inudito. 
Fermenti di Fermenti in infinito • 

- . 39* 

Replica Adam ; Dirò, che il fcrtil Suolo 
Varj fughi in fc chiuda , e differenti , 

E appretti de le Piante al vario fluolo 
In ciafcuna gli Umor convenienti ; 

E che oguuna di ior ne beva folo 

I fughi Tuoi fpecifici ,ei Fermenti * 

Tace : e formando allor fevero un rifb ] 
L’Angiol cosi parlò del Paradifo. 

4<>t 

Adam,.moito s’inganna Uman penfiero 
In amar troppo i fentimenti fuoi , 

Per bene flabilfr Siflema intero. 

Pria dei feiorre i fenomeni , non poi t 
Vacilla il tuo Siflema , e non 4 vero : 

Che fetonte, altri fenomeni non puoi : 

Non ti hò dett’ia , che alimentar fi fuofe 
La Menta,e il Mufco ancor da l’ Acque fole t 
4 '. 

Or chi dirà , che in femplice Acqua fieno 
Sodante si diverfe , e così varie , 

Come l’hà il Mufco, c l’hà la Menta In feno. 
Erbe frà lor di qualità contrarie } 

Mà che l’Umore alibite Terreno 
Entro fc Piante fol fi muti , e varie j 
Chiaro prpvar ti vò : da tal credenza! 

Ti dlfinganoerà (a Spericnza . 

4 *. 

Impugna , detto ciò , Ferro dentato] 

Che i Legni , col corroderli , divide , 

E di un’amaro Mcndorlo , sfrondato] 

II Tronco in linea orlzontal recide : 

Poi con acciar tagliente , ed affilato 


Vuol più il tcrrellreUinor.che in varie fc u- 
Pre farli Mei nel Melo, e Prua nei Pruno, 


(no. Il fuu cortice molle in croce incide ; 


E verde Gemma in mezo al taglio adatta] 
Da un Arbofccl di Pefco allora eflratta . 

- * m 
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43* 

Fi il fimil di quel Tronco à gli altri Iati, 
E tifi Tinello corticc v’innefta , 

Da Prun, da Pericoco occhi ftrappati , 

E chiude le incitare , ove Padèlla : 

Tra legami , onde fur rimarginati , 

Ogni occhio al Legno eftranio unito re (la ; 
Onde di quelle Gemme à i novi pori 
S'omminiftra quel Tronco i proprj umori , 
44* 

Aitar , per virtù Angelica , portenti 
Vede Adam da quelTAIhero produrti ; 

Che ilTempo accelerò gli effetti lenti, 

E Natura accoppiò gli sforzi tutti , 

Dal nudo Tronco infdrgono à momenti 
E deli , e foglie , e fronde , e fiori , e frutti, 
E da ulr folo Arbofcel mature , e frefche 
Pendono e Perichochc , e Prugne, e Pefche, 

<■ :?«: 4S* 

Adam , già refo attonito , previene 
Seguendo il Serafiu , con grato accento : 

Se da forra la Pianta à fceglier viene 
Tra mille il fuo fpecifico alimento. 
Quello calce di Amandolo contiene , 

Atto , Amandoli à far, fugo , e fermento ; 
Or coinè un Sugo tal produr vederti 
Tre varie Piante'in tre diverfi lunedi l 

; 4fi*’ 

Quel diique,che trafmutf.e che trasforma, 
II Sugo de la Terra Univetfale ■, 

Col dargli nova EITenza , e nova Forma , 
Che à la Pianta , ov’egli è , fia fpcciale , , 

E’ un fodo Meccanifmo , il qual conforma 
Quei Corpicei ,chc (preme , in tipo tale, 

E quante varie parti ha in feja Pianta , 
Tanti /atti ad informarli . organi vanta. 


49 - 

E Adam : Che i Corpicei mutin figura 
Ne’pori degli Otricoli dilperfi , 

Solo oprar può , che cangino tertura , 

In uovelie Molecole converG i 
MI non fari , che mutino natura 
1 loro Efduvj Eterei , e fien diverfi . 

Or chi cangia , e figura , e chi trasforma 
L’Etre, che in lor difeorre, in nova Forma f 
yo. 

Gli Eterei Effluvjfa dir i’Angìol riprende) 
Forme han da’pori altrui convenienti ; 

La figura de’ pori in lor dipende 
Da quella , che del Mirto han gli Elementi, 
Quando l’Umor la nova Forma prende , 
Fan di lui novi pori i Componenti ; 

£ in quelli novi pori , ì cui fi adatta. 

Nova l’Effluvio ior Forma hi contratta . 

J'* 

‘Di fàperfpreme Adam) la Mente hò vaga. 
Qual forte al Vegetabile hi concerto 
Da quei , che l’alimenta , e che l’appaga , 
Aflìmilato Umor , corrente in elfo , 

Ailor, che in tanti rami ei fi propaga , 
Formar in ogni Sorco o un (è fteflo ; 

E come al fine i Germi fuoi produtti 
Spiega in Fior , fpande in Foglie , unifee in 

(Frutti. 

Rifponde Raffael r Poi echi fatollo 
E’ il verde Venerabile di Umore , 

Che dentro gli Otricei del fuo midollo 
L'ultima otticn perfezzion maggiore, 

Per gettar nei* Gemma il fuo rampollo , 
Ne i nodi accoglie il fèrtile liquore, 
il qual da mille fibre, inficin congiunto. 
Concorre da Ogni parte in un fol punto . 


. . 47* • . , , ; 

Già fomentati i Nudritivi Umori , , 

Da l’Aria /entro gli Otricoli compreflì , 
Son , ne l’ufcir , qual da gli adatti fori 
Palla fpremuta , in varia forma imprdii; 

E la figura , che han quei vuoti pori , 

In lupcfficic lor portano anch’cfli . 

Con òfeccanifino tal , già trasformati , 
Scorrono i lor corpufcoli improntati • 

■ ,* 4S* 

Cò’proprj Effluvi fuoi come aderifee 
Acqua /d Acqua, Oglio ad Oglio, e Sale à 
Cosi il Nudrizio Sugo, il qual fluifee (Sale, 
Per ogni Vegetabile canale , 

Con le fibre confimili fi unifee , 

Per quel , ch’Eterco Effluvio hi fpeciale . 
Parte à parte fi aggiunger il Tutto accrelce: 
Ogni Pianta cosi vegeta , e crefce , 


53* 

Qual d’Ottico Crillal Lente conveffit , 
Che accoglie in fe del Sol la fparfa luce , 
Tutti drizzando è un punto 1 raggi d’effa , 
Di foco un picciol Vortice produce , 

Che porti in fe l’idea del Sole ini preda , 

E à par del Sol fi move , accende , e luce j ’ 
Di quel gran Sol compendiata prole , 

Altro non è , che in Terra un picciol Sole. 

S4- 

II Nodo c tal : La Ina Sortanza attrice 
Gran parte de là Pianta in lui declina ; 

Ed ei da tante parti il fior n’elice, 

E ne difpon l’idea di Piantolina , 

Idea, de la gran Pianta Genitrice 
Copiata da (è , Figlia bambina , 

Che, quante quella otticn parti fpiegate * 
Altrettante ne rtringc epilogate . 

Ciò 
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Ciò detto , Radaci da bofchereccia 
Pianta fi reca in man Gemma fpiccata : 
Di Midollo , di Legno , e di Corteccia 
Pur coda , da l’interno originata ; 

Le Fibre Tue mirabilmente intreccia 
11 Nodo vegetante, ov’ella ò nata : 
L’adatta à un Microscopia ; e (labilità 


E Quei : Difs’io , che il fertile Licore 
Entro i Canne! del Legno ad alto pafla , 
Or dico ancor , che quello (ledo Umore 
Entro il canal del Cortice fi abballa ; 

La parte ove nudrl fuperiore , 

Và il refiduo * nudrir la parte baffi : 

Ri fermentando inunto i Sughi inetti 


La Gemma, Adamo , ad o Cavarla, inviu. Si van ne’corticali Otricoletti . 


Poicchè à l’Occhio crefcente avido gira 
Gli fguardi , in quel diafano introdutci ■ 
Stupifce , ove di (tinti in effo ammira 
Il Tronco , i Rami, e gli altri Germi tutti» 
Ma ftupifce vieppiù , quando vi mira , 
Delineati e Foglie , e Fiori , e frutti ■ 

Onde l’Alma H'’,non men, che le fue ciglia, 
Nc’MUumi maggior la maraviglia , 

$ 7 , 

Poicchb con novo Umor la fetfi eftingue 
La Pilta.ln cui quel verde abbozzo è lenito, 
( Profegue il Sera fin ) crdce.e diffingueftoi, 
L’Occhio.lpiegando.in le ciò, ch’era occuU 
E al continuo influir del fugo pingue , 

Si (pane! e infoglie , e luffureggia adulto ; 
Poi tra grate fraganze , e bei colori 
Gcrminan Fior le Foglie , e Frutti i Fiori, 

De la fibrofa ancor Lignea Soilanza 
Morbida effenfion fono le Foglie ; 

E in lor di Cannellin mifta ordinanza 
Di cave Spire , e di Otricciuoi fi accoglie; 
Preparano l’Umore ; c quel , che avanza 
Nudrimento da lor , la Pianta toglie : 

Con l’Umor ,‘che la pioggia à lor prefenta. 
Sogliono alimentar chi le alimenta , 

59 - 

Col Sugo , che dal fuol la Pianta beve , 
1 ramofcclli , e i pampan' feconda ; 

De l’umid’Aria poi la Foglia lieve 
La PianU Madre abbevera con l’onda ; 

E ridona affaj più , che non riceve , 

Con larga cortefia la grata fronda ; 

Pianta perciò > che prude Foglie perde. 
Non compie i Fratti , e difcolora il verde. 

6o. (da 

Soggiffge Ada.-Se avvié.che il Sugoafcé- 
In quei , c’hì il Legno in fen cavi Canelli, 
E che il calar difficile gli renda , 

Contrario à lui , lung’ordine di velili 
Com’effer può , che da le Foglie ei (calda, 
£ torni à rientrar da quelle in quelli ; 

Tal ch’efcrciti ignoto , entro le Piante , 

Or alto , or baffo , un Circolo ineflante. , 

L' Adami del Campatila . 


$ 2 . 

Se il Tronco intorno i l’Albero fi iega^ 
Sopra la legatura intumidifee ; 

E fe i traverfo il Corticc fi fega , 

Sopra , ove fi tagliò , gonfio apparifee : 
li Sugo , che nel cortice s’impiega , 

Da l’alto al baffo in ini dunque influifee 
S’ei dal Calce afeendeffè , allor di (otto 
Gonfiar dovrebbe il Cortice interrotto . 

Se de (a Pianta a prò le verdi fpoglie 
Revon dai Ciel iuflidiario umore , 

La Pianu, i Rami , i Sorcoli , e le Foglie 
in grazia germogliarono del Fiore : 

Il Fiore in feno il bambin Frutto accoglie,' 
Del Seme il Frutto in fe chiude l’onore : 
Tal da la Pianta Madre efeono inficme 
Nel Fiore il Frutto.cd entro il Frutto il Se- 

64 . (me. 

Il Seme pargoletto allor che nafee , 

Hi, di Smeraldo in calice , alimento: 
Morbide il Fior gli apprefla e Cuna, e Fafce^ 
Teffute ord’Oftro.or d’Oro.ed or d’ArgSto, 
Con il latte de l’Alba il Ciei lo pafee , 

Per man de l’Aure fue lo culla il VentoJ: 
Gli afeiuga i mellei Piatirai fuon del Rio,' 
L’Ape Nenia gli fa coi mormorio , 

6 5 , 

L’Ovicciuolo del Seme,à lui commeffb,’ 
Colla propria follanza allieva il Fiore : 
L’allatta, e avviva ; e tutto impiega in eflb 
Il fuo odorato , e fpiritofa Umore ; 

Per quella alimentar, fvena fe (ledo, 

E per dar vita altrui, marcile, e more ; 
Mi pago muor : che lafcia in lui fcolpiu 
L’immago di color , che gli dier vita . 

66 . 

Porta imprefla in cópedio il Seme in feno 
L’immago originai de i Genitori , 

Che poi comqv-ffb al fertile terreno , 
Germoglia in nova Pianta i novi Fiori ; 
Fior , che ne’Semi lor vantano appieno 
La ferie propagar de i lor Maggiori , 
De’Mortali eternò cosi la vita 
Providenza benefica Infinita . 

N n MI 
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6f. 

Ma (dice Adam) cota! viriti Aipporre 
Come in Corpi degg’io pur troppo inetti? 
£ ch’abbia un Vegetabile ì comporre 
Forza di corpiranti cfiìuvietti ? 

Materia, che non fentc, c non difeorre , 
Difporfi In Corpi organici perfetti? 

Spirito non può mai, che non hi mente , 
Gli uffic/ effercitar d’Almacrefeente. 

68 . 

Mira, quell’Oriuol, che là t’infegno, ' 
(L’Interpetre parlò del Creatore) ' J. ■ - ’ 
Che con l’ombra di un Ail regola il fegno. 
Che parte il tempo, e ti dipingile l’orc; 
Del Ferro tarli ammiri tu l’ingegno, i 
O il fenno del Tuo dotto Architettore ? 

Lo Itilo nò, ma I# Ragion coniente 
Chiamar del Fabro aitroiioma la Mente, ' 

6i). 

Odi qui quello Idraulico Stromcnto, 

Che d’ignote armonie colma le fponde: 
L’Anta fa in lui quel ir.ufico concento, 
Che da l’alto in cader l’Acqua v’infonde. 
Dimmi, Adnm.rredi or tu metrico il Veto? 
Odale Aedi ammeeftrate l’Onde ? 

Tlòj nel formar l’armonico difegno 
X)el Fubro feio fù Mufuo l’Ingegno. 

7°. 

Vedi, come in quel Fonte ad alto ftende 
Rivoletit fonili Acqua giocola, , 

Che , à mifura de’fòri, ond’clla afeende, 
.Varia la forma à l’affluenza ondofa. 

Onde il perniile Umor fembianza prende 
Ordi Stella, or di Giglio; ed or di Rofa. 
Attribuir qual può Mente leggiera 
A l’Acqua.c non al Fabro,alma ingegniera. 
7». 

Di ammirando artificio, Adam.le Piante 
Furo» crefccnti Automati formati: 

Hanno gli Umori in circolo inceffante. 

Da lolidi Canal determinati: 

Fermentano, e Meccanica collante 
L’i uvia da pori Cuoi trasfigurati: (te 

L'Ette l’accoppia, c informa: Opra òdi ME- 
Kou in lot: ma nei Fahro Onnipotente, 

Empie, ciò dettoci fen d’ampio Crlffallo: 
IfChe il tintogli recar Miniflri atsentij 
Di Spirito nitrolo: indi Metallo 
Wireurial v’infonde, e bianchi Argenti, 
L’Umor ferpit'nta.’Ei fcrcnar poi fallo; 

E in quello ecco apparir novi portenti; 
Con tronco, rami, c forcoli formato. 

Si feorge un’Albcretto iunargentato. 

; ' t 


Al Padre Adamo , attonito rimata; 

Per non lafciar difficoltà veruni , 

Se proprio Meccanifmo, ò le fìi il cafo. 
Che architettò quell’Albero di Luna , 
Sconvolte il tutto, in agitando ii vaiò, 
L’Angelo, e non lafciovvi immago alcuna] 
Pofar lo lafeia ; e pur di novo crea 
L’argenteo Umor la diffipata Idea. 

74* 

Se fpieghi ime l’intrinfeco motivo, 
(Diffe Adamo)onde in Albero é formato, 
11 lodo Argento , e inffcm l’Argento-vivO 
Entro il Nitrofo Spirito llemprato. 

Creder vogl’io, lenza Principio attivo 
Che venga il Vegetabile ideato; 

E che di fua difpolla (immetria 
Architetto; l’cflìuvio Etereo lia. 

7S” , 

Benché fl’Angiol parlò) diverta molto 
Il Meccanifmo Ila, con cui le Piante 
Formali di fc, ne’proprj Semi accolto. 
Un Compendio di limile fembiante, 
Ouello pur , che tu qui vedi raccolto , . 
lfer qualche analogia gii é fimigliante , 

E da quello , che qui l’Arte figura , 

Puoi quello argomentar de la Natura . 

7 6. 

Del doppio Argèto à gli Alcali congiuto 
Lo Spirito Nitrofo , un Sai ne forma, 

Ch’è un Metallico Nitro , il quale appunto 
Serba in parte di Nitro in fo la Forma : 

Del Nitro in criflalletti il Sai fe è giunto. 
In raggi fi dirama , e fi conforma , 

Di Pianta atti à difporfi in forma tale 
Nel Sugo de le Piante effenaiale . 

77- 

Il Sugo de le Piante , originato 
Dal Nitro , che la Terra à lor difpenfà,' 

Se à calor lento h i l’umido fcccato , 

Si criflallizza al freddn , e fi condenfa : 

Di Pianta in forma aitar ramificato , 

Di chi lo fe , la perdita ^ompenfa , 

E in fegno originai , le Idee leggiadre 
Sà ereditar de la lua Pianta Madre. 

78. fghezza 

Or, perchè in maggior parte hà per lun- 
L’Argentco Nitro in le difpofli i fori , 
Palla l’Eterea in lui Materia avvezza , 

Per lungo più , che per traverfo , i pori, 

E fa per lungo più , che per ampiezza, 

1 conilmili à trsr , sferzi meggiori . 

A l’altro ogni Corpufeolo aderifee 
In forma tal , die in Albero fi ninfee . 

Calamita 
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Calamita cosi , c'Iià dirizzati 
Tutti da un Polo i l’altro i canaletti , 

Gli efBuvj tuoi Magnetici liristi 
Di qua , di là per lungo invia diretti; 

£ Ferree limature in ambi i lati 
In forma attrae di Palme , e di Rametti . 
Se in più fpilli cosi dal Fonte ufeende, 
L’Acqua in forma di Palma in Aria pende. 
80. 
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Di ciò, che de le Piante, Adam , finora 
f Prolegue ii Serafin ) tu comprefo hai , 
Benché ha tal , che l’animo innamora 
Di chi del fuo pcnfier vi affi fa i rai , 

Quel , che di effe à faper ti refla ancora ] 

E’ più ammirando , e più giocondo affai : 
Che da la varia lor tempra rilutta 
Medic’Aura in ciafcuna , ò Virtù occultai 
86 . 


Dal tutto de la Pianta, c da ogni parte 
Dna feelta Softanza 1 trarli viene. 

La qual di quante quella hà parti fparte, 
TJn’Eftratto in epilogo contiene : 

Che concorre dal tutto à parte à parte 
Nel punto genita! per varie vene , 

E in un fi accoglie il feminale Umore 
Ne lo (telo , entro il Calice del Fiore. 

Si. 

•OS elio in breve vefficola racchitilo , 

Là dentro imprende à fermentar di novo ; 
Che un Spirito mafchil , dal Fior trasfulò , 
Feconda , e avviva il vcgetabil Uovo : 
Nuotando ogni Corpufcolo confufo 
Prende l’ordine antico in corpo novo : 

Tal da effluvi confimili accoppiata , 

Vien l’organica Idea delineata . 

82. 

Che parti ( dice Adam J che fono in atto 
Entro il fertile Umor nuotanti iniicme , 
Vengano al vicendevole contatto 
Per l’ Etre , che le accoppiai che le preme, 
Stupor non è , fol’è ftupor , che fatto 
Un Vcgetabil fia , fenza il luo Seme : 
Verde Mul'co vid’io , che fen/.a innato 
Principio (emina! , fpontanco è nato* 

Sa- 
crato à lui Raffici volge il fembiante, 

E dice : Adam, lai ben , che non convienfi 
Ammetter lido à chi del Vero è amante. 

In giudicar , per teftimonj i Senfi . 

Tutte dal Seme lor nalcer le Piante , 
Contro qucl,ti afferm’io, che credi, e penfi; 
Quella, che par di Seme à tc infeconda. 

Di quella,in cui coiti par, vieppiù n’ubbòda. 

84. 

Ma i Semi fon sì piccioli formati , 

Che di ogniOcchioLinceo fuggon l’acume; 
E à Lumi fol , di ottreo Vetro armati 
De l’Effer lor fan manifeffo il lume. 

Tace, egli occhi à la lente Adam fiffati. 
Che il Mcffo gli cfiW del Tornino Nume, 
Vede Lingtiacervina , in poche foglie 
Che centomila gran di Semi accoglie. 7 


L’alitnentizio cibo , e l’efca cara 
A l’Uomo fomminiftra il frutto, c l’erba 
E i difpendj , e le perdite ripara 
Di quel natio Calor , che dentro ei ferba / 
Eftratta da le Terre à lui prepara 
Softanza indigeftibile , ed accrbai 
E ii terreo rende ù lui crudo alimento 
Adatto al fuo ftomatico fermento , 

87. 

QuclI’Arbor vedi là , che uniti accoglie 
Quati han queft’Horto infe pregl,e decoro, 
E che ad ogni altra Pianta il vanto toglie 
Con quel fuo vegetabile telino; 

Che di Smeraldo vegeto hà le foglie ,1 
Ed i Fiori hà di Argento , i frutti d’Oro , 

E i Senfi tutti unitamente invita, . 
L’Albero iìugolare è de la Vita . 

88. 

Unico à l’Uomo è di alimento è tale 
Virtù gli infulc il Creator iupcrno , , ! 

Che, col farlo robufto , ed immortale,'- 
Può renderlo impailibile , ed eterno ; 

Ora Dio di quctì’Arbore Vitale 
Il poffeffo confegnati , e il governo ; . 

E a te, Adamo, non fol, ma à i Figli tuolj 
11 dilpotico ci dà dc’frutti Tuoi .. 

89. 

Mentre l’Angiol difeorre , un’altra Piata 
Riguarda Adam, no men poinpofa, e yagaj 
Che, al bel color de’Frutti.i Lumi incanta. 
Ed al foave odor le Nari ainnuga . 

De la Scienza è il Legno, ed ancor vanta , 
Che proflimoal Vital là fi propaga. 

Ahi ! Che, l’effer vicin , fatai fìi forte , X 
L’Arbortli Vita à l’Albero di Morte, I 

Maravigliato , in rimirarla , Adamo ,’ 
Richiede a Raffael : Che Pianta è quella J 
Che co’bei Frutti appefi a ciafcun ramo , 

Un gran defir nè l’Anima mi della ? 

Quanto mi alletta ! lo d’affiiggiarla bramo : 
Mà un certo ignoto che la man mi arreda : 
Volea più dir,mà il guardo ,à i Frutti iute» 
Il maifimo occunò d’ogui portento , (to. 

Di 
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SI gran Virtù ne la Corteccia accoglie 
Queda.che.del Ciregioal pari, è grande: 
Coforini i quei.che ilMelagran difcioglie. 
Cerulei, e bianchi i vaghi Fiori fpande: 
Ella à la Quercia hi limili le fogli e. 
Simili i frutti à fue dorate Ghiande; 

£d al Mandorlo amaro ha fomigliante, 

St ittica, la Corteccia, amareggiarne. 

,o ;. 

La voglia tua fe concepir delia. 

Oliai di ellinguer la Fcbre ella hi potenza. 
Ti c di uopo, la cagion che intenda pria 
Di fua periodale efcandrfcenza : 

Ailor poi tutto noto appien ti fia; 

Ohe tre iterò ile la Febrile Elfenza: 
il fomento, qual fia, per or comprendi» 
De’icpìicati intermittenti incendi. 

104. 

Se il venturo da te Genere umano 
Inietto lia da colpa originale. 

Non fol debilitato il fuo fovrano 
Principio reiteri Spirituale» 

Ma il Meccanifino ancor fia poco fano 
De la Corporea fila parte Vitale, 

£ fi preparerà da l’alimento 
Depravato ogni Sugo, ogni Fermento, 
icó. 

Or fe fia ne le Vifcere Ragliato 
Del corpo Umano, eterogeneo Umore, 
Cheacquidi, in dimorar, rifermentato. 

La Natura ili acerrimo Licore, 

QuaJor farà nel Sangue infornato. 

Può in quello concitar Uranio fervore. 
Che dai Core in pafTar, l’irrita, ond’elfo 
Fà il Ritmo fuo più celere, e più (pefib. 
107. 

Quello, ch’ì de la Febre ellro.e fomento. 
De l’acrimonia al forrmo grado arriva. 

Per quel, che hi in fe.particolar fermento. 
Che da l’Acido, e l’Alcali deriva: 

Alcali, ch’i morbofo, e virulento. 

Acido ei pur di qualitì nociva. 

Che gli altri Sughi, ove i lor giunti fieno. 
Mutano in un confimilc veleno, 

105. 

Ne la fua vegetabile Sofia n/a 
D’Antidoto eccellente Antifebrile 
Coll’Alcali non folo hi fimigtunai. 

Mi infiemeancor coll’Acido c fonile: 
Onde in fe ftelTo hi di alTorbir po 'ansa 
De l’uno, e l’altro Sai l’aculeo odile: 

Fra lor le fue particole interpone, 

Km impedifee il fermentante agone. 

VdJitmo Atl CamfaiHt' 


109. ' 

Dilfe: E, da l’Uva eilr.itto, in cridaflino 
Vafo, un purpureo Uinor gli modraimpo- 
Indi in quel duido.e fervido rubino, (do; 
Trito, alquanto del Corticc v’hà podo. 

Ed ccco.oh maraviglia! in chiaro Vino 
Si muta à un punto il fcrmentauteMjllo: 
E fur le fecce allor dal nuovo pondo 
Col Febrifugo infiem depode al fondo. 

1 10. 

Or (lègue à dir/iétro il MudofoUmorc 
Se la Corteccia il fermentar fofpendc. 

Che in ogni fermentabile Licore 
Da l’Acido, eda l’Alcali dipende. 

Con un doppio magnetico vigore 
Ch'ambo ella tragga à fe, chiaro fi rende: 
Mà dar ti vuò più manifedi indie;. 

Che quedi ambi à le trae Sali nemici. , 

1 1 1. 

In Spirito di Vin puro, e fottile. 

Da l’Alcali del Tartaro impregnato. 
Infondi, Adam, la Polve Antifebrile, 

Fin che n’edragga un Solfore dorato: 
Infiem conte fue fècce al fondo umile 
L’Alcali olTerverai precipitato: 

Or, bench’Alcali ei fiacchi fia.che nieghi. 
Che feco i Sali Aleatici non leghi? 

, ’ «i*» 

Umetta del Febrifugo la polve 
Con Aceto fottiflìmo di Vino: 

Con un moto infcnfibile.rifolve 
L’Aceto il Vegetabile Alcalino: 

E l’Alcali con l’Acido s’involve. 

Precipitati in Tartaro Salino: 

Dunque e! non lol co gli Alcali fi unifee,' 
Mà parte hi pur, che gli Acidi aflotbilce. 
"?• 

Come tri due deridimi Nemici, 

Ambo azzuffati in militar tenzone, 
S’unqua Amico comun, con grati uflicj. 

Il Corpo fuo pacifico frapone. 

Placate ogn’un di lor le furie ultrici. 

Di li, di qui l’animo odil depone; 

E, fenza che de’Ferrl ei li difarmi, 
Sofpendon l’ire, e già fan tregua i l’traij 
114. 

Tra due cosi del fomite Febrile, 
Fermentanti fra lor, Particolctte, 
L’omogeneo ad entrambe Antifebrile 
S’una di fue Particole brunette. 

Le lega quinci, e quindi, e il moto edite 
Di quelle ogni una i i lati Tuoi rimette: 
Kelo innocuo coi): net Sangue patta. 

Fatta di tre Particole una Malfa, 

Oo Piti 
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Pi fi, per tale union refapefante. 

Ogni fui particella à baffo inchinai 
E acquila una virtù precipitante 
La materia morbi li;a inteflina; 

E fuori feco trae l'umor peccante 
Per fudor, per citarli, ò per urina; 
lecita gli Spirti;il Chil,laLinfa,e il Saette 
Liberi alai Malor.uè l’Uom più lingue. ' 
1 16. 

Di Legno tal l’Antifebril Natura, 

Che quel Fermento ha di legar poffanza. 
Non nafee da l’intrinfcca Figura, 
Chedc’primi Elementi hi l’ordinanza} 
Ma da le fpecial L'gnca Telluri 
De la fua Vegetabile Sodane»: 

Perciò, Virtù, Pillandoli tal Pianta 
N’e’fuoi Principi Chimici non vanta. 


117. 

Tutta intera così la Calamita 
Il grave Ferro à fe tragger li mira. 
Perchè, da la total Tritura unita, 

Vcrfo di quello il Magnctifmo fpira: 
Se poi minutamente è in polve trita. 
La Virtù perde, e non più a fe lo tira: 
Perchè in lei fù; nel triturarla, tutta 
L’univcrfal Meccanica diilrutta. 

1 18. 

Il Padre Adam cosi, da poi che refe 
DclPeruan Fcbrifugo informato, 

Purdi altre mille Piante à fpiegar prefe 
Le Virtù quel Botanico beato. 

Dal Cedro eccelfo al b.ffo Iffopo ci Itele 
L’affabile Diicorfo addottrinato; 

E quello al fin, ma con più cfatta cura, 
De’Campi amrrueftrò nc la Cultura. 
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GN/ Specie del Genere Animale 
Di Adam fa vaga mojìra à la prefenzA » 
l Nomi Ei pone » a quei dovuti , à tale * 
Che alitano a l’ejjer lor convenienza i 
Intende poi de l’Anima Brutale , 

Dal favio Serajìn , qual fa l’Efj'enza ; 

«K E che di ogni opra lor l’IJììnto ignoto 
•*5 .'! Raffemlra Mente , e Regola i di Moto « 
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CANTO DUODECIMO. 


A'VR di Piante non più: diiTe e condottò 
V. ■ Trovollì Adam da ^Affiliente alato 
IÀ , dove iimrteuTo numero ridutto 
Era di Augei, di Belve ia ampio prato ; 1 

Quivi Aereo, e Terreftre accolto è tutto 
De gli Animali il Genere creato , . 

Ogni cui fpecic un’ ordinanza hi doppia ; E à l’Angiol chiede , in fpeciai memoria ì 


4.*, . 

Mira Adam , de’ Volatili Rrànajj,, 
L’Aquila errar tri quelle fchicre, e quelle] 
L’Aquila , che volando al Sol vicina, 

Fà legno à gli occhi lùoi l’Occhio, cele (le 
Fri l’altre una ammirò Specie Aquilina* 
Doppio collo inalzar , gemine Tede, 


Femmina, e Mafchio, affioriate à coppia. 

*. 

Ammira Adam,da un erto poggio affifo. 
L’alato Stuol ,1’Efetcito Brutale ; 

Come , inpìb fchiere, c claffi Ode divido 
Vede in pompofa moflra il Generale . 

Gli fpiega il Conlìglier del Parodilo 
L'Hlinto di ogni Specie , e il Naturale } > 

£ 1 Nomi à loro impone egli , à milura 
De la lor propria, e fpecial Natura. 
ì- 

D’ognr Vivace al gran Monarcati Padre 
l^ogni l/om, quelle, che pria portarli ava- 
Varie d’armi,e di piume, Aeree (quadre, (ti* 
Furono le Repnbliche volanti . 

Scene fan di beiti penne leggiadre 
Teatri d’armooiifin. dolci canti : 

Da’ bei color , da’ grati fuon Ri allora 
Refo dipinto il Ciel , l’Aria canora. 

L'Adamo riti CamfailUt 


Ilei npiùl MoQro una piò «Cista litoria . 

s- « ii.' . • •? 

Tta le Specie de l’Aquile ì queft'una J 
f Rifpofc Quei ) pili provida , e fuperba } 
Senza temer deficienza akuna , • 

In due Individui (ol fe (teda ferba. . • * 

Unica al Mondo Imperiai Fortuna 
Con quella il pr.efagir Dio fi riferba i : 
E Tempre , ove apparifea , al ti , e ièlle] 

Di Reai Monarchia porta gli aufpicj. • / 

*. !... .. ì 

Or, ehe qulappar , prognoiico ì Cacciti 
D’Imperio 1 te ab la progenie Umana : 
Vcdraffi un giorno : e à Ceftre l’Impero , 
Darà sii la Republica Romana . r 
Noterà , villa altrove , il pregio altero 
De la Corona Imperiai Germana} > 

Onde la più temuta , e la più degno 
De’ Cefali farà lòvrana Infogna. 

? E ~ i ■ 
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Mi DI verri ne' fecoli più eftreml , 
Quando di Roma avrà l’Impero Aagufto, 
Ben degno Aultriaco Eroe di più Diademi, 
Un Sedo Carlo, il Savio.il Forte, il Giudo, 
Che quedo Regio Augel de’fuoi fuprémi 
Avi gli augurerà l’onor vctudo , 

Col far di fe , dinuovo Ivi palefe ' . 

Ne l’Indie fue natie modta cortcfe , 

8 . 

L’Albero Audriaco allor, che del fecodo 
Suo Raind in Maelfà- vedraflì privo , 

Potrà per uovo (pi ri {o fecondo ; ,.\ 
Riprodurlo da fe già cedi vivo ; 

Ed i Tuoi due maggior Diadema al - Mondo 
Nel doppio accoppierà ceppo nativo : 

Che di Germanie,c Spagna il Ciel dii pone 
In fuoi due Capi unir le due Corone . 

9 . 

Indi fegrdl’ Arcangelo Divino 
D’altre Aquile à (piegar J’indoli altere j 
Del rapace Avoltor , del peregrino 
Falcon narrò poi le virtù guerriere . ’ 

De lo Sparvier , di cui vago Uccellino. 
Teme gli amplefli reàde lhmghie fiere? 

Del Mergo pelcator ,del Nibbio ingordo , 
Dei vigilante Gru e , del pigro Tordo . 

I .■ ' 10. 


«J. (ce; 

Spiegò.di ogni altro Auge! .che vini fcuo> 
Come il bel Pappagallo i pregi e (lingua. 

Ei con fifa lingua articolar ben puotc 
Ciò, che de l’Uom può articolar la lingua: 
Benchfc intender non sà i’Umane note, 

Par , che l’Umane note oda , e di (lingua: 
Parla si , non di (corre , e dogma ei dona , 
Non chi parla , efler Uom, mi chi ragione^ 

. ' • ’ - . IV 14. r' ~> 

Poiché pafiVr dé’Generl volanti 
Le varie i lidi dèa I or fchlere.Jèggladre, 

E nomi imjkge'èquei lignificanti , , 

Erudito da l’Angelo , il gran Patire , 
Apparver de’ Quadrupedi Animanti 
Le varie torni?, eie Infinite fquadre; 

Ed Ei , che n*h4 dà Raffael le norme , 

Dona à l’ElTer di ogn’un nome conforme^ 
'S:' „ 

Linvittd paflV pria vano Elefante, 

Forte Re de le Belve , Eroe de*Bruti, 

Di Guerrier grave a lofientar badante 
Torre Campai sù gli omeri -mombruti : 

A Uo, Selve i/chianur, braccio hà guizzate, 
E il-Nemieo ti ’lvciur , denti hà cornuti . 

Mà quel , che più di maraviglia é degno. 
Hit in Natura Ferina U ma no ingegno «■ •. 

< .v;. - ‘fliilA i& .■vi iio • / 


Dii del Gallo guerrier notizie efatte , 
Del Portetòr del giorno ambafeiodorei 
Otologlo natio , da cui ritratte 
L’Arte hi l’brarie Machine fonore t 
Vivo Ornici , mifura il tempo , e batte 
Lo Svegliarlo de l’ale , e Tuona l’ore : 
Vigli così fui gregge fuo , configlia 
L’Uor.iio à< ben cu dodi r la fua Famiglia, 

i ' “i-". , 1 . 

Efaminò li Gaza Imitatrice , 

L’amante Tortorella , il Corvo annofo , 
De gli Ucce? la Civetta ingannatrice, 
L’Oc* loquace , il Cigno armoniofo. 

La Calandra , canora adulatrice , 

L’umil Pernice , ed il Fagian pompofa. 

11 Paffaro falace , e il Pipidreilo , 

Moftro ch’i di mezoTapo,e mezo Augello, 

i*. 

Il Ctrdellin lodò , nunzio di Aprile, 

Il Pavon , ch’erge al Clcl manto (iellato , 
La Colómba , c’hà d’iride il monile. 

Il dolce Catiarln , Poeta alato ; 

La Lodolctta, M tifica gentile, 

L’Ufignuoi , tutto voce , e tutto fiato j 
Trànqutllità del Mar , l’Alcione vaga. 

De le Piogge dei Ciel l’Ardea prelaga. 


Ubbidifoe ab fole Uom., levocl intenda/ 
E i cenni dei Mae Uro : à f Rè v'inchina; -1 
Docile al par, che (ero, ogni arte apprende, 
E impara Militarla difcipl ina : 

IVI fuo Signor combatte; offefo , offende y 
E piega à prieghi altrui l’alma ferina : 

Non provoca già mai Fera men forte, 

E al difonor si preferir la morte . 

: ’’ * 7 * 

Segue il Cavai magnanimo, e guerriero,' 
Gencrefo il Leon , l’Orfo feroce , 

Il Cigliai difpietato , il Pardo fero , 

La Tigre femprc indomita , e veloce , * 

L’ingordo Lupo , e l’Unicorno altero, ■> 
La Pantera crudel , la Jena atroce , . * 

L’Iltrice faggittario , il Capro irfuto , 
li Tauro forte , ed il Monton velluto. . > 
18. 

Comparve il fido Can , vìgil cu (lode 
De le mandre , e de l’Uom leal feguace, 
Sturbator de l’infidie , e de la frode , 

Che tende >1 Gregge fuo Volpe fagace , 
Difenfor valorofo , e Guerrier prode , 
Contro il fier del filo Ovii Lupo rapace : 
Del Signor Tempre fegue i palli amici 
In Terra, in Mar, fra l’armi , e tra nemici. 


Digitized by 


^oogk 


CANTO DUODECIMO. tji 

»»• , *?• 
erge ftil fronte fuo ielva cornuta Di quete , c «Talare molte avvelenate 

Il Cervo , che a) l’orma hi fuggitiva : Specie di Angui trattò l’AngioI prudente t 

Tutta infidie compar la Volpe afiuta , Ed io particola» fpiegò le- irate 


Che in Sembianze fallaci arte hi furtivat 
Sembra aver feono Umano in alma Bruta 
La Simia , che de l’Uomo è Larva viva , 
.Odoro!) 11 Zibetto hi i fuol fudori , 

Ed olezzanti il Molto anche i tumori, 
no. 

4iih Lince ne'rai guardo Aquilino, 
Traccia i Pefci i l’odor Lodra paluflre , 
Li-palle hnmaaolata hi i’Armellin», - .. 
Vi pel fuo Bezoar la Capra ifluflre , J 
Hi prcziofo il pelo il Zibellino., 
Fabrcvède’ Tetti' faoi Caftoro Induflre, • > 
Ed il Lepre del Can delude il morfn , i 
Sorti tuendo un frcfco Lepre al corfb • - 

ai. 

Mentre , dal Can fugato, i prati fcorxe 
J1 timido Coniglio, il Tuoi non tocca ; 1 

Tirata i forza , involontaria corte 
La Donnoletta al fozao Rofpo in bocca : ■" 
Sii le fue fpine il Riccio Angue, che abbor. 
Fi ftraziar , (e li fua coda imbocca, ( re, 
Picciola Tigre, il Gatto, infra le infide 
Zanne, con fieri fcherzi , U Topo uccide . 
a*. 

Gli omeri abbate al pefo,il mufoal mor- 
ii tolerante , e docile Camelo :• ( fo. 

Vi il RangiR-to lieve , e tira al eorfix 
Carro, che rtrifeia Inaiala Neve, e il Gelo; 
Som mette il Bue roburtoal giogo il dorfo. 
Al freddo fctigando , e al caldo Cielo : 

Di i l’ufo Uman la Pecorella imbelle 
Ed Agne, e Latte, e Lane, e Carni,e Pelle. 
a J* 

• Mà poiché de*Quadrupedi Viventi 
Dianzi Adam fcorfer tutti L yarj Cori , 
Venner col ventre al fuol Bruti Serpenti , 
Dipinti de’ pif» ameni , c bei cofori'.' 

Vaga villa che fan flrifce fpiendenti, 

Di Zaffi r, di Smeraldi.e di Óftri.e di.Oti ! 
Pur fvrglia al Cordi Adaquel novoQggct- 
D’orrido un certocchè, mirto al dilettp. (to, 
* 4 - 

Grantli aie, acccfi lumi , e gonfia creile , 
Alto collo hi ii Dragon , prolite cqda; 
Efala il fier Colubro aure molefie , 

E in più fpireor fi aggroppa, erfo^fi fitoda; 
Doppie l’Aufisibcna erge le lede , 

Doppio, oude fa, che orrido fifchiq fi, oda , 
Vibra l’ Afpe da gli ocelli, igni tiaedori , 
Strifcia fri l’crbe , e fa, trema ine 1 fi où. 


Qualità , che hi la Vipera nel dente'. 

Che fola fra le Scapi hi virtù innate . ; 
Di partorir da fè preie vivrete, l i< 
Bevuto il cui vfclm , lènza alcun male, { 
Se tocca ii Stagne poi , fcmpr’i. mortale. 
26. 

, "Qui Dubbio Adamo àlUf&el ptopofè, 
Che di lui fcioraon si la Alente ofeurag? 
E diffe : Quei gran Dio ,-cbe fé le cofa . 
Con bontà fortuna , ed infinita cuaa^tjl .. >{ 
Softanze ì che creò si vaknufe ; -:>1 i 
Nè i Regni tutti e tre de (a Natura o. t T 
Onde avvenir non può, difalfro fi «pportef 
Se non che Mali à TUom,fc nò che Molte J 
•7 1 

Rifpofe Raffael : Profondo afcbifKau'V 
E’ del fupaemo Auttor la Previdenza. r t 
Non nuocerti i veleni hi Dio prefiflb , - ' 

E predarti le Fere ubbidienza , - . ..I 

Se col non trafgredir , darai ben fiflo r 

Ne lo ftato natio de 1*1 nnocenza i I 

Mi Punqiu follimi , d’uop’è , che meni: ’ 
Viu i le Belve eipolta , cd à i Veleni. . ' 
28. 

Mi, qual Pfttór l’Ofcuro, e Chiaro à fisi* 
Tempra , ch’ei fpicca più , l’arte Divine 
Va fempre il Bea contrapooendo al Male, 
Efpefib in altrui Bene il Mal deftine. • 

Diè fenno i l’Uom,che i còvcrtix ben valg 

I corretti Veleni in Medicina , 

E ne la fierta Vipera hi formato 

Al veleno l’Antidoto accoppiato. .. , 

29. 

Quel , che rtrifeia coli fiero Serperne J 
Che lefcia, ovunque parta , orma fàmefta, I 
Letale hi il fiato , attoflìcato il dente, 

E , in forma di Cappe! , livida Creda, 5 
Di pregio raro, e di virtù eccellente 
Chiude una fofea Pietra entro la teda , 

Che di forza Magnetica arricchita , 

De’ Veleni Animali è Calamità. 

^ IO. 

Per todico maligno ad Uom ) che languo,' 
O’ in lui da interno Morbo'ingenemio, 

O’ dal Dente fotti! di livirTAngtie , 

En^ro le chiufè vene infinuato , 

Se sù la plaga, à tal, che tocchi il (angue jj 
E’ il Sa(Tolin Magnetico applicato , 

II Torto attraggo , e d’ onde mai fi attacca^ 
Sin, che faai© non è , non mai fi (lacca. 

Or fanti 
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Or fenti ; éo gli timori avvelenati 
(Tome quel Saltai] Magnetiimo impetra ; 

I Tufchi in quel fcavaronfi i meati , . 

Ment j’era molle , e tenera la Pietra : _ 1 

Onde , trovando in lei pori adattati , k 
Ogni fimil Velen v’entra , e penetra : I 

Ed elld ogni altro umor da fe riflette ; . 
Eterogeneo , e il Ibi .Veleno ammette. . 

3 ** 

Come, le od Aria efpolia è un’aurea trgilfa/ 
W9UI effluvi in Cui fian di Argento-vlvo^'l 
OgntArgenteo eotpufcolo , che pafla, i!j 1. 
Reda^ccmtiguaà lei, di.motoprivo, ) 
E fncreflìvamentc attrar ilhfli, ' .* 
Tutto da l’omogeneo Oro attrattivo ; ; - 'i 
Viso l’Aere da quegli aliti Igombratoj /> 
E^Otdivicn di biondo innargentato . 1 

Circolando cosi , nel fangUe fparfi , l 
ITofshi dei la Serpe invelenita >■ . ‘>'1 

Quel , che van nel contatto ad incontrarli C 
De la Pietra , applicata & la ferita , 1 

Trovano difpodeeza à infinuarfi 
Entro la Serpentina Calamita } ’ 

E di e Ha, un dopo l’altro, empiendo il vano , 
J,afcian libero il Sangue, el’Uom gii fano. 
34 * 

e' Mentre il Savio Celede à dir feguia , ’ 

II vario ufcl Camaleonte appreflio : 

Spiccava or et didimo , ora (paria , 

Le fembianze , e 1 color mutando (pedo : 
Da fe deflo or crefduto , ingigantii , 

Or minimo perdeva!! in fe delta: 

SI veloce entro , e fuor movea la lingua l 
Che i ritmi, occhio non è, che ne didiugua. 

a- 

Qui, diflè , volto Adamo al Genio finto - 
Parche anco avanti noi non manda Dio 
Le Specie de gli 'Aquatili , che in tanto 
Numero in Mar fcherzando andar vid'io ; 
Qnd’abbia io pur de’ loro ofl'equj il vanto , 
Ed eflì il nome lor dal labro mio ? 

E prefe allor l’Arcangelo facondo, 

De’ Popoli i parlar de l’Aqueo Mondo.’ 

36. 

J Le ragioni adeguò , perchè venuto 
Non Gì cogli altri I tributargli omaggio: 
Molto più , che l’odequio , à lui dovuto , 
Predogli allor , ch’ei fé fui Mar viaggio, 
Indi in vocale ei lo didinfe , e in muto, 

'■ E fe ad altri fuoi generi pa (faggio , 
Adeguando agli Aquatici i confini 
Eatudri , Fluviatili , e Marini . 


37J 

Altri Ovipari fon, foggiunge, e I (triferfc 
Van, di Uova ì feminir l’Acqua profonda ; 
Le fegue il Mafchio apprelfo , e v’influifcq 
Sopra Umor feminal , che le feconda , 

Da l’Uovo il Parto efdufb ove fortifeej 
Nenia il Vento gli fì , lo culla l’Onda : 

Col fuo umor l’Acqua 11 latta, e lo foftenta] 
Sinché poi da fie deffo ei fi alimenta . 

38. 

Son Vivi pari alcuni , e il Parto cfclufii 
Mandati vlvoaJa l’utero nel Mare, 

E da le gonfie mamme, E quel , profufo J ■ ' 
Un dolce latte invian fra Tonde amare: 
Spiegò poi , qual ciafcuno hi li faci! ufo 
II nuoto ù eferdtar fra l’Acque chiare, 1 - 
E qual nel lor cammin l’ufido goda 
Di remo infleme , e di timon la coda.’ I 

39 * 

Quel , c’hi ( fegtil j la mole fluì, librata 
D’acque con mole eguai, di minor pondo j 
£ ne la fila foflanza hi feminata 
Vuota porofitì , nè cala al fondo i 
La propria edenfione abbreviata , 

Con dringerfi , fi tuff» in Mar profondò i 
E à mi fura ,che alzarli , ò feender vuole , 
Maggior rende, ò minor la propria mole, 

40. 

Mi 13100,011% de l’Acqua affai più greve; 
Vuota una veflìchetta in fen racchiude : 
S’emerger vuol sù l’Acqua , e farli lieve ; 
Per renderla maggior , l’Aria v’intrude: 

Al fondo poi s’unqua abballar fi deve. 

Per renderla minor , l’Aria n’efclude : 

Mi Meccanifino tal chi in fe non ferra,’ 
Vive fotto Acqua , e tocca Tempre Terra I 

41. 

Mi'd’onde fdice Adamo) allor che nuotai 
In fondo il Pefcc , e ì rialzarli afpira. 

La ycflichetta i dilatar già vuota , 

D’onde, cinto da l’Acque, ei l’Aria tira? 
Qued’altra Verità ti fia pur nota , 

Rifponde Radaci , che anch’ei refpira . 

In Acqua il Popol muto hà fuggerita 
Dal Nitro*Acreo Spirito la vita. 

43. 

Còll’Acqua un Pefcc a fporta in Vafo «pepi 
Vive per lungo tempo alimentato ; (to. 
Mi in breve muor,fe il vafo fiqua è coverto. 
Talché fu all’Aria ogni adito negato : 

Che ancii’ei l’Aria relpiri adunqu’è certo 2 
Se ben non trae, qual gli altri Bruti,!] fiato; 
Mà da le branche, ov’ore Ingorgi! , or rende 
L’Ac:qua,có l’Acqua lmmida ci l’Aria prède. 1 
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' 4t* 49-' 

Che tenga un folto ftuol l’AqusoElemcto Verme Bobice è I’Uomo:AII’or,die tufeqj 
Di Aerei corpicei comprefli in icno , Mente Colette in Terrea fpoglia ei copre. 
Aflicurar tl puote un fperimento, L’Anima affogaencro corporee fafee , 

Che tanta verità ti moftra appieno: S’avvien, che male il gran lavoro adopre < 

Nel eriftallin Pneumatico Stromento Mà, fe di lini Cibi ei ben fi pafee , 

Poni un vitreo vafel , d’Acqua ripieno, E il filo ordifee ben di fue buon’opre, 

£ tanto l’Antlia adopra , infin ch’efclufk Nata vedrà dal fuo , già morto, velo 

Sia tutta l’Aria, in quel pallori rinchiufa. L’Angelica Farfalla alzarli al Cielo. 

44‘ S°* 

L’ Acqua allor dal vafel , quali commetta Spiegò de la Cantaride il potente 
Forte ad un forte foco , ed eftua , e bolle. Veleno , util talor, per efier tale . ! 

E in fuperficie à romper manda fperta Del freddo Scorpion, cui rende il dente 
Turba di tumefirtte Aeree bolle : La traditrice Colla efiziale j 

Che da l’Aereo Pien non piò compretta , E ancor de la Tarantola cocente 
L’Aria etrol’Aqueo umor s’Splia,e s’eftolle. Il capricciofo Tolco , e il pazzo Male, 

Or Quell’Aria, che in Acqua è stpre afeofta. Di cui balla à placar l’i (liuto ignoto 
D I Gener muto t al refpirar difpofla . ) Del Suono il ritmo , e l’armouia del Moto t 

4 S . S>- 

Al Padre Adamo il Scrafin si ditte Ertami nò , perch’avida fen voi» 

In generai del Popolo nuotante $ La (emplice Farfalla al caro lume, 

E con facondo metodo deferirti: ■' E tanto torna , e và , vola , e rivoli ; 

L’indole poi de le lue Specie tante 1 Sin che l’ingrato ardor le arde le piume; 

Mortrò , pcrcht di lor talun fortifle E come , avvqlta In luminofa (loia 

Piò degli altri Animai corpo gigante, D’Albo l’onor la Luccioletta alTume : 

E in procacciarli il vitto à parte à parte > Tanto ( Idea di Virtò ) la Luce c bella | 

Snic'.ò el’lftinti lor, l’induftria , e l’arte. Che vai di Verme à trasformarla in Stella, 1 

P b 4«- S a * 

Degli efangui Animali , e degl’infetti I Lumbrici de gli Uomini , c dc’Bruti 
Al fin comparve il numero infinito : Mortrò , che fon Viventi entro Viventi, 

Stimati benché fian Bruti imperfetti t H Tarlo, c’hà si forti i denti acuti , 

Pure ognun nel fuo genere è compito. Che lungi il legno ancor roder lo lènti j 

Come quei cosi piccoli organetti E quei. Che nati in terra , e là crefciuti , 

Dio , Marti mo nc’Minimi , ha fornito , Trovan ne’Marmi fterti i nudrimenti t 
Lingua ( abbia argentea voce, e ferree note ) SI ne tre Regni il Verme à viver vai* 

Se Angelica none , fpiegar notrpuote. Animai , Vegetante , e Minerale . 

47* Si' 

Lodar non isdegnò l’Angio! Cclefte , Indi la Democratica innocente 
De la Natura Itterico immortale , Republica lodò de ie Formiche , 

Le Molche , clic accortìflime , c moiette , Che in lunghe ferie anelino fovente J 
Spiali con cent’occhi, e mormorati con l’ale. In trafportar le faccheggiate Spiche : 

Sanguette alate , le Zanzare infette , L’Opera ferve al cornuti bene , e iutenW, 

Tróha, e Guerriere infieme, Arciere, e Strale, Sudan le negre Turbe a ie fatiche , 

E le Cicale ancor , che i Tuoni ingrati Chìudédo il Gra del Suol nel grébo Inteflfej 

Svegliati , fregando i pettini dentati. Memori ben del mal propizio Inverno. 

.48 S 4 * 

Del Bombice parlò : Le foglie al moro Dimolbò la meccanica naturi 
Palco , e à la propria vita il filo ei tette, Del Ragno, ove à formar le Tele imprende} 1 

S’ei non fi adopra ben nel gran lavoro. Gii ftaml con maeftra architettura 

Sofpcfo muor tra le fue trame iftefle : In centro intreccia , c in periferia appende ; 

Mi, qual vera Fenice, in falce d’oro , Indi le trame in ango'ar figura 

Al nuovo Viver fuo la culla in tette : Con (èrte attorno al centro.in cerchio (lede; 

Se ben fi l’opra ; c da fue morte fpoglie Tal che ( si ben le fila fue comparte ) 

La vivace Farfalla efclude, e feioglie. Geometriche norma addita à l’Arte. 

V Adamo del C.unpaiH.i, Q <1 «M 
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«7. 

Moftr*n, pur troppo è ver, ('Ingegno ìm- 
Nc gli artifici lor l’Anime Brute, (predo 
E (embran fuperar de l’Uomo (ledo 
Le dotte macftrie, le indultrie acute. 

E quale Umano Ingegno avrà permeilo 
Del Ragno pareggiar l’Opre tedine? 
Qual’Uom vantar potrà natie dottrine , 

Di cercarli al Tuo Mal le Medicine? 

63. 

Qual Savio i Bruti ad imitar mai vale , 
111 prefagir de le tempelle il legno? 

Qual Uomo ha In petto un’Oriuol vocale. 
Che in Tuonar l’ore.ha pari alGallo impegno? 
Se opradb con penfier l’Alma Brutale 
Di molto avanzeria l’Umano Ingegno; 

avanzar chi può mai 1’ Ingegno Umano 
Se non quel, che formolloiAuttor Covrano? 

69. 

Scorgo, volar ne’fecoli remoti. 

Di organizzato acciar Molca vivace. 

Clic, dopo vari giri, e varj moti , 

Trova di un Carlo Auilriaco in fen la pace . 
Con la virtù di meccanifmi ignoti 
Miracolo de l’Arte, Aquila audace. 

Per più miglia vegg’io ne l’Acr vano 
Volar fu ’l capo à un Cefarc Germano. 

7°. 

Dal Magno Alberto un fintoCapo impetra. 
Che polla Umano articolar parole: 
Simolacro, ha, di Melinone, una Pietra 
Aura canora , à i primi rai del Sole. 

Stuol di finti Augcllin difcioglie à l’Etra 
Varia armonia da l'artefatto gole: 

Move il pado lina Statua, e à porger viene 
Carta,óde grazie al proprio Fabbro ottiene. 
7 

Or fc l’Umana indullria, à cui forilo 
SI fievole il poter , unto à far vale. 

Quali opre fece quei, che le fcolplo 
Con delira onnipotente, ed immortale? 

Pur diflanza è maggior da l’Uomo à Dio , 
Che da Machina rozza à un’Animale : 

Che del lor grande Auttor tutte à mifura 
Fatte l’opre non fur de la Natura . 

72. 

Qualor, poic’hj nel pado un piede alzato. 
Sii l’altro piè le ldrucciolar comprendi , 
Cangi Equilibrio , c da l’oppoito lato 
A quel , per d’onde inchini, il braccio (ledi 1 
Quindi il pondo del braccio allontanato 
Fa contrapefo al corpo , in cui tu pendi ; 

E con natia Meccanica (ài dentro 
Te, de la Gravità tiovarti il Centro, 


155 

Or fe folte un Geometra , che ignoto ì 
T ale Idinto fpontanco avelie affatto , 

E t’odervade adoperar quel moto , 

Giulio così , del tuo cader ne l’atto , 

Diria , che l’artificio, à te ben noto , 

Con maeflro penfier da te fia fatto : 

Pur nulla allora al tuo penfier fovvenue , 
Anzi quel fatto ogni penfier prevenne; 

74- 

Cosi l’Uomo inefperto allor , che vede 
Le Bellie efercitar varj artifici , 

Perchè di efler confinili fi avvede 
A quei , ch’ei del pender fì co gli aufpicj , 
Quelle azzion meccaniche ben crede , 

Che fieli di un’Alma Intellettiva indici : 

Nè sà , ch’una Virtù si peregrina 
Opra c di Matematica Divina. 

75- 

Con ordine girar si rcgolaro 
Gli Altri vedendo in sù l’Eterea Mole ^ 

Più di un dirà Filofofo ingannato , 
Animati cosi le Stelle , e il Sole . 

Mirando , che il fuo paffo innamorati» 
Drizzar la Calamita al Ferro fuole ; 

Altri cosi daranno , amante , e viva , 

A in’infenlata Pietra Alma elettiva . 

76. 

Qui cosi dille al Genio fuo prudente 
Il Principe degli Uomini primiero ; 

Che fenfitiva fu l’Alma vivente 
D’ogni Bruto Animale , almeno è vero 
Penìa ella adunque, allor, che vede, e fente. 
Che il fentir certa fpecie è di penderò : 

E s’ella penfa allor , che attende à i Senfi , 
A che in aftre opre poi dir , che non penfi? 

77- 

Gli rifponde l’Arcangelo: Affegnarfi 
Più di una forte dee di filiazione : 
Quando nell’intern’Organo à improntar® 
D’cfterno Obbietto và l’impreffione ; 
Quando nel comun Senfo à figurarli 
Quel Tipo vien , ch’ivi l’idea compone ; 
Quando l’Idea gli Spiriti Animali 
Drizza i influir de’Ncrvi eutto 1 Canali ; 
78. 

In quelli tutti , e tre fpicgati Senfi 
Di ogni Bruto Animai l’Anima viva 
Efpreffamente affeverar convieni! , 

Che , per quanto effer può , fia Scnfitiva s 
Mi , perche poi di Facoltà , che penfi , 
Come Materiale , affatto è priva , 

A percepir l’idee , non hi potenza , 

In cui (lì del Sentir la propria Effenza . 

fu ir 
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Soggiunge Adam» (entir no pollo ancora. 
Come un Sentir, fenza l'entir, fi provi . 
Rifpondc quei: Didratta ove qualora 
In profondi penlier l’Alma ti uovi , 

Se lieve alcun la man ti punge , allora 
Senza à quello penfar , I’attraggi , e movi . 
Moti fcntij perchè il duol ti è adatto ignoto, 
£ Unti, perchè arrivi, à far quel moto. 

So, 

Replica Adamo: A l’Animal , che vaia 
Un tal Sentir , fenza fentir , che lènte ? 

R ifponde Raffaele : Un Senio tale 
Opera ancor ne l’Uorn mirabilinente s 
Perche anche l’Uomo è Machina Animale, 
Simile al Bruto , eccettuane la Mente , 

La Mente , che l’informa , ed in più 4’una 
Sua Funaioli non hi parte veruna , 

8 1, 

Refpira l’Uomo: e de’refpiri ignoto 
11 motivo hà il Penlier : nè n’hà leienza i 
li Cibo digerifce : e non hà noto. 

Come ii fermenti intrinleca potenza i 
Agita in ritmi il Core: e chi quel moto 
Sv gli in lui , non n’hà punto intelligenza* 
Pur qqelVopre fi fan per via ili alcune 
Sedazioni Infallibili opporrune. 

ha. 

I Mulèolì rifveglia intcrcoftali 
Lo stimolo de gli ialiti ferventi ; 

Col vellicar , che fan del cibo i (ali , 
Spremon da quelle g lamio. c 1 R i menti ; 
Stimola il Sangue il Core , c gli Animali 
Spiriti chiama à farne il palo intenti : 

E pur non conlapevole è la Mente 
Di quei cicchi artifici , e nulla lolite . 
s 3- 

La Simi*, c’hà fimìl fattezze , e vifo 
A l’Uom , per mente nò, die la configli#, 
Mi per conienlo organico prccilò , 

Imita i fatti Umani à maraviglia . 

Come à l’altrui sbadiglio, ò à l’altrui tifo. 
Spedò Uoin, lenza voler, ride, e sbadiglia. 
Ad atti tai, lenza penfarvi, è fpinto 
Da Simpatia meccanica d’HUnto. 

84, 

Come fanfi ( oltre i liberi , c i voluti ) 
Spontanei entro de l’Uomo i moti varj , 
Cosi appunto fucecdpuo ne’Eruti 
Gii (poma nei non fol, m i i volontari i 
Ma volontari fo( da te creduti , 

Benché co gli ff ontanei in tutto pari ; 

Se non , ch’abiti quei fon d'atti innati , 
Quelli atti fon poi d’abiti acquiftati. 


Spiegarmi, o mio Filofbfò immortale , 
f Qui curiulàiiicute Adam ripiglia) 
S’Organo fenza mente è l’Animale 
Negliattiad Uom,c’hàMéte,4che famiglia? 
Un leutire , un oprar materiale 
Come imita l’Umano 4 maraviglia? 

Perché ponilo fvegliar limili effetti 
E nel Bruto, e. ne l’Uom Corporei Oggetti? 

56. 

De l’Uom (rifpbde Quei) nel Sefo efierno 
L’Oggetto invia la fu# Corporea Idea, 

Che per via de gli Spirti , entro l’Interno 
Senfo Comun la defili Immago crea: 

Trova l’Umana Mente ivi al governo 
Che in fe defia il carattere ne idea ; 

E à milura , in veder , ohe nuoca , ò giovo # 
Drizza à i Nervi gli (pirti, e 1 inebri move, 

57. 

Del Bruto poi nel Senfo ederno laflìi 
L’Obbietto ancor le Imaginette prime; 
L’impreliionc al comun Senfo pafla , 

£ in lui l’Idea del Semimemo efprime: 

Ivi Mente non tFova , ed oltre pafft , 

E i quegli Spirti un novo moto imprime 3 
Acciò io fegua/, ò fuggalo , à mifura , 

Ch’è limile , ò contrario à fua lutura . 

88 . 

Comprendi, Adam, da ciò, che differente 
Troppo è dal Seuno Bruto Uman Concetto; 
Clio nel Senio Comun l'Alma prefente 
Dominio Iti sù gli Spiriti perfetto i 
E può quelli drizzar diverfameute 
Da quel, che fi l’Idea di ederno Obbietto t 
Nè , come il Bruto , vien determinato 
Da i Scnli à un Operar neccflitato , 

89. 

Ofièrvi tu coli quel Pomo vago , 

N’è gii l’Idea ne gii Occhi tuoi dipinta ; 

Poi nel Senio Comun la defia Immago 
Da gli animali Spiriti è didima: 

La Meme la vagheggia, e il defir pago 
Ne brama aver, da l’amor proprio fpinta , 
Move i corto la man, ma la trattiene; 
Ch’effer Frutto Mortai, poi le fovvicne. 

90. 

Scopre l’erba l’Agnel , la cui fembianza 
Per mezo de la luce à i rai gli arriva ; 

Poi nel Senfo Comun l’Idea fi avanza ; 
Dando à gli fpirti iinprefiion motiva , 

Mi del Cibo in cercar la cara ufanza , 

Il Lupo manda à lui l’Idea nociva , 

Se non corre à l’erbetta , c s'anzi fugge „] 

Poi fòrte iinprefiion l’altra diftrugge . 

Qui 
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5ii. 

Qul.fcorgi, Adam, la liberti de l’Uomo, 
E del Fruto Animai l’oprar forzato . 

Puoi tu voler , nei contemplar quel Pomo, 
O’ non voler guitar frutto vietato . 

Non può l’Agnel , ne l’orrido fintomo , 
Volergli , ò non fuggir dal Lupo ingrato. 
Come in lui non oprar non può l’Obbietto, 
Ei cosi non produr non può l’effetto . 

?*• 

Caro hò affaìfdiffe adamjfc ì me dichiari. 
Savio Eroe de l'Angelica Magione, 

Di alcuni a^ti piò facili , e piò chiari , 

Che i Bruti fan , la naturai cagione , 

Atti , che fembran retti , e volontari. 

Con prudenza operati , e con ragione. 
Tacque : E in tal forma il Direttor Ccielte 
Sodisfè del Prim’Uomo à le richielle, 


„ 97 ; 

Pur l’Uom , che fu fe <Ji biliofo Umore 

Gran fiogofi di Vifcere patifee , 

Non per cognizion , c’hà del malore , 

Ma per cieco desio , gli Acidi ambifee) 
S’ei viziato hà di Acido licore 
Quel Fermento , per cui fi digerifee 
Contro l’ufo desia , mb con ragione , 
Perchè Alcolici fon , Creta , ó Carbone.' 

9 8 . 

Ne i Bruti il pref.gir Tempi, e Stagioni 
Segno non è di un Animo avvertito : 

Nè perciò, in variar le regioni. 

Torna la Rondinella al caro lito : 

Mb in prefentir del Ciel le mutazioni. 

Le Beftie,han piì),che l’Uom.séfo efquifitoj 
E fon gli umori lor determinati 
Trovarli al moto lor Climi adequati . 


93, 

De le Formiche il provldo governo 
Par , ch’è umana Prudenza, ed è Natura . 
Nel lor covil , per non fpuntar l’Inverno, 
Torre al raccolto Gran la Gemma han cura. 
Pure è prudenza? Nò- Quel Germe interno 
Rodon : perchè del Gran parte è men dura; 
£ poi , del Verno à l’umido ammollito , 
Da’lor deboli denti il redo è trito. 

$4- 

Da veloce Levrier Lepre cacciato 
Se , ove pofa altro Lepre , à cafo tende j 
Stanco al fuo canto agguacciafi, e fvegliato 
L’altro piò vigorofo il corfo Rende ; 
Sembra al Cane il primiero: ondc.lafciato 
Quello , à perfcgultar quefl’altro prende : 
Cosi fcampano entrambi.'Uomo imprudete 
Loro artificio il crede; ed è accidente . 

95- 

Portento è, de i Pulcin quanto l’Amore 
Audaci fa le timide Galline, 

Che aflaltano con rabbia , e con furore , 
Chiunque , ì moleflar quei , s’avviclae. 
Soffron elle , in covar , febril fervore , 
Tal, che vengonfi à far maniache alfine. 

Dà fpirti al cor Mania, forza à le membra: 
Cosi furia è di Sangue; e Amor raffembra. 
9<i' 

Quello, c’hangli Animai, genio fcaltrito 
Di cercarli à i lor mali il giovamento , 

E’ un loro fpecial cicco Appetito, 

Non di un’Alma giamai favio talento ^ 
Non è faper d’un Animo erudito. 

Che di umido hi mancanza, e di alimento. 
L’aver di acqua , e di cibo innate brame : 
Ma cieca P.flion di Sete , e Fame, 

L’Adamo dii Campatila. 


Che hà fennp del Termometro il Licore?, 
O forfè infu la hi provida Natura ? 

Che or bado, or alto, al Freddo, ed al Calore, 
Del Freddo , e del Calor l’ormc addirà ? 
Sol del vinofo Spirto il chiudi umore 
A rarefarli hà facile {trattura : 

Onde à proporzione ò cala , ò crede ,' 

Che ò freddo, ò caldo i| Ciel quel d! riefeei 

100. 

Soggiunge Adam: Se gli Animai potéza 
Han loto per meccanica ordinanza , 

Come fenza virtò di conofcenza 
Han Fantafìa , Memoria , e Rigordanza ? 
Rifponde Raffaele : Han doppia effenza 
Quelle , c’han ragionevole fembianza , 

Tre belle Facoltà : perchè ugualmente 
Ed al Corpo appartengono, e à la Mente.’ 

101. 

Hà de’Bruti il Cervcl la Fantafìa : 

Che le Idee de gli Obbietti in fe figura'; . 
Hi la Memoria , ove entro lei ne uà 
Improntata una fimilc Figura . 

Poi , fe di Spirti un rivolo s’invia 
Su quella , e ’l tipo in fe ne raffigura^ 

E ne la Fantafìa porta l’idea , « 

Di quelli allor la Rigordanza crea , 

102 , 

Poi quell’idea , da la Memoria effrattaj 
Ove à la Fantafìa inoltra II fu o afpetto. 
Opera , e agide in lei , come fe fatta 
Foffe ella , quali allor da efferno ObblettO; 
Ripiglia Adam : Come l’Idea contratta 
Baila à determinar fenza Intelletto ì 
Perchè un’Idea rapprefentata hà porte 
D’oprar , come fe l’Anima vi forte ? 

R t L’Aa-v 
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fOJ. 

L’Angiol rifpodeiln quella forma tlefla. 
Che il Core per orror batter ti Tenti , 
Qualgr di fpaventofa Immago imprefla 
Da Oggetto , già lontan , tu ti rammenti ; 
O’ di Uva acerba à la Memoria efprefla 
Tutti in te provi iflupidirfi i Denti : 

Senza penfarvi , hai tale orror , tal doglia , 
£ lenza ancor , che l’Alma tua lo voglia. 
104. 

. Ma il tutto , che nc’Bruti allor fuccedc , 
Paflìva è Facoltà Materiale : 

Nè un’Alma vi è , che lo diltingue , e vede 
Con l’Occhio, e Lume Tuo fpirituale . 
L’Alma , c’hà nei tuo Cercbro la fede , 

. Ed ha Memoria , e Fantafia mentale , 

Sol per fe agi Tee , e quelle Idee comporte , 
L’ortjina , le contempla , e le difponc . 


/ ,0 J ; 

Conchiudi or tu , che le Virtii Ferini 
De le Umane Virtii lon Larve fpente : 

La lor Ragion , che fembra oprar con fine’ 
De la Ragione Umana è un’ombra, un nie- 
Lor Virtù , lor Ragion ne le Divine (t» 4 
Idee le trovi , e ne la Prima Mente : 

E’1 loro oprar con fin fol lo vegg’io 
Ne gli alti Fin del gran Principio, Iddioà 
106. 

Qui Adamo, in contéplar ne l'Opra efatta 
Il Saper , la Bontà del proprio Auttore, 
Sente, che alzata in Dio , l’Anima è ratta 
SoavilTimamentc al Sommo Amore : 

E dal Tuo Corpo à poco à poco attratta. 

Lo latcia in un dolcilfimo Sopore : 
Tal.che.mentre i Tuoi Senfi oprar no peno, 
Fù un’Eltafi perfetta , e parve Sonno. 
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Cortice, e Midolla del Cerelro. 
SoJianZa detta Callofa. 

Midolla allungata, e Spinale. 
Nervi del Cerebro. 

Divfi in diece Paja. 

Nervi della Midolla /pinole , di- 
vi fi in trenta Paja. 

Uomo e un Albero al roverfcio • 
Occhi. 


Lingua. 

Saliva. . 

Efojago. 

Ventricolo. 

Sue membrane'. ' • •. 
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33. | Vafi lattei. 
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35 . 1 Omento. 
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Reni, 

Ureteri. 

Vejftca. 

dandole renali. 

•s • 

Peritoneo. 

1 orace . 

Pleura , e Mediafino. 

Timo , e Diaframma. 

Polmoni. 

Loro frattura di minute Veli- 
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F ormate , a fmiglianza di mi 
■ grappolo di Uva. 73,' 
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Sue Vene • 

80. 

Sue Arterié, 

81. 

Arterie de’ Polmoni. 

8 a. 

Divario fra Arterie, e Vene. 

8 3 - 

Corjo del Sangue. 

84. 

fefiura delle Arterie. 

86. 

Loro ramificazione. 

87. 

filandole, 

88. 

Vaf e/cretorj, 

89. 

Ramificazione delle Vene t 

90. 

Umori delle dandole. 

91. 

Vafi Linfatici. 

53 - 

Loro frattura, 

94. 

Integumenti comuni. 

96. 

Membrana Camo/a, ed Adipof a , 97 - 

Cute, 

9 8. 

Cuticola . 

99 - 

Peli. 

100. 

Bellezza, 

ioa. 

Che fa. 

104. 

Simmetrìa di parti, 

105. 

Appagante i Senfi, 

in, 

Grazia. 

IH, 

bellezza come agi/ce nell' Ani- j 

ma. 

II4.I 

Dio, ultimo Fine dell’Anima, 

lift 

L unì agli /piriti animali 

del 

Corpo organico» 

1 1 6. | 


E per tenerla appagata, diede agli 
/piriti un moto armonico . 1 1 8. 

Obbietti , che fecondano tale ar- 
monia, le piacciono. 1 1 9. 

Se la turbano, le dif piacciono. 1 ao. 

Bellezza feconda l’armonia de- 
gli /piriti. lai. 

E perciò piace all’Anima, che l’- 
ama, ia a. 

Sovente più, che Dio , rejlando 
delufa, „ 133. 

Simpatia , ed Antipatia . I a 5. 

Che fieno, 1 37. 

Anime, e loro /piriti animali , di 
differenti perfezzioni. I a 8 . 

Armonia di una Bellezza può ef- 
fer dijftmilc, ò contraria all’- 
Armonia degli altrui /piriti 
animali , la 9. 

Simpatia, edAntipatia per cagion 
di ejfiuvj Sofianziali, 13 1. 

Che /pira ogni Uomo. 133. 

Ejfiuvj di obbietto bello fovente 
contrarj all’armonia altrui , 
e quei di obbietto deforme, omo- 
genei. 133. 

Forza , e fot tiglio zza di tali ef- 
fuvj, 134. 135. 136. 
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L' U O M O. 

JRGOMENfQ. 

F\ A la Cojìa di Adam tratta , e formata 
I J E' la Iella da Dìo Donna primiera . 

|j» Ei dal Cu/lode Arcangelo ha /piegata 

L’Anatomia del Corpo Umano intera : 


-N 

a*» 


«K 


el Corpo 

Ss Ed Èva da lo JleJfo ha dichiarata 

iJ- De la propria Beltà l'EJfens>a vera : 

5$ Ode » onde in noi l'Antipatìa deriva , 

■Ss E d’onde la Simpatica Attrattiva . 

•s«* - 1 «s 
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CANTO DECIMOTERZO. 


s<» 

&*»■ 


i. 

S I della , apre le luci , e il guardo gira 
Adam di maraviglia ì novo Oggetto* 
£ vaga Donna à lato a si rimira , 

Di vina à gli occhi , A ngelica à i’afpetto . 
Mentre intento colei mira , ed ammira , 

In uov’Eftafi c ratto il Tuo Intelletto : 

Gli altri (enfi lafclò l’Anima ornai. 

Tutta sii gli occhi , à vagheggiar quei ral , 

‘ a. 

Mentre Ada tal dormie,fvelta una Coda, 
Ch’ci fuperflua in un fianco allor tenea. 

Da queirOflo carnofo Iddio compolla , 
Simile à lui , la fua Conforte avea. 

In giuda fimmetria tale dllpofta. 

Ch’era de la Beltà perfetta Idea ; 

Da ali tutte dovea il del Sedo imbelle 
Le lor Bellezze ereditar le Belle. 

3 * 

Tutto ciò, che di bello , entro quel loco, 
Sparfo de le delizie hà il Parodilo, 

Più bello c di Èva , epilogato in poco; 

Ne le membra leggiadre , * nel bel Vilo 
Più biondo ne’fuoi Crln Corifee il Croco,' 
Più bianco c sii la Fronte il bel Narcifo , 
Nc le vermiglie fuc guance vezzo!»! 

Spiegali più vite porpore le Rofe. 

VAAmn M CtmpaiUn 


4 * 

Ne’dentl poi de la ridente bocca 
Più candidi fon nati i Gelfomini : 

Tingerle il labro à la Peonia tocca 
Con più fanguigui , e vegeti Rubini I 
L’aromatico fiato un’aura fiocca , 

Che gli odor vince à i Ballami più finii 
Due Sol lon gli Occhi: k fecondarli , vuole 
Quel Giardino animato un doppio Sole . 

5 * 

La dolce Bocca in breve giro accoglie. 
Più che celede Manna, umor melato : 

Il Rifo lufinghier le grazie toglie 
A quante n’iià , quando fiorilce, il Prato : 
Del grato Suon,che argentea Voce feioglie,' 
L’Armonia degli Augei fuono hà mea geo» 
E itien bella curvò del fuo bel Ciglio, (to : 
La vaga Iride fua ceruleo Gigli?* 

6 . 

Spuntale acerbe in fen due Poma Intatte* 
De le Poma vietate tifili più vaghe , 
Vermiglie in cui due Papilline efatte , 

Più fono afTai di due purpuree Fraghe: 
Caldo, da l’Agnc elpreflò, un puro Latte 
Par, che di un vivo bllco i membri Plaghe} 
£ à farvi Ape di Amor Fiale più care. 
Colmo (l’un Mei più dolce, hi l’Alvear*. 

• S s Quella» 
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7. *3- 

Quella, Adam, ch’è fua Dona, e sébra Di- L’ama dunque à ragion quello mio Core, 
Appena vagheggiata, ama, ed ambite?, (va. Di me te al primo Del più li avvicina ; 

Un grato brio da la pupilla viva Onde l’Anima amanteal luo Fattore 

Elee , che dolcemente il Cor rapifee. ■ Per cos) bella via gii s’incamina. 

Tutto manda il Tuo Corpo aura attrattiva , Contemplando, qual fia del Sommo Amor» 
Che l’Anima gl'jnvola , e a SÉ l’unifce : La Bellezza ineffabile , e Divina . 

Onde eftatlco in Èva i lumi affido , Giunta si degna Parte al Tutto mio , 

Sciolte un folpir profondo , e cosi di de . Codioni poi, giunti al comuu Tutto, Iddi*. 


8 . 

Oh Dio ! Qual vago , inufitato Oggetto, 
Miro , in cui l'Alma mia più fi compiace 
Qual lento in me, non più provato, affetto. 
Che il cor mi arde, e tornatale pur mi piace’ 
Qual provo un dolce foco entro il mio petto. 
Che mi diletta , e pur non mi dà pace { 
Godea , pria di veder Gioja si vaga , 

Or di me l’Alma mia più non è paga , 

9- 

Quando colà s) bella hà Dio formato , 
Credo, che un altro me da me fòrmalfe , 

E la Colla in ftrappdr dal manco Iato , * 

Porzione di Cor teco portalfe : 

Forfè , Ivelto al mjo fianco Olio animato, 
Anche una parte di Anima mi tralfe : 

Ma pure, à me s’hà un’altro me concedo. 
Deli, perchè Turno, oh Dio! più di me (ledo, 1 
io. 

Or fe cosi più di me (ledo io l’amo , 
Dunqu’Ella hà un ccrtocchè, che non hò io. 
Gran cos’è, ch’à me manca , c da lei bramo. 
Che à me non diede , ed à lei data hà Dio 
Tutto.ccrto non lei , l'ci parte , Adamo, 
EtLella c line , e compimento mio. 

Pende f il fento ) à fupplirne il mio difetto, 
D* l’unione fua , ch’io fia perfetto , 

• . H. 

Mà qual'unico può trovarli in lei 
Don, concedo da Dio , che in me non da ? 
Certo è quella Beltà , ch’à i .S'enfi miei 
Riefcedi fimpatica magia : 

- Che cofa fei , Beltà , che il Cor mi bei , 
Atta à felicitar l’anima mia } L 
SI, che un Dono è Bcllezza,il più compito, 
. Che da quel Primo vien Bello infinito , 
iz. 

l’Anima , che da Dio ne l’Uom fi crea , 
Immagine è di Lui, ch’è il Sommo Bella : 
A lui , ch’è fuo Principio , e Fin , che bea , 
Tende mai lempre.c Tempre alpira à quello. 
Vede , qualor s’incontra in bella Idea , 
L’Idea del fuo Prototipo , e Modello ; 

E à quel raggio Divin , che à sè la chiama , 
Corte rapita, c l'appetilce , e l’ama . 


Mentre l’Uomo cosi parla iu fe (ledo , 
Volge la Donila i curiofi Lumi 
A quanto è lungi in quell’Elifio , e predò. 
Fonti , Augei, Frutti, Fiori, Erbette, e Fiumi; 
E prova entro il fuo Cor contento efprcdò 
Pi Beltà tante à i dilettoli lumi ; 

Mà quel , che à lei più l’ailimo fà pago, 

5’ del leggiadro Adam l’afpetto vago . 

«S- 

Contempla iu lui quella Beltà virile , 

Che in ogni membro hà fimmetria perfetta; 
Il grato brio , la maella gentile 
)l cor le Incanta , e l’animo le alletta . 

Ne la tanto à (e (leda idea fimlle 
Si affi fa , fi compiace , c fi diletta ; 

E drizza à lui , d’amor tegni precifi , 
Sguardi , vezzi » lufinghe , atti , e forriG. 
16. 

Vifibil Radaci comparve intanto , 

E nova gioja à i cari Spofi aggiuqfe : 

Del Divin Paraninfo eccello vanto 
Fù, che in facro Imeneo l’Uomo congiimfe. 
Parvero allora , in cado ampledò , e tento , 
Che palma à palma.e bocca à bocca aggiùfe. 
Tutte sù i labri lor l’Alme afportate , 

Jn un bacio reciproco (cambiate, 

17. 

Sedati de la Carne i moti primi , 

Poiché diè loco il Senio à la Ragione , 
Ritorna Adamo à Cuoi pender fublimi , 

E si al gran Duce i fuoi defiri efpone : 

Di quanto omai.da gli Enti eccelfi à gl’imi. 
La naturai Republica compone , 

Fuor di me , m’hai difeorfo , o favio Medb, 
Reità à dir ciò, qhe chiudo entro me (ledo. 
■ 8 . 

Cortcfe gli rifponde in quedo fenfo 
L’Angelico Anotoinico facondo: 

L’Opcre udirti, Adam, dì unMpdoimmcfo, 
L’Opere or leutirai di un piccioi Mondo , 
Che in fe contieu,benchè non fia sì erteufo. 
Artificio , e Saper, non men profondo ; 

E quanto in quel di grande hà fparfo Dio, 
Tanto iu quello d’iududre in breve unio . 

Come 
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*?• *s : 

Come la Matematici Natura Pria tenue Dio , ma fanfitiva , velie', 

Del gran Mondo formò la vada Mole il Sii le nud’ofla , il Pcrioftio impoie ; 

Ch’ò di machine immenfe architettura , Poi la fecca compage adempie , e vede 

Stelle , Terra , Elementi , Etere , e Sole, Tutta di polpe morbide , e camole . 

De’ quali in pondo, in numero, e in mifura Didefc in fila , una congerie quede 
Moverti ogn’uno , e regolarfi fuole , Son di valide fibre, e mufcolof» , 

Cui favia Tempre affide , e previdente , Che, quii funi , 6 contratte , ò rilaflitte. 
Che il move , e regge , un’Infinita Mente , 1 Membri ad agitar , fon dediuatc . 

20 . 2 6 . 

Cosi l’Uom Dio formò di altre minori Da quede , unite jn piccioli fàfcceti , 
Machine intedo.in quede parti.e in quelle; Sono à gran fafei , i Mufcoli formati , 

Etre gli Spirti , Elementi gli Umori, Ch’entro netvee Membrane infiemridretti,' 
11 Core è Sol , le dandole fon Stelle : Gli Organi fon del Moto immediati . 

Si movono i fuoi Solidi , e i Liquori Stai) di lor modi , à varj uffici eletti , 

Per arte di Meccaniche piò belle , Ad ogni Membro mobile attaccati ; 

E vanta , anche informante , e fpiritale , E anneflo à POlTa , è ognun di ior difpodo. 

Che ne regge i’oprar , Mente Immortale, C’hà il proprio autagonida al Jato oppodo. 


2 I. 

L’Organo à ben fodar de l’Uom fovrano. 
In molti , e divedi organi difpodo , 

Del Fabro Dio l’onnipotente Mano 
li fuo fermo Sodegno hà pria compodo ,’ 
Sotto la molle Carne al Corpo Umano 
Di folid’Ofla un duro dame hi pedo, 
Acciò validi al moto i membri renda, 

E in fe le chiufc Vifcere difenda . 

22 . 


* 7 * 

Qualora il braccio tuo piegar tu vuoi , 

Il Mufcolo fi abbrevia anteriore : 

Mà fe rifolvi indirizzarlo poi , 

L’altro accorciar fi dee poderiore ; 

Hi cosi ogn’altro membro i moti fuoi 
A forza del fuo Mufcolo trattore ; 

Spirito i quedo.ò i quello, ove fi aggiunga^ 
Allo; s’abbrevia l’un , l’altro fi allunga . 
t8. 


Connefle ne contien più di trecento 
Il nudo Oliarne, in femplice druttura , 
Rapprefcntando un Simulacro fpento 
De l’Uomo la fpolpata Architettura ; 

E un medocchi di orrore , e di fpavento 
Reca , ove un morto Scheletro figura , 
Modrando , che de l’Uom fia fatai forte, 
Invifcerata in fe portar la Morte, 

*?• 

E’ l’Olio una infenfibile Sodanza , 
Candida , folidiffima , e fibrofa , 

Entro il cui vuoto interno hi Tempre danza. 
Midolla di Pinguedine ad ipola : 

Dc’cavi Cannellin l’oflea ordinanza 

Fi la tedura Tua maravigiiofa 

Con intreccio di otricoli elegante : , 

Tal che fon POlTa analoghe i le Piante , 


Del Mufcolo ad ogni ultimo confine ì 
Robudo è un doppio Tendine fibrofo , . 

E in mezo ai doppio tendinofo fine , 

Di carnee Fibre dà Ventre fpugnofo : 

Cinti i traverfo i fuoi fafeetti al fine 
Da Fibre egli hà del genere nervofo ; ■ 

E inferito di Nervi un ramo ottiene , 

Da fottill irrigato Arterie, e Vene, 

29. 

Cócavo entro del Cranio un orbe chiuda 
Fuori che ne la baiò , alto fi edotte , 

In cui , globofo , è il Cerebro rinchiudi ,‘ 
Sodanza fimilar candida , e molle: 

Di Madrepia tenue membrana ad ufo , 
Folce , e fodien le tenere Midolle , 

Sii cui didefa à (odentarle hà cura , 

Doppia , e valida più , Meninge dura ì 


24. 30. 

Si compagina ben l’uno à I’altr’OlTo , Da quedi Invogli il Cerebro divifo 
In più di un vario modo articblato ; la Cervello è didimo , e in Cervelletto 

Altrove t tal , che l'uno cfler commolTo Quel ne la parte anteriore è affilo. 

Non può da l’altro , c fembravi inchiodato; Hà quedo ne P Occipite ricetto : 

Altrove poi , lenza che l’un fia modo , Sembra il Cervello in due emisferi indio,' 
Può l’altro, e quinci, e quindi, eder piegato, Mà nel Corpo cailofo uno i perfetto , 
Secondo che prellrlverfi è ragione , Benché didimo , e avvolto in varj , a fpelfi 

O’ la quiete , ò il moto à l'anione ; • Fafeetti , pieghe , drie , falchi , a proceffi. 


Digitized by Google 


L’UOMO. 


Del Cerebro la parte citeriore 
t> di minute Glandoli; formata , 

Di cinerizio , e pallido colore , 

Pib molle de l’interna , e jnen danfata t 
Ma l’intima Midolla interiore 
Di cavi Cannellctti è fabricata , 

Da gli animali Spiriti irrigati , 

Nel glandololo Cortice formati . 

?*• 

Dedottili Cannei le ferie tutte 
Del Cervelletto là , qui del Cervello , 

Da loro ovali dandole produtte , 

Con sì mirabil’ordine , c sì bello , 

Pria in mille intrecci, e in glomcri coftrutte 
Architettan la mole à quello , e à quello, 
Teffendo con meccanica eleganza 
Da lor callofa , e candida Softanza . 


II Par vago è l’Ottavo: Ei dà vigore 
Del Torace a i vitali agitamenti : 

Il rcfpiro à i Polmoni , il polfo al Core 
Spira , e rende le vifccre viventi , 
li Nono con Meccaniche fonoro 
Move la Lingua , e articola gli accenti 
li Decimo , che al Capo i moti impartì:. 
De la Cervice à i Mufcoli fi fparte . 

J8. 

Mà il Midollo Spinai del Cranio fuori , 
Nel cavo de le Vertebre nafeofo, 

Di Nervi invia da laterali fori 
In trenta coppie un’ordine ramofo , 

Che poi divili in ramufee! minori , 
Formai) per tutto un’Albero nervofo ) 

E lì , fe fi fepara , intera , e fana , 

Una Selva di Nervi in forma Umana . 


In quattro accolti Kafci indi fpartite. 
Due del Cervello , e due del Cervelletto , 
11 Midollo allungato , inficine unite , 
Compongon con quadruplice falcetto ; 

E per la baie al fin del Cranio ufeite , 

Il Midollo Spinai formai) diretto , 

Che.per quanto de l’Uomo il Tronco corre 
Entuo le cave Vertebre tra (corre. 


39 - 

Tal di arte giardiniera Indultre cura 
Vedralfi un di trasfigurar le Piante , 
Dando à la vegetabile Natura 
Effigie Umana , ed animai fembiante 3 
Tonde il tenero BolTo , e ne figura 
Ramofo un fimulacro , e verdeggiante i 
Quali , con larva d’Uomin! , e di Belve i 
Tenti dar l’Alma à le infenfate Selve , 


34 . 

Come loglionfpuntar dal Tronco 1 Rami, 
Tal dal Midollo candido allungato , 
pel Cranio penetrando indi i forami. 
Spuntano diece Nervi in ogni lato . 

Da due Meningi i midollari Itami 
Apche ogni ramo minimo hai) fafciatp ; 

E di Spiriti inviai) perenni rivi 
Agli Organi Motprj , e a'Scnfitivi . 


35 - 

, Senfii il Pajo Primier di varj Odori 
De le Nari ne l’Organo produce: 

De gli Obietti ij Secondo, e dc’Colori 
Porta da gli Occhi ó l’Anima la luce : 
li Terzo co’luoi Spiriti motori 
Un vivo balenar ne i Lumi induce: 
P’int.rno affetto , entro de l’Alma accolto , 
Scpive il Quarto i caratteri sfl’i volto. 


3 *- 

Il Quinto P»r,che ffcnte inficme.e move. 
Fi fapido à la Lingua U vario Sale , 
h n ramo al Stftp Pajo accoppia altrove , 
Formando , unito à lui , i’Intercoftalc , 
Che fparlo entro l'Abdoinc , ivi promove 
Il digdiivo ufficio , e’I naturale . 

M' nc ('Orecchie il Settimo inferito 
Diftiugue i Suoni , ed eecita l’Udito. 


4 °- 

Invetfo è l’Uom un’Albero animale l 
Son Radici le Arterie , oud’c irrigato t 
Gl’infondon quelle un Liquido vitata. 

Per ogni fibra fua difleminato • 

Il Cerebro i’I fuo Ceppo , e la fpinale 
Midolla il Tronco fuo ramificato : 

Sop Rami i tanti Nervi , in cui fi fciuglie j 
Le Fibre Steli , e le Membrane Foglie. 

41. 

II doppio di Olfee nicchie entro il confine, 
E, qual Gema in Argento.Occliio incaftrato^ 
Da diafane in cui vaghe cortine 
li Cerebro trafparc immediato . 

De la Reggia animai fon crillalline 
Feneflre, ì cui (lì l’animo affacciato) 

E, ad accendere in quella i rai vifivi , 

De l’Alma fon due Microfcopj vivi . 

42. 

Quella, che adorna al Valto ambe le tSpIej 
Doppia di qui , di là , conca ritorta , 

E’ l’Orecchio : à l’udir l’ufficio adempie, 

E de la Mente t la feconda porta ; 

Coglie i tipi fonori , e ne riempie 
L’Antro , che uniti al Cerebro l’afporttf 
Move gli fpirti , onde del fuon fi crea 
Nc l’Alma ai fin la fenficnta Idea . 

' Tri 
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4J- 

Tri gli archi trionfai de le due Cigli* 
Mortra fui vifo un’Obelifco alzato , 

Che dee del Corpo Uman la maraviglia 
D’ogni altra trionfar , ch’è nel Creato. 
Attrae da l’odorifera famiglia 
Gli fpirti , e rende il Senfo imbalfamato ; 

E’1 divin certocchè , ch’è ne la Mente , 
Spiega, onde à l’Alma è un Incender vivete. 

44- a 

Quadruplicato ufficio in picciol giro 
La loia Bocca efercitar ben puote : 

Prepara i cibi , agevola il refpiro , 

Adopra il gufto , articola le note $ 

Mà di tante Virtù , che in lei fi unirò. 
Avanza la Loquela ogni altra dote , 

Ch’è del Cor mcfTaggicra in ogni affetto , 
Interpetre fcdel de l’Intelletto . 

45- 

Anima de la Bocca , entro il recinto , 
Guizza la Lingua morbida , de i Denti , 

Di Fibre mufcolofe è un iaberinto , 
Ond’atta à mille moti è differenti : 

Di Papillette un ordine diffinto 
Del Guftar le produce i fentimenti ; 

Mà balla quello . Altrove à me convieni! 
Gli Organi appieno effaminar dc’Senfi. 

4 6. 

Ne l’antro de la Bocca Umor deriva 
Per rufeei , da più glandole fcorrentl , 

A la Lingua , al Palato , à la Gengiva, 

E ferve di fermento à gli alimenti . 
Stemperandoli il Cibo in tal Saliva , 

Da poi , che benj’han triturato i Denti , 

Và , chiufa la Trachea con l’Epiglotte , 

A le Fauci , e l’Eiofago lo inghiotte. 

47- 

Doppio è’I Canal : L’uno è Trachea chia- 
E di El'ofjgo l’altro il nome prende : (auto 
Scende quello li i Polmon ramificato. 
Quello retto à lo Stomaco difeende . 
L’Efofago è un Canne! contimuto , 

Che da le Fauci à l’An vario fi (tende : 

Si agglomera continuo entro l’Addome , 

E perche cangia forma , ei varia nome . 

4 - 8 * 

Poiché feorfo h\ l’Efofago ri Torace , 

Si allarga ne lo Stomaco ; e fi forma 
De’Cibi in un Ventricolo capace , 

Che di piccola Nave hà quafi forma: 

Quel parto , che gl’invia la Bocca edace , 
Agita , e digerifee , e lo trasforma ; 

E , poiché io fc l’Iià (minuzzato appieno. 
Giù dal Pilor lo vomita al Duodeno . 

L' Aliamo iti Cam fai Ulti 


49 - 


Di tré, che n’hà’J Ventricolo, la verte 
Prima , ed interior , dentro è velluta , 

E di fopra di Olendole la inveite 
Un’ampia moltitudine minuta : 

Di carnee fibre, in varie ferie incerte , 

La Seconda é di mufcoli teffuta : 

L’Ultima crterior corta di folti 
Nervofi cordoncini , attorno avvolti. 

5 o. 

Segue poi del Ventricolo à i confini , 

Ove di nuovo hi di angnrtarfi ufanza , 

11 proliffo canal de gl’lutertini , 

Che di lunghezza l’Uorn fei volte avanzai 
Mà con cento raggiri à giudi fini , 

De l’Addome fi aggloha tntro la danza , 

E variando forma , ampiezza , e fito , 

Da tré limili invogli anco é vcflito . 

S‘- 

Continuo dal Pilor pende il Duodeno , 
Ch’éde’tenu! Inteftini il principale. 

Breve s) , mà molt’ampio , entro il cui (étto 
Si apre in foro commi doppio canale , 

Che , di due varj fai ciafeun ripieno , 

Vi sbocca un doppio Latice umorale , 

Un Sugo il Pancrea , al falival limile , 

La Cirtàfcllea , e ’l Fegato la Bile . 
f*- 

Lunga , folto al Vcntaicolo riporti , 
Glandola è’I Pancrea , à l’Intertin drizzata j 
Che di altre varie Glandole comporta » 
Glandola dir fi dee conglomerata : 

Di fibre , iuterte in più boraettc , corta , 

In diverfi canal ramificata : 

L’utile umor , clic à lei dal Sangue arriva. 
Per un Col tronco entro il Duoden deriva . 

Si- 
ili più Lobi didimo , al deliro fianco 
Del Ventricolo, il Fegato li fpande , 

Mentre occupa la Milza il lato manco ; 
Sicché quel d’ambe é cinto eftrcme bande $ 
Di Glandole infinite ei corta , ed anco 
Conglomerata Glandola é più grande : 

La Bile , ch’ei dal Sangue ogn’or fepara , 
Porta à l’ultima forma , e la prepara. 

S4- 

Di ogni minuta Glandola fortifee 
Diramato un Canal , detto Efcretore , 

Che , à nuovi Cannellini ove fi unifee , 

Ne forma lèmpre altro Camici maggiore : 
L’ultimo di due corta , ed influifce 
Entro il Duodeno il hiliofo Umore , 

Giunto à l’altro condotto , onde *1 Duoden® 
La Borzetta del Fiel fi sbocca in feno. 

T c Tea- 
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Temperate di dandole hi le fpoglie 
U CilUfelIea , e Bile incor fepara : 

Quella , che per le Glandole raccoglie. 
Benché molto t più limpida , e più amara; 
Ma quella , che dal Fegato fi accoglie 
In effe , amara è men , mi meno chiara ; 

£ tal gemino Umor , ch’ella comprende , 
La dimora amariflimo poi rende. 

5 «- 

Segue al Duodeno il sépre vuoto.appreffo, 
Perciò Tempre famelico , Digiuno : • 

L’Ileo poi , che fi agglomera in fe fteffo, 
Altro di cui non c più lungo alcuno . 

A lui , craffo Interino, e’I Colo anrteffo , 
Le lécce à contener molto opportuno ; ' 

Ma al foro , onde da l’Ileo il Colo è ftefo , 
Breve.e impervio Intertino,é il Cicco appe* 
57. (fo. 

Quando da l’Ileo al Colo il Cibo palTa , 
Trova, ch’ivi una valvola fi rten.de , 

Che gli nega il regrerto , ov’ei fi àbbaffa , 
Ma à l’alzar fi l’ingrcflo ei non contende: 
Per fin fotto il Ventricolo trapaffa , 

E à l’uno , e à l'altro fianco il Colo afeende: 
Poi di nuovo inchinando il filo cammino. 
L’ultimo à formar vicn Retto Intcfiino . 

S». 

Nel Centro de l’Addome univerfale , 

Pin gue Membrana il Mcfenterio rtcfb , 

De gl’Intertini tutti il gran Canale 
Mantiene attorno à fe fermo , e fofpcfo. 

Che i quello , avvolto in glomcro fpirale. 
De la fua molle mole appende il pelo , 

E quel con forti fibre , acciò non piombi 
Col pondo , che foftien, fi attacca à i lombi, 
S‘J- 

Qual dal fuo cetre il Lume i rai trafinctte 
Di lua circonferenza ad ogni banda , 

Tal da molte, che in mezo hà Glandolette, 

. 1 Lattei Vali il Mcfenterio manda . 

Per quelli ogni Intertiu.chp in fen lamette. 
Il Chilo a quelle Glandole tramanda , 

Il Chilo, che del Cibo è la migliore 
Parte fottìi, de gli Alimenti il fiore. 

60. 

Il Chilo in tali Glandole adunato , 

Da i vali del Cannello Intcrtinale , 

Ne la Cifterna Lattea infinuato 
Vitn da più di un Chilifero canale : 

Dal Latteo Ricettacolo sboccato. 

Al Condotto Toracico poi fale : 

Ne [e Vene Succlavie alfin s’infonde , 

E col (àngue fi inerte , c fi confonde. 


di. 

Qual, fui foro del Mantice adattata. 

La coriacea Valvola hi per ufo 
Di aprire à l’Aria facile l'ansata , 

L’efito affatto poi render racchiufo; 

Tal del Chilo ogni ampolla p fabricata : 
L’ingrenb aperto , ed il ritorno hi chiufo.. 
Valvola ancor, dove à le Vene ci paifa. 

Il Chilo ammette, e’I Sangue ufeir no lafla . 

ба. * 

De gl’Inteftiui il glomerosl lento. 
Ch’entro l’Addome ogn’or fluttua lolpefo. 
Ricopre, opima Rete, il pingue Omento, 
Qual ampia tela, in sù di quel dirtefo. 

Che al calore Intcrtin preda il fomento. 

Col graffo Umor, che da l’Arterie ha prefu. 
Sempre, che quel per acrimonia langue , 

La pinguedine-fu* tempera il Sangue , 

63. 

Stan dietro gl’Inteftin de le Lombali 
Region quinci, e quindi entro il confine ' 

I Reni, clic due fon Glandole ovali. 

Atte dal Sangue à fegregar l’Urine. 

Ogn’uuo hà due fimguifcri Canali, 

Un porta ii Sangue, un lo riporta al fine: 

La verte, che li copre, in due diltlngue. 
Magra l'interior, l’efterna è pingue. 

64. 

dandole d’altre Glandole coft rutto. 
Conglomerate in fe fon di due Reni, 

Che i lor Vafi eferetori indrizzan tutto 
Ver due, nel centro lor, concavi feni, 

E rcnilon de le Urine, in lor ridutte , 

De gli Ureteri 1 due Canal ripieni. 

Che allungandofi à baffo in fiftolette , 
L’Urinaria Veflìca alfin li ammette . 

65. 

Col fondo in alto.c’l collo in giu rivolta. 
Di membranofa Ampolla in forma è querta: 
Intorno è «la tre tonache ravvolta. 

Di mufcololè, e nervee fibre intcrta. 

Che per l’Uretra invia l’Urina accolta, 

Qualor IV troppo grave, ò l’è moleft*. 

II fuo Collo apre, e chiude A fuo volere 
Quella, chV cavo Mortolo, un Spintere. 

бб . 

De’duc Reni à la verte interiore 
Si annetton le due Glandole Renali , 

Che inviati, dal Sangue eftratto.util Licore, 
Per due quali invilìbili Canali , 

Sgorgando al Seme un perfettivo Umore 
Ne’Mafchi in due Vefcichc feminali , 

E foto ne le Femlne fon varj. 

Che in quelle fi corrivano agli Ovarj . 

Le 


Digitized by Googl 


5 


CANTO DECIMOTERZO. <67 

*T- 7J* 

Le Vifcere , che in fe l’Addome cela, Vè in quelli Vite il Grappolo ,che pende, 

Tutte il Peritoneo copre , e comprende . £’l Gambo in grappolin diftribuifee , 

Di nervee , e carnee fibre ei doppia tela | Ad ogni luo Picei uòl , che è baffo feende, 

Di fiacco ad ufio, intorno à lor fi llende : • Di Uva matura un’Acino adcrifice ; 

Paffa nè Mafichi oltre l’Addome , e vela E quanti fieli minimi fi ftende , 

Quel viril doppio Glomero , che pende , In tanti Granellin fempre finifice 5 
Atto à formar quel Seme , onde il Covrano Sicché prende l’Umor da un Gambo Colo 
Propagar fi dovrà Genere Umano , Di tanti Stali , e di Granelli un lluoIo.~ 

68. 74, 

Rifiede in quello Ventreinferiore Cosi da la Trachea fon compartite 

De le tre Facoltà la Naturale : Sempre , e fempre minor le Fiftolctte, 

Del Capo entro di quel fuperiore Ne i Polmou diramate , e ripartite. 

La Facoltà fi efercita Animale : SI che ciafcuna à un Lobolo fi annette : 

Nel-Vétre medio.ov’è ilPolmone,e il Corej Ea’rami innumerabili infinite 
Hà funzion la Facoltà Vitale . Sofpendonfi Pneumatiche Ampollette , 

Defcritto già fi t l’infimo , e’I fiupremo, Infiem fra loro in forma tal coftruttc , 

Fra l’un, refta il Torace , e l’altro eftremo. Che l’Aria da un Canai prendono tutte 

6 9 ’ 7 J- 

La cavità Toracica è ammantata Mi membro principale i il Cor del Petto, 

Da la Pleura fenfibile à ragione , Fatti in grazia dì cui furo i Polmoni , 

Ch’intefta è à nervee fibre, e raddoppiata, Mufcolo di tre Mule-oli perfetto , > - . 

Del Sterno à i lati il Mcdiaftln compone : Hà carnee, e nervee Fihre.e i Tuoi Tendoni; 

Rende quello al Torace interfecata Ei , di Mufcolo vero à l’ufo eletto , 

DI quà , à i lati , e di là , la regione , Due cave Orecchie , ed hà due vuoti Coni; 

E partendo i Polmon dal fommo à l’imo J E ne l’Economia dei Corpo intero , 

A la bafe hà’l Diaframma , al cono il Timo, De gli Umor, de gli Spirti è il dilpcnGerOf • 
70. 76. 

Una Glandola è il Timo , e deftinato Del Mcdiaftìno in mezo accolto il Corcj 

A divertir del Chilo 11 Latteo Umore . Ne la fua chiufo ftà propria borzetta , 

Un Mufcolo il Diaframma , e geminato, 1 In un nuotando , ivi raccolto. Umore, 

Di efterior comporto , e interiore : Che à renderlo pieghevole , fumetti. 

Frà il Torace , e l’Addome à attraverfato, 1 Ei ne la fuperficie efteriorc 
R à gli ufi di ambedue preda vigore , E’ di figura Conica perfetta i 

Del Refpir conferendo à i movimenti. Due Orecchie hà de la bafe al doppia bigi 

E à la diftribuzion de gli Alimenti. E in due coni Ventricoli è incavato. 


7 1 * 

11 Polmon nel Torace accolto , e chiufo , 
In più Lobi fpongiofi è ripartito . 

Tutto il riempie allor , cdià l’aere infdfo ; 
Da l’alterno refpiro intumidito . 

Abbraccia il Cor , tra Lobi Tuoi racchiufb , 
Il Cor , che del Torace hà in centro il fitto . 
Le fpire , atta à frenar , de l’Aria vana , 

Hà da la Pleura efterior Membrana. 

7*» 

DI Vcflichcttc minime angolari 
Il Polmone è un gian Mantice formato , 
Che da le Cartilagini anulari 
De la Trachea prende , e rimanda il fiato, 
11 Cannel dc’cui Bronchi in modi varj 
In tutti i Lobi fuoi vien diramato; 

E, de le Code , e proprie Fibre al Moto , 
Or fi gonfìa.or fi fgonfia,or pieno, or vuoto. 


La Softanza 1 Ventricoli inteffuta 
Di carnee fila bau refiftenti , e forti , 

Che da la bafe a la fua punta acuta 
Serie han fpirali , ed ordini ritorti ; 

E la fanguigna porpora (premuta 
Han da lor fèlli allor , che fon contorti ; 
Contorto , invcr la bafe il Con 11 Ipinge; 
Contraili , attorcigliato, c i Ventri ftringe.' 
78. 

Se ad ambe man.con moti avvertì, attorci 
Di un umettato Lin le parti eftreme , 
Tanto fi abbrevia più , quanto lo torci , 
Quanto fi torce più , l’Umor più preaio,' 

E tanto l’attorcigli , e ri l’accorci , 

Che tutto il fuo licer fi (lilla , e fpremet 
Slegato , ecco fi allunga , e allarga i pori i 
Capaci à ricettar novelli Umori. 

no* 
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79 - 

K Cor cosi , qualor da fplrtl tali 
Hi le camole lue fibre impregnate , 

Vien quelle ì intumidir ferie fpirali, 
Refcle maggiormente attorcigliate ; 

E da i Tuoi fon le porpore vitali 
Spreme con le Tue fila abbreviate ; 

Poi , gli frirti in mancar , flaccido langue : 
Si fglomera , e dà loco al nuovo Sangue . 

So. 

A le cardiache Auricole fi appende 
Ampia di qui , di lì fanguigna Vena, 

Una .che da la Cava il langue prende , 
L’altra, «dhì da i PoJmon ianguigna Piena. 
Da l'Orecchic à i Ventricoli ci difcende , 
Mi il tornar da più valvole fi affretta , 
Acciò non venga, allor,ch’i il Cor riflrctto. 
Il Sangue, d’ onde entrò , di ufcir codretto. 

8 1 . 

Di Arteria Inver la Bafc un tronco gride 
Da ciafcun de’ Ve otricoli è produtto : 

Un dal deliro ì i Polmoni il Sangue fpande, 
E.l’altro , dal fiuillro , al Corpo tutto. 
D’Arteria poimonar da mille bande 
Entro i Polmon diramali per tutto , 

E Intorno ì lor V edicole inquiete 
Form* , in ciafcuna , arteriofa rete . 

Sa. 

Ad ogni capillare arteriofa 
Estremità , che ne i Polmon fi aggira , 

Di capillare ellremiti venofa 
Continuato un canncliin fi mira. 
Formando altra di lor rete rantola , 

Circa ì le vclfichette , ond’Uom refpira j 
E’! Sangue in vene tali i tal fi fpande , 

Che dai ramo minor peda al più grande. 

85. 

Benchi fi denda ognuna , e fi dirami 
Nel Corpo , fon pur varie Arterie , e Vene, 
Perchi quelle de gli Alberi i gli /lami , 
Quelle co i Fiumi equiparar conviene ; 

In quelle il Sangue vi dal tronco à i rami , 
Da i rami in quelle al troco ii Sàgue viene: 
Hi dal Core principio, c fin nei Core 
li Canal : Nafce Arteria , c Vena muore . 

. 8 4 - 

Intorno ì le vefficole da quanti 
L’Arteria poimonar rami hi minori , 
Shoccano , infinuati in altrettanti 
Kami vinofi , i porporati umori j 
E prein da quei mantici fpiranti , 

Trapaflano da i minimi ì i maggiori , 

Jnfip , clic in un lui tronco al fin ridurti , 
Del Cor l’Orecchia manca entrano tutti . 


Colmata qncfla,appena il Sague attinge, 

E dal fanguigno dinotai irritata , 

Che chiama i fe gli (piriti , c fi flringe , 
Ogni fua carnea fibra abbreviata : 

Al finillto Ventricolo lo fplnge , 

Che al concorta di quel fi empie , e dilata $ 
Mi, dimoiato anch’ci, contraili , e’I drizza 
Verfo l’Arteria grande , e’i Sangue ichizza. 

S<S. 

Quadruplicate tonache contiene 
L'Arteria , inteda ad ordini conCrarj ; 
Nervi fon ne l'edema , Arterie , e Vene, 
Vafetti l’altra hi glandolofi , e varj: 

Mi la terza , che il pollò à formar viene , 
Cinta tutta ì di Mufcoli anulari: 

Con ferie al fi 11 di fihre il Sangue vela. 

Per lungo del Canal , l’intima Tela. 

87. 

Appella fiior del Pericardio ufeita , 

Ch’c la borita del Cor , l’Arteria grande. 

In due tronchi ben grofli è bipartita , 

ChHm ad aito , uno ì bade i rami fpande : 
Per quello avvien, che nudrimento , e vite 
A le Membra fuperne il Sangue mando ; 

E perquedo a le parti inferiori 

Del Corpo invia gli Spiriti ,e gli Umori. 

SS. 

Più, ch’è lungi dal Ceppo, onde fi parte. 
Più il Tronco diramato i principale , 

E tanto in rami minimi ii fparte , 

Sin che un’Arbor nc formi arteriale . 

In ogni più minuta ultima parte 
Flnifce in una Glandola il Canale : 

Pendou così ne gli alberi produtti 
Da rami edremi ì i tenui gambi i frutti . 

89. 

Mà allor , che nc la Glandola finifee 
L'Arteria .che di fe l’hi tutta piena , 

Di vi la in due canal da lei forti fee , 

L’uno è Vaio eferctorio , e l’altro t Vena ; 
Il fegregato Umore in quei fluifee , 

Del Sangue in quedo la refidua piena , 

Che riconduce il porporato Umore 
Sempre dal Ramo minimo al maggiore . 

90. 

Le Vene, da J’Arterie originate. 

Scorrono ognor da periferia in centro, 

E con ior qua fi fempre aifociate. 

Pria de la Cava, ìndi del Cor van dentro: 
Come l’ Acque , dal Mar gii derivate. 
Tornano al Mar per ritrovarli il Centro: 

SI con perpetuo, e circolar tenore, 

Nato il Sangue dal Cor, ritorna al Core. 

L’Ar- 
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L'Artòr ia n« I* dandole depone 
Del Cerebro gli Spiriti animali : 

In quelle de le Nari il Mucocfponc ; 

Empie di utile Umor le Salit ali : 

In tutte le Linfatiche .difpone 
Gli alimenti*) fughi univerlali ; 

Fà nel Pancrea , e nel Fegato il limile 
Col fugo Pancreatico , c la Bile. 

92. 

Trafporta lo Somatico Fermento 
In quelle del Ventricolo villofo , 

Per le Clamide an.or del pingue Omento 
Laida in lucchetti un Liquido oleofo : 

Mà poi ne’Reni à legregarne intento 
Scmpr’è un Ialino Latice urinolo , 

E ne la Cute al fin fpira , da i pori 
Di miliari dandole , i Sudori . 

95 - 

Oltre l’Albero triplice animato 
De’Nervi , do le Arterie , e de le Vene , A 
Per il Corpo animai ramificato , 

In cui Spirito , e Sangue à fcorrcr viene , 
Un Bolco , non mcn folto , e piti intricato , 
Di Linfatici Vali in fe contiene , 

Che co i rami a (Tic-par tutti raffunbra 
1 Mulcoli , le Vifcere , e le Membra. 

• 94 - 

De la Linfa il Canal coftituifce 
Di conici Otricci ferie congiunta^, 
fottìi comincia il ramo , ampio finifce. 
Ove piti di una ferie h un tronco c giunta ; 
Per lungo è perforata , ed inferi tee 
Ke la baie de l’un l’altro la punta : 

Tal, c’hà il portarli avanti agevolato 
La Linfa , e il retrocedere otturato . 

95- 

, S’intrecciano I Linfatici Aquedutti 
Tra lor con vicendevoli forami , 

E fan de l’Animal sii i membri tutti 
Una rete di dandole , c di rami : 

Da le Arterie , c lor Glandolo produtti 
Terminati ne le Vene al fin gli Rami ; 

£ il nudrizio Licor , dal Sangue prefo , 
Poicch’c in lor preparato , al Sangue è reto . 

96. 

Or il didimi Membri , e si diverli , 

Vifcere si di (pari , e differenti , 

E nel Corpo animai chiufi , e difperfi , 

E in tanti vari vsfi. Umor correnti , ; 

Tutti dentro lo fpazio accoffi , c.immcrjt 
Son di quattro comuni Integumenti , -, 

Chfc vedon di quadruplice Membrana 
Tutta , da capo à piò , la Mole Umana. 

L'Alieno iti Cimf itili*. 


Quella , che il Corpo immediata ftringe ; 
E una Membrana valida Carnofa , 

Che con le fibre lue; , ch’ogn’or redringe , 
Falcia , e Iodica la Machina gravofa , 
Fuorché il Fròte.e lo Scroto,! Membri cinge 
Pingue dipoi la tonaca Adipofo , 

Che in fe.dal Sangue accolto.il graffo Smette 
Ke le lue innumerabili Cellette. . 

9S. 

Stelli (opra codor légue la Cute, 
Ch’animata è de l’Uom la terza vede : 

Di rete è in firma : e minime , e vellute , 

Di Arterie , Vene , e Nervi hà fibre intede 
f là Papillettc , e dandole minute , 

Tra vacui funi mirabilmente innede ; 

Tela fcnfibiliflima al contatto , 

Ne le Papille Jià l’Organo del Tatto. 

99. 

La Pelle , de gli Agenti ederiori 
Difender la Cuticola , fi mira : 

Diafna alquanto , e di minuti pori 
Trasforata è per tutto , onde tralpira ; 

Da lor caccia i fenfibili (udori , 

O fenfibili affatto Effluvi fpira ; 

Le boccucce , di cui tengun coverte , 
dandole , chiufe al Freddo, al Caldo aperte, 

100. 

Nel vivo prato al fin ..morbide Piante',; 
N..(con del Colle Umori Peli , c Capelli , 

Che radicati in lor , forgon da tante 
dandole in vegetabili cannelli ; 

Ed à J’e-icttro , ò è l’cbcuo fembiante 
Odcntano il color lottili , e belli : 

Son di difefa à i membri , c di ornamento, 

E da fughi vitali han nudrimento . 

101. 

L’Effer.la Forma, l’Ufo, il Sito, e’I Nome 
Tal de le Umane interne parti efpreffe 
Il Fifico del Cicl : Poi fpiegì» , come 
Sorgali federile, e quai fian membri in effee 
Del Capo , del Torace , c de l’Abdomc , 
Quelle del Budo , e di fuc membra amielfc , 
E à minuto fpiegò mirabilmente 
Tutta de l’Uum la Fabriea. vivente . % 

‘ 102 . 

Mentre ci tal ragionava , à mirar venne 
2va , accafo , in un Fonte il proprio vifo : 
Vide l’Idea rifleffa ; e intento tenue 
A Io deffo fuo Bello il guardo affilo , 

E in fe , poco mancò , che non prevenne . 
La favola del (èmplice Narcifo.: 
Rapprefentata al vivo in sò quell’acque. 

La bella Immago fu > tanto le piacque ! 

V » Poi 
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loj. 109.' 

Poi volta al Serafin , che de Pedana Per metà lungo il Collo t de la Faccia: 


Umana diftorrea Forma , e Fattezza , 
Quella ( parlò ) che la Bontà Superna 
Fe del volto al mio Adam bella vaghezza , 
Che cos’è ) D’onde «alce > £ quale interna 
Virtù racchiude amabile Bellezza } 

Come di varie parti unita Immago 
Balla, un tutto à formar, che tanto i vago ? 

104, 

Rilponde Raffici ; Bellezza t un raggio , 
Che il Prjmo Bello in quella Terra invia; 
De gli Occhi Obbietto, armoniofo é un fag- 
Qul di fua perfetti IR ma Armonia . (gig 
Nafte nel Corpo Umag si bel vantaggio. 

Sol da proporzion di Simmetria , 

La cui Idea pria nel Senio , e poi nel Core 
Sveglia la Compiacenza , e crea l’Amore , 

105. 

Perfetto il Tutto Uman favia Natura 
Di perfette anche in fe Parti hà coftrutto. 
Contici! la Quantità giuda mjfura , 

Dal glullo Sito è l’Ordine produtto , 

Le Parti han Metro.han Regola, han Figura 
In sé , fra loro , e in ordine del Tutto , 

Da più perfezzioni in forma tale 
Un Perfetto rifulta uni verfi/e , 

tod. 

Del Corpo à flablilr lo ffendiniento. 
Regola il Capo , e norma t principale , 

Da la radice ei dc’Capelll al Mento 
Dlffinto è in fpazio triplice , ed uguale , 
Mezo è fra i due l’organico firomento , 
Senforio de gli Odor piramida/e . 

Quanto in lungo del Capo è /a Mifura, 
Tanto fettuplieata é la Statura . 

107. 

Mà in linea à perpendicolo poi, quanto 
Da capo à piò la fua Sutura feemie , 

Qualora e braccia , e mani allarga, ei tanto , 
Che orizontal , quanto più può , le llendc , 
De le due medie dita un’altrettanta 
Da l’ima à l’altra effremità comprende ; 
Segnando un cerchio allor, toccan per entro 
Gli eftrcmi il Cerchile l’L/rnbilico c Cctro. 

108. 

Équidillante in linea orizontale 
( Per conformarfi in fimmetrie perfette ) 

Il Sopr-iciglio é de l'Orecchie à l’Ale , 

11 Setto de le Nari à l’Orecchiette . 

A quell’aperto è do la Bocca uguale 
C’han de gli Occhi tra' /or le pupillette « 

Del Pollice à l’articolo primiero 
Il diametro ì par de l’Occhio intero < 


Sino à le Mamme è il Petto alto una tcfla , 
Da runa à l’altra fpajla ci due ne abbraccia . 
Da quelle è i'Umbilico una nc re ila : 

Sou due teilc in ciafcun de le due braccia , 
Dal Corpo à queli'afcella , .1 cui s’innella : 
Ed hà lunghezza ugual nel Corpo Umano 
Al Nafo ,e al Volto il Pollice , e la Mano. 
1 10. 

Se, quanto è graffò il Pollice, fi addoppia. 
Del l’olio fa la albica larghezza: 

Del Polfo la groffezza ove fi accoppia , 

Del Collo à circondar vien la groffezza: 
Baila del Collo al fin l’ampiezza doppia. 
De la Cintura à mifurar l’ampiezza: 
Quanto fotto le braccia è la Cintura , 

£’ lunga la metà de la Sutura. 

I U. 

Mà la gìufta jnlfura , c l’ordinata , 

Che le parti han fra lor, convenienza » 

Di compita Bellezza , ed incolpata 
Coftituir non fan l’intera effe nza. 

Cerca perfezzion, che fia adequata 
Adogni fenfual voffra potenza; 

E tante aver doti natie convienli , 

Che tutti alletti , e tutti appaghi i Senti, 

tu. 

D’Ebeno , ò di Zaffiro ama il colore (te. 
L’Occhio negli Occhi.in vilb ed’oflro.e lat* 
Le Nari quel, che iuvian pur grato odore , 
Spirazion da fino corpo effratte: 
L’OrecdiIc quel, c’hà in sé dolce tenore , 
Voce, clic ad armonia ticn grazie adatte: 
Ama morbidi , e molli in liete paci 
l contatti la Man, la Bocca i baci , 

Pur ciò non bada , à far Beltà perfetta, 
L’Alma fteffa à toccar fe non arriva , 

E ne In leggiadria , che gli Occhi alletta , 
Grazia non hà , che la Bellezza avviva. 
Maniere, aria, gellir, brio, che diletta. 
Geniale, e fimpatica Attrattiva , 

Ch’anche del'Almail Magneti Imo avanza 
A l’Incorporea , e Spiritai Sodalizi. 

114. 

Qui AdarmSia quanto vuoifdiffelecctllcte 
Grazia, c Beltà, che tanto ad oprar vale ; 
S’é corporea Armonia , benché vivente. 

Far non pub, che non fia materiale - 
Or, come Corpo mai può da la Mente 
Ne la Sollanza aggir Spirituale ? 

Aver debbon fra lor convenienza 
Palfione.c Azzimi di Obbietto, e di Potenza 

L’Ar- 
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L’Arcangelo rifpondc : A<Iam fai bene. 
Che l’Anima de l’Uomo hà Dio creata 
Colla uatla tendenza al Sommo Bene, 

Che può foto appagarla , e far Beata. 

Vive, à lui non unita, in doglie, c in pene, 
Fuor del fuo proprio Centro , inadcquata : 
Suo Fine c il gt.ni Principio, oade partio. 
Nè pofa mai , le non tipolà in Dio. 

1 16. 

Ma Dio, che volle far di eterno, e frale 
Di Cclefte, e Terrai Mirto perfetto, 

A «arne corruttibile , e mortale 
Uni l’incorruttibile Intelletto , 

Che, qual Forma de l’Uoin Sortanziale, 
Abbia entro un Corpo organico ricetto ; 

£ con libero oprar , lotto Uman velo , 
Venifle in Terra, li mcritarfi il Ciclo. 

1 17. 

. E perchè lungi al Sommo Ben, fuo Dio, 
Un Spirito si nobile , e gentile , 

Senza adequarli il naturai desìo. 

Non fi affannane in carcere sì vile, 

A gli animali Spiriti i’unìo , 

Softanza mohiliflima, e fottile , 

Che fon del fuo voler de’fcntimenti 


Or la compita in fe Bellezza viva. 

Che armonica , perfetta è Simmetria , 

Ad improntar sè ne gli Spirti arriva 
La propria Idea , che al comun Senio invia. 
Con nova in loro imprertion motiva 
Fomenta la Simmetrica Armonia : 

Cosi de l’Alma al non mai fazio affetto 
Crefccndo l’Armonia , crefce il Diletto. 

122 . 

Ella.ehe il proprio Ben fempr’ama, qd ama 
Quella nova cagion del proprio bene , 
Prelentc ogn’or quel caro Obbietto brama ì 
Che il piacer nuovo far continuo viene ; 

E fe forte , 6 volere altrove il chiama. 

Priva dei-nuovo acquifto , ancia in pene* 
E, à pafeerne il fempr’avido appetito , 

Per non perderlo mai , lo ambifee unito. 

I2J. 

Mi , fe fi feorda mal , che un Volto bello 
Sia del divino Bel ritìefla Immago, 

£ volto ingratamente il vlfo à quello, 

Dio di quello non fia bramofo , e vago^. 
Prova , che in fe non hi Terreno Bello ' 
Cofa .ch’appicno un cor può render pago». 
Chea faziar non vai fémbianza efterna 


Pronti Minillri , ed unici Stromenti . 

1 1 8' 

E l’appetito ad appagargli alquanto, 

E la tendenza al tornino Beirnatia, 

A gli animali Spirti imprefie Intanto 
Di moto un’ordinata Simmetria , 

Don del Sommo Perfetto , e Saggio Santo 
Di Divina ineffabile armonia. 

Che inefaufto rufcel del Mar Beato, 

Tempra in parte la fete al foco innato . 

1 19- 

E quindi avvien, fe in fenfuale Obbietto 
Perfezzion, proporzione abbonda, 

Ch’ei, del fuo moto al titillar perfetto * 

Tale armonia di Spiriti feconda, 

E produce ne l’Anima il diletta 
Con aiiclta fua Senlazion gioconda, 

A i ("fi riufeendo i Corpi grati 
Bei, dolci, molli, armonici, odorati. 

120 . 

Mi, fe di Obbietti Incongrui à la prese za. 
S’imprime un moto al Senfo intcriore. 

Clic abbia di fimmetria feonvenienza 
De gli Spirti à l’armonico tenore , 

Crea na l’Anima alior la difpiacenza ; 

E , s’è contrario affatto , anche il dolore , 
Che turba con difordini totali 
L’Ordine de gli Spiriti animali. 


Di caduca Bellezza Anima eterna. 

124. 

Tal, fe In profonda valle Uomo rlflcfl» | 
Miri in acqua del Sol l’Immago vana, 

E da’ral (nifi allortielufo, in erta 
Tenti llolto appagar la voglia infima; 

Quanto à quel fiuto Sol vieppiù fi ?pprcllà i 
Tanto dal vero Sol più fi allontana ; 

Anzi tra il Sol frapoffo , e trà il lucente 
Spettro, fa, che fvanilca;e abbraccia un Nlfte. 

<’S- . 

Olii la primiera Donna I bei SembUnti 
A Raffici volgendo , e le parole. 

Se ( diffe ) la Beiti rii attrarre hà vanti 
L’ Anime, e si da lor fi brama , e cole ; 

I Vaghi foi fiali riamati Amanti , 

Riamate faran le Belle fole. 

Or che farà di quei, che fia di quelle , 

Che vaghi non faran , che non fian belli? 

1 26. 


Èva ( rilponde à quella prima Madre 
Il ferafico Spirto In forme grate ) 

Belle molte faran Donne , e leggiadre * 
Che da gli Amati lor fian difamate , 

E molte ancor, benché deformi , et aire , 


Da Vaghi lor perdutamente amate : 
Tanto può occulto fren di Antipatia ! 
Tanto può ignoto fpron di Simpatia ! 
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E’ Simpatia : non volontario Affetto , 
Ond’è ad un cieco Amor l’Alma inchinata ; 
f Antipatia : non conofciuto Effetto , 
fjt l’Alma altrui, di una Ahborrenza innata. 
Per cui |i ama , ò difama amante Obbietto , 
Per interna ragion non penetrata : 

Or dirovyi, in Amor d’onde proviene 
Voler , fenza volerlo , ò male , ò bene . 

ia8. 

Crear piacque al gra Dio le Umane Forme 
Di Bontà in varj gradi , e di Eccellenza ; 
Benché (òtto una lia fpccie uniforme 
Solo individuai la differenza , 

E à ciascuna di ior diede conforme 
Perle zatiou di fpirti ,e di aderenza; 

Onde varj han fra ior gradi ineguali 
D’armonie de gli Spiriti animali. 

129. 

Or effer può Beltà , niente Imperfetta 
Cui compita di parti i limmetrìa , 

E agevolmente un Anima diletta 
Che di fpirti hà confinole armonia , 

Che ad altr’Anima poi, ch’è più perfetta, 

Q’ in concerto confimìle non fia , 

Turbando la fua armonica mozione , 

Rielca di Antipatica Impreffione . 

IJO. 

Cetra, cosi, che hà tuon, figura, e corde. 
Simili ad altro armonico ffromento. 

In lui, fenz’tffcr tocca , un fuon coucordc 
Sveglia in diffanza, e un fimile concento; 
Mà, fe ad altro fi oppon , che abbia dileorde, 
Benché accordato in sé', tuono, ed accento , 
Può ben dolci vibrar le fila d’oro, 

Nà fvcgliar non potrà l’Eco fonoro, 

ijl. 

Oltre à .tale Attrattiva citeriore , 

Che fuol ne l’Alma aggir per via de’Senfi , 

Un cieco Magnctifmo interiore 

Nel O’tpo Uman confiderar convienfi , 

Che in un’Alma à (vegliar l’Odio,ò l’Amore, 
Hà di occulta energia ftimoli intenfi. 
Impresi. ne gli Spiriti animali 
Da gli effluvi de l’Uom Softaniaiali. 


Corpufcoli inviàbili volanti. 

In sfera ognor dal Millo Uman fpirati, 1 
Abili à penetrar dc’Circoftanti 
Entro i più interni , c minimi meati. 

Per via dc’Ncrvi,. e de gli Umori erranti 
A gli animali Spiriti arrivati , 

Riclcon del Ior moto à i ritmi varj, 

O’ indifferenti , ò limili , ò contrari. 

>33- 

Ben Donna può épirar, che belle 111 forme. 
Cicco effluvio, che à l’Uom contrario fia , 

E’I ritmo dc’luoi (piriti uniforme 
Turbando, in lui (Vegliar l’Antipatia. 
L’effluvio di una Donna anche deforme , 

De l’Uomo fecondar può l’Armonìa, 
L’Armonìa de gli Spiriti animali , 

Che à quella impreflione han ritmi uguali. 
«34- 

Sferza ce! plettro à ben temprata Cetra,' 

E fà tutta guizzar Corda dorata : 

0.11, che arinoniofo il fuono impetra. 

Se vien , con ritmi equabili, vibrata , 

Mi tocca (pedo, à tal, che il moto arretra j 
Mentre à i tremori funi l’onde dilata , 

Senti, che poi, fconvolta, il tuon recide. 
Mormora fconcertata , e rauca (Iride. 

1 3 S* 

Batti la Corda al Pendolo in quel punto, 
Ch’ei del vibrarfi è al termite arrivato , 
Ofierverai, che, vigor nuovo affunto, 

II ritmo fegue , à maggior fegno alzato: 
Battila allor, ch’egli al fuo mezo c giunto, 
Eccolo tremolar difordinato: 

Tanto nc’Corpi fa, c’han metro, e pondo, . 
Moto, che fia contrario, ù fia fecondo, 
ijtì. 

Segui l’Angelo i dir , come fi fpande 
L’eflinvio in Aria, e si lontan fi (tende; 

Il portentolo numero fuo grande , 

E annoverò le lue virtù ftupende: 

Del Rofpo i. trilli efiìtivj, e le ammirande 
Influenze lyrrò di Pelli orrende ; 

Mà fpiegar chi può tutto ì A dir non vale 
Ciò, che un Angipl fpjegò, Lingua mortale. 


riNE del canto decimotbrzo. 


SOM- 
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CANTO DECIMOQIIARTO. 


D EH f dilTe à Raffaele il fortunato 

Cultor di quegli Elisi Morti felici ) 
Or.c’hai de l’Uom le Parti 1 me fpiegato, 
(^luffò/piegarne ancor gli Ufi.e gli l/tficj. 
Ci quello Umano Automato aaimeta 
Appagale mie voglie ammiratrici : 

Ed ci tal, con Angelica energia,. 

Parlò de l’Animale Economia. 

,i.. ile a,-*' - * 
■LaMachfna Animai Perpetuo^ un Moto, 
Che dipende dai Ccrcbró, e dal Core, 
Ciafcun di cui, con mcccanifmo ignoto, 
Dci’altr’Qrgano t infiem mofso.e motore, 
Starebbe l’un, fenza de l’altro, immoto. 
Non (cambiando fra lorfpirte, e vigore. 
Tal del Cerchio à lo Sferico confine 
Ogni punto cfscr può Principio, e Fine. 

• ?• 


Tal mobii cava Sfera , che comprende 
Fri lamine forate inclulo umore; 

Avvolto hi un filida quello un pefo pede. 
Che da’pori 1 pafsar forza il licore: 

Ei trapafsa, ella ruote, e il pefo feende, 
Sglomerandofi il filo, e moftra l’ore. 
Vicendevole hi moto in quello modo 
Dal Sodo il Fluido, c infiem dal Fluidi? il 
•' S> (Sodo, 

Di Liquidi, e di Solidi coll rutti , 

Spn, l’Organo del Moto univcrfde, 

Sparfi de l’Anima! ne’raembri tutti,' 

I M,tifcoii, ed il Cor iCt il principale.' 

Del Moto Mufcohir fe brami iftrutti 
1 tuoi defir, del come 1 farli ei vale. 

Fi* ben di nuovo, e con piò efatta cura J 
Del Mufcolo indagar pria !» ftruttura . 
t. 


Son del Corpo animato i movimenti Ogni Mufcolo in si due vaile forti 
Da i Liquidi, e da i Solidi eccititi Hi di lunghe, e fottìi ferie fibrofe; 

MI t Liquidi han lor moti inetti, e lenti. Da l’un Tendine 1 Peltro, una è di forti 
Se non vengono da’Solidi drizzati ; Parallele fri lor, fibre camole: 

Stan de i Solidi i moti affatto fpeiwi. Con cerchi, le attraverfa, in lor contorti^' 
Se non reftan da’Liquidi avvivati; L "altra. di fibre valide nervofe; 

E di uopo 2, che li alterni, e lì equilibri _ E à tal fri lor fon gli ordini telluri. 
Degli Spiriti il motore de le Fibre. Che compongo n le fifa angoli acuti » 

I eax- 
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1 carnei cordoncin (ono itiafiiiti , 
Per più rami, dai Sangue arteriale, 
Cli« infuppa i loro piccioli meati 
Di un fpiritofo Liquido vitale. 

1 uemi filamenti ancie irrigati j 
Vengono da lo Spirito animale, 
Ch’entro le loroelaRichc librette,, 

Per via de’Nervi, il Cerchio tràlinétte, 

3, 


Poi te I’iijfluTò il Cercbr* fofpende, 

N’t à la nervea menhraua ei più lo Ipingf, 
Ella, ch’alio, -a ad accorciarli prenda , 
Struy qual pria la carnea fibra cinge; 

E di nuovo l’attemia, e lunga rende, 
Poicch’à felli/,/, arile il vital Sugo aftringe: 
Tal^ le tumida, fpongia il pugno preme, 
Ì,’atteuua,eal!auga,ovel’ua)ornc (preme. 

14. 


Come la Vite i «api pali avvinti, . »- • 
Co’toriì anelli fuor, mautien rillrctti r 1 
Cosi le ile me fibre intorno cinti 
Tengono -i carnei ancor filami, c tiretti , 
Formandone, con ordini, di (tinti , 

Minuti ih numerabili fa fedii: 

Onde cVaicua di lor chiufo rimane 
Entro talco di elaltichc membrane . 

U> ' ■ 1 ‘ ■ ‘ , 

E’ Pazzion del mufcolo , rifra r 6 
Entro il fuo proprio",!;! fe,\ cri «accorciato, 
E l’uno, « l’altro Tentino. à fe trarli -, 

Refo alquanto pU\ duro, e- più itigrnffa'tq; 
Le loia fibre carneo abbreviarli 
Soglion, non già |e n«rvee,ia tal* (tato, 
Anzi non potino, ov Vile » lor fa» velie. 
Quelle accorciar, feiiz’allmigaifi q^iclt«. 

O dal voler nel Cerebro ccci tati. 

Gli ubbidienti (piriti (Ultimili, 

O da dovuti (limoli chiamati. 

Ad influir de’Nervi, eutrq i canali. 
Qualora irrigar, quelle, onde falciati 
Sono i carusi cordon, fibre fpirol 
Quegli aflungaiulq attorcigliati dami , 
Pe’Eafccui rii- fl'auo i legami, o ' ,, 

11,, 

■ , KjteiV(brano(e cesi ijyifiche corde, 

Sovra CvqrHjyoqal; ben ownartitp „■ l 
Per formar gtqte un’a r n*o|) U concorde. 
Si tendono, a mi Itila intridile: 

Ma filli! iali, rilaflate, un fiioii. di (corde, 
Qualof Vicugon da (’afqim inumidite; 

E qu«iito,fi aifnuigliatio io ampiezza. 
Tanto pi.Òjfii rallentilo fi» lunghezza , 

t . *.*».. t .. . -il.' 

Liberati da i vincevi dringcnti, 

^ he IPfSÙWPfi 1 * Mmoc da 'loro pari, j 
.S uggon, di Spugne ad irlo, i filamenti 
Carnei; Suigu.e.i più lattili Umori; 

E li accorciai! gonfiati, fin qn più ieuti, 
g-i filtrepii à t*r.,r, sjcyzi maggiori# 
Dì po.Lcqua così fpanz/.i «ppottuui ; • 

Tender jjunpi, le (allentale finii. 1 i,.j < 


Mi cosi Adamo i Raffael propofe: 
D'ami» provien «Mverfiti cotanta 
l-',à canapine eot;c!f ,e inembranofe ? 

Qqal vario ogn’Una il meccaniimo vanta ? 
Perché le carice fibre, e le,nervufc 
Varia lian fra |.or meccanica altrettanta ì 
Come, Io ftelfir Umor, che in ambe giunga. 
Quelle ampi a,» accorciai quelle attenute 
,'s;; .JzAfi T (allunga.. 

Lunghi, e depredi i-fipri ambo formati 
Hall, «ini poco diltimile fattezza. 

Col divario perù, Ghe.fituati 
Quelle a traverfql’han de la larghezza, 

( Cosi l’Àngiol rilpole ) ed ordinati 
Que lle A traverfai’han d« la lunghezza: 

Tal che cufctin di lor, con par fticeefso, 

§i accorcia efpqiifo,. al. unge fi deprelso, 

— ’ * - « Jé: 

Qualorun di queR’ordini, ù di quelli 
Ne'luoi meati il Liquido riceve; ’7 f f 
Quel, che Refi per Iato ha i Tuoi cannelli, 
Ateottigiiarlì, ed allungar fi deve , 

Quel, elle. per lungo ha Refi 1 vuoti velli. 
Dee più ìugrofsarfi, e renderli più breve. 
Porche accorcia al canal Peli reme bande 
L’Umpr, cjie iq latitudine lo fpande. 

<7. . . ’ 

E chD ripiglia Adamjpoi ci aflicura. 
Ch’abbia la carnea, eia nervofa fibra 
Tal di fila tra lor varia (trattura ,; ; 

In cui dei Sangue il varia Umor fi cribra? > 
E quei: Si olserverà la lor tc-Rura, ! 
Se Pania, e l’altra 1 minimo fi .1 fibra, 

E deliramente fia, già preparata, - 
Conia punta di un’ago elsa 111 fiuta. 

. té 1 1 

A l'occhio al lor, (fidente armata.efpoRi 
1 \ fili ino» sù piano vetro, e teiki * 

Ne la carnea vediaufi elscr difpolbc. ‘ ’ 

Da la lunghezza tua tèmpre a tràverib: 

Mà i vedi ne la neivea clsercoinpollr 
Con fi-aie oppoRa, ed ordine divedo: 
Onde lot SU concave in enfiarfi, t . 
Quella acaqreur fi dee; quclta allungarti. 

.-ivi- ' > Nel-, • r 
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Nel Corpo (lefo i Mufcoli moventi Di ventai un mufic’Organo fimHe , 

Stau cogli Antagoniftl equilibrati : E’ molto , Adam , la Machina animale; 

Che de carnei falcetti i filamenti li Fiato è quel fuo fpirito Cottile , 

Di alquanto Umor vital fono infuppati, Cl)0 il Cerebro dal Sangue à fceglier vale } 

E li fafeiano i ncryei un poco lenti , La Duramadre è il Mantice , è cui (lite 

Alquanto da gli fpirti irradiati , . Spremerlo à ritmi, ove or s’abbafla, or fate; 

Di gonfiarli , c accorciarli in (lato tale , Cannelli i Nervi fou , pe’l Corpo e (lenii ^ 

Fan tra loro à vicenda un sforzo uguale , j Valvole le Membrane , e Talli i fidili . 


Se il Cerebro in un M tifarlo permette 
1 Liquidi animali lnfinuarfi , 

Le Tue dilata allor ncrvee fibrette , 

Dando campo à le carnee à faziarfi , 

Che li accorciali già gonfie, c no più (Irctte, 
Tiran l’Antagonifh à prolungarti ; 

E l’equilibrio fuo gii vinto , infieme 
L’attenua, e allunga» ove l’Umpr nc fpreme. 


Or, come accorta man; che i Talli pre©# 
Con arte à quel Pneumatico Strumento , . 
Le valvole apre à le boccuccie eftrcine. 
Determinando ad influirvi il vento, 

, E con ritmi iterati il Fiato fpreme 
Da’fori augnili in mufico concento: 

Sicché in ordine alterno eccita in loro . *. 
Col tocco l'ol lo fpirito fonoro . 


a i. 

Poi ,le lo fplrto al Muffola i negato , 
L’elTer primier la fui membrana acqnilla ; 
Lo ftringe, e fpreme: Ei fgonfiafi allungato, 
SI allenta , e meno trae l’Antagonifta ; 

Che , men tratto , ritraflì al prillo flato , 

E alquanto Umor vital fogge , e racquifla . 
Par fono allor la carnea , c nervea fibra , 
Pari il Sugo , e lo Spirto : e fi equilibra . 

2 2 . 

Di ogni Mufcolo.ò femplice, bcompofto. 
Sol quella é la Meccanica motrice : 

Da quella , e quei ne l'anima! Comporto 
Pende l’Economia dlfpenlatrice : 

Da quella il Cor , tra’Mulcoli riporto , 
Qual principale , anche il filo ritmo elice, 
H.itmo, che move il Sangue, onde impartita 
L’Uomo dal di lui Circolo hi la Vita . 


* 7 - 

Cosi del Cor ne la membrana interna , 
Premendo il Sangue i fallitivi (lami , r 
Da la fonte del Cerebro lupcrna 
Gli fpiriti animali avviai , che chiami : 

E perchè à ritmi in lui l’ingreflo alterna j 
Li chiama à ritmi entro i cardiaci rami : 
Con iterato polfo in quella forma , 

Del Core , e de l’Arterle li moto forma q 
28. 

L’Arterle ancor so, nel dar corfo alSSgtie; 
Nate dal Core , un prolungato Core r 
S’ampliano al par del Cor, gonfie dal Sangttt 
E rtringnnlì , contratte , al par del Core ; , 
Si che limili al Cor, fpremono il Sangue^ 

Ed hanno il polfo lor, limili al Core : 

Sol, mentre s’amplia il Cor.fi rtringono eltet 
Mentre fi llringc il Cor, IpandonC quelle. 


23. _ 29. 

11 Sangue, da la Cava in fé shoccato , Deh 'Adam fbggiugc all’Angelo immortale) 
Del Cor l’ orecchia delira appena attinge. Spiegami , o Direttrice Intelligenza , -, 

Ch’ ei da gli acri iuoi fpiriti eccitato. Quali abbia il Sangue i Componiti, e qual® 

Sente l’acuto ftimolo , c fi llringc : Sia il ftio moto inteftlno , e fin l’eflénza. 

Lo preme «un puto,e fpreme;óde fchlzzato, E quei : La fonte è’I Sangue univcrfal® 
Entro il deliro ventricolo lo fpingc , D’ogni vitate , e natura! potenza , 

Che .vellicato pur, da fr. lo fcaccia Ond’hanno i Fluidi , e i Solidi viventi 

Poi, tiretto anch’egli,e ne’Polmon lo caccia. Gli Spiriti , gli Umori, c 1 Nudrimenti , 

24. jo. 

Qui l’interruppe A damo: E perchè il Core Contiene il Sangue un Latice ferola, ; 
Lo fpirito acre , e’I fervido contatto Varj in cui nuotan Sili crirtalliai , 

Del caldo Sangue , e del vital Licore Indi un licor linfatico fibrofo , 

Fi , che fi Aringa ( difle ) in fc contratto : Pien di folfurci fpiriti , c falinl , 

Onde quei , che contien vermiglio Umore , E un numero infinito , e fpiritofo a 

Scaccia da cavi leni , e fpreme affatto ? Di sferici globbetti , e porporini : ’ •) 

E quella l’Angiol diè giuda rifpofta Tal , di varie particole pcrmifto , 

A l’opportuna Tua breve propolla. Liquido è il Sangue eterogeneo un Mirto J 

L' Alitano del Ctmf filli. Y J U Sia» • 
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Il Siero ò un aqtieo, in si Fluido difciolto, 
Kitrtdo armoniacal , tartareo il Sale : 

1.3 Linfa ,da Tuoi Spirti un Fluido f.iolto , 
(’ r caglia al foco , à chiara d’Uovo uguale : 
lo Spirto à un’Aura viva, onde raccolto ’ 
lì,, lui pria n’è il vita! , poi l’animale j 
Sonic purpuree , e lubriche sferette , 

Di ipirlto Vit.l colme ampollette . 

32. 

MS il Sangue, oltre di tai particolari 
Sughf ,del corpo filo cedimenti. 

Molti' ne ammette , in sé divertì , e varj. 

Li. Chilo ,edi altri eftrinfecr fermenti , 
Clic con quel , c’hanno , à lui fall contrari » 
Lo tergono in perpetui agitamenti ; 

£ à màntener'o han mobile potenza 
in continua inaili ila t litri licenza . 

... 33* 

CVil Sangui? t un fcrmentCvole Licore 
Dimoftr.ir ne vogl’io prova evidente : 

Perchè , come délModo il dolce umore. 

Del proprio fermentar refo fervente , 
Do’fttoi Soifi Ialini etili ta ii fiore , 
Producendo nel Viti lo fpirto ardente ; 

E, a depurar la fermentata malfa , 

Dcfdòglio al fondò 11 Sai tartareo lafia, 

. . . J4. 

Cdsldel Sangue il Liquido umorale. 

Ne le fervide fuc lotte in te dine , 
lieta cgn’qra iirfpirito vitale 
Lrfiffliree particole Ialine , 

Precipitando ogni tartareo Sale 
Nei Siero poi de le deporte Urine : 

Tanto itc’gradi fuoi femprc procura 
Serbar l’Analogia favia Natura. 

??• 

MS ciò , che à la fi tignigli! cflcrvefcenza 
Dona perenne il pabolo , c il fomento , 

E lVrca attiviflitna potenza 
Del fuo fiottile claflico fermento. 

Che , del ibo nitro aereo à la prefciiza , 
Porta al Sangue un perpetuo agitamento. 
Mentre per i Polmoni , ì ritmo pafia , 

Col relpirar ne la Sanguigna Mafia. 

, . 3 < 5 . 

Da la bocca entra l’Aria , e da le nari 
Ne l’Afprarteria , e nc’ Cuoi bronchi annefli 
Le cellette à gonfiar veflicoiari , 

C’han del Polmone 1 mantici indefefli: 
Adempiti entro là gli uficj varj , 

Ritorna fuor per quei canali (Itili ; 

IV ove or fi amplia il Petto , cd or decrefce. 
Con iaccfiànte ritmo or entra , o; efice. 


37- 

Di alzar , calar le tavole qual , mentre 
L’azzione del Mantice fi alterna , 

Col folo variar del vuoto ventre 
(Or maggiore.or minor) l’ampiezza interna 
Ch’or efclufa, or ammeffa, or elee, or entre 
Con (pedo ire , e tornar , fa l’aria edema , 

E il Folle di quel moto unico agente , 

E l’Aria è fol partiva Indifferente . 

38. 

A l’azzlon cosi , che fi 11 Torace 
Da intercedali Mufcoli agitato , 

Róde or men ampio il Petto, or piò capace, 
Ond’or prelfo c’i Polmone , or nt (gravato : 
V’entra , ò n’efce perciò l’aere fugace , 
Tratto dal proprio pondo , ò angudiato ; 

E or entro , or fuor , con un perpetuo giro 
Di partire , e venir , fafii il Refpiro. 

39- 

Ufficio t del Refpir ; che l’Aria fuor* 
Trsfporta feco , in alito volante , 

Ciuci , che il Sangue efalò , dento vapore , 

Di nebbia in forma entro i Polmon degnate, 
E l’elatere fuo , che il gran calore 
Dentro il torace è li rarefar badarne. 

Spreme quei Vrfi piccioli , là dove (re. 
Men corre il Sague, e il Cerchio filo pronto- 

40. 

La preda entro i Polmon fimguigna mafia. 
Col nuovo Chilo gii permida, in guifa , 
Clic relà alquanto è viteida , fi Iqueffa 
Dal loro moto , e n’è à minuto intridi : 

Poi perquti Vati minimi trapafia , 

E no iortifee à minimo dlvifa ; 

Cosi de l’Uovo il Candido , fjiremuto. 

Si attenua al lommo , c denigrali , sbattuto. 

41. 

M' qual lo defio ancor vifeido àib’ume , 
QualVra in moto tal viene egitato , 

Di globoli fpumofi il tipo afibme, 

I11 concave membrane cdsnuato : 

E qual ne le fue vuote , e lievi fpumc 
Reda l’Aere , à sferette imprigionato , 
Ch’entro il reliduo poi , lievi , e vaganti 
Del «inquarti to umor , nuotano erranti. 

42- ^ (te. 

Tal, mette il Sague entro i Polmon fi bat- 
Dcl Chi'o i fughi , entro di quello accolti , 
Han le lor fibre vifeide didratte 
In forma di globetti , in sfera avvolti : 

E tale in quelle , allor concave (atte. 

Molti del Chilo fon fpiriti involti : 

Sicché quel Sugo à trasformar fi viene 
Di fpiriti in vcfiicole ripiene. 

L'ett- 
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L'eterogeneo fpirto , in tai globetti 
Pacchiti lo , imprende à fermentar li dentro; 
E i flioi So . ff p i ti follili . e grofletti , 

A la lor periferia invia dal centro , 

E , ptìrchèdà un Colorili olili perfetti 
Permifto il Solfo à gli Alpali per entro. 

De Palcalica Chil gli orbi rotondi , 

Gh’cran càndidi pria , fi rubicondi . 

* v‘ 1» 44‘ ■ 

Ne’vermig’l globetti incarcerato. 

Il nuovo fpitro I fermentarli attende , 

Siu che perfetto elfaltali , e ampliato , 

La purpurea prigion dilata , e fende : 

Cosi in Spirto vltal già trasformato , 

A gli udicj di vita atto fi rende; 

E con l’aria , ivi intrufa , à cui fi lega , 

11 Sangue intanto li fermentar s’ impiega. 
-4T- 

’ Wà quella ( dice Adam ) c’bl l’Animale 
D’Aria ifpirar neccdìtà inde feda. 

D’onde provien ? Quale alimento , e quale 
Spirto gli dà comunion si fpefla ; 

A tal , che cade in fincopc mortale , 

Se refpirar per poco tempo ci ceda } 

Gran cofa ella influifee ! « Jlor che tento 
11 fiato trattener , fvenir mi Tento . 

4 f. 

TI Serafin rifponde : Oltre l’alta , 

Che l’Aria dona al circolar del Sangue, 
Itvcui (Il , come fai , de i’Uom la vita , 

E fenza cui ne dlvercbhe efjngue, 

Da l’Aereo fuoNitroè rorrpartita 
A quel viriti , che s’f folptfa , ei lang'.ie ; 
Promove al Sangue il progredivo cg n’ora 
Moto non fol , mi l’intedino ancora . 

47 . 

L’Aereo Nitro Tuo liccome al Foco 
L’accenfion , l’attività fomenta. 

Tal che l’infludd à quel fe nega un poco» 
N’c la fua vita Incida gii fpenta , 

Quello cosi , ch’entro del Sangue hà loco. 

Il moto de gli fpiriti Indenta ; 

SI che influir fe pochi i danti ei ceffi. 

La facoltà vital langue depreda. 

48. 

Confide degli fpiriti vitali , 

Nel vihrativo elpanderfi , l’EITenza; 

Ma , qual ftilfurei , e molli , in moti tali 
Di agitarli cosi non han potenza : 

Pofcia congiunti à Nitro-aerei Sali , 
Svegliano la fanguigna effervefeenza : 

Che fon ,co’fali elidici accoppiati. 

Di pieghevoli in rigidi cangiati. 


40 . 

Dimmi, foggiunge Adam.da poi ch’afeéde. 
Dal cofe ufeito , il Sangue arteriale 
Per il rj.mo afeemlente , e il volo fienile 
Al Cerebro lo fiorito vitale , 

Coint là fi trasforma } E come prende 
L’Eflenza al fin ili Spirito animale , 

Che da quel , che fi» pria , si differente, i 
Gran Minidro divieti poi de la mente! 

Tai fpiriti , direi, di fceverarfi 
Di filtro ad. ufo, ò per fimil figura :• 

Pur vegg’io non badar : che trasformarci 
E’ di uopo à lor , per variar natura : 

Ni si, qual poffa modo efeogìtarfi. 

Per far , che forma cangino , e tedura. 

Acciò qnedi da quei fiali differenti 
Fifa di quel, che dai Vin fon l’Aqug ardenti; 
fi- 

Giud’è ( rifponde il Dircttor volante) 
Che à gli fpirti animali à dar l’Eflenza , 
\Jfo di filtro fol non fia badante , 

Ni di porofità convenienza ; » 

Un organo richiedefi codante 
Di una trasformatrice altra potenza t 
Eccone la Meccanica : Mi pria 
Odi, il moto del Cerebro qual fia. 

Di quel Sague.ehe* il Cor ne! Corpo fplde; 
Grill parte , che dirizza a! Capo il corto, 
S'infinHn entro del Cerebro , e l’efpando 
Di ogni nuova diuftole aI concorfo? 

Qiicflo , or di quanto fi« , f“flì pi^ grande. 
Ed or rifiede , ove l’influfTo é fcorlb • 

Sicché con un confimiJc tenore , 

Vicn pari il ritmo ad imitar del Core. 

Coti moto ugual la Duramadre intanto , 
Che fovra tutto il Cerebro i didefa , 

Or fi dende , ampliandoli , altrettanto. 

Del fuo dato priinier più gonfia , e tefa ; 
Or, quello contraendofi f ut tanto, 

Al fuo primier dillendimcntoè refa, 

A tal , clic pari à quel, che iu se comprende. 
Or fi alza.or cala,ov’cgli or menu, or feende. 

T4- , ,,, 

Perch’ella ancor di una membrana c fatta. 
Che di eladiche fibre t in tutto ordita, 

A l’cffer proprio à ritirarli adatta. 

Di cordoni contrattili munita : 

Ond’c, per tal virtù , fe vieti difttatta. 

Da l’elatere fuo redimita : 

Anzi oltrepada il proprio dato t e quant* 
Vian dilatata , abbreviali altrettanto. 

‘ Quindi, 
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Quindi, qualvolta t il Cerebro elevato, 
E poi feendendo, à l’effer primo ei paffa , 
L’albata Duramadre al proprio (lato 
Di lua natia diftenfion li abbatta : 

Mà qttcl fuo sforzo elallico eccitato , 
li fegno del (up (Iringerft oltrepaffa ; 

E quanto efpanfc ella fall fublime. 

Tanto più Icende , e il Cerebro comprime. 

p6. 

Di colorito Umor (ilo infiippato , 

Dento cosi fovr’s (Te pian dirtelo. 

Da l’uria , e l’altra ertremità fermato , 

Ne! mezo poi fe con dìrtrarli , è tefo , 

Con quanto È maggior impeto elevato , 
Con tanto maggior impeto difccfo , 

Si forte batte >1 fottoporto legno , 

.Che del proprio color gl’imprimé il fegno 
V>- 

Or rotti i !or purpurei otricoletti , 

Al snaturo lor effer e arrivati, 

Son gli fplrti vitai , di già perfètti , 

Da mille Arterie al Cerebro portati ; 

E dentro poi de’minimi foretti 
Del cinerizio Corticc filtrati ; 

E di ogni glandoletta in feno ammorti j 
Son da la Duramadre ivi comprcrti. 

T*- 

Comprefli ornai da quella, ed incalzati 
Da la tfpanfivs erte rial preflura , 

Vengono in mirti intrifi , e rappigliati , 
Atti 1 prender cosi nova figura: 

Ne i tubi midollari inconiati , 

Poi cambiano, in partir , forma, e natura, 
Nel rotondo fentier de’ca nnelletti 
Trasformati in dittici giobetti. 

f9- 

Cosi la pir ia Polve , in nera mafia 
Qualora vien ben triturata , e intrifa , 
Prefli nel vaglio , i vuoti pori parta, 

E (punta fuori in nova forma incifa: 
Adattali à i meati , in cui trapalila , 

In granellili} elittici divifa : 

Che de’ concavi tipi , onde difeende , 
Con diametro ugual la forma prende « 

ÉO. 

W'i , perchè fon rotondi i midollari 
Candidi velli , e i cavi cannelletti , 

Spazj lafcian tra lor triangolari , 

Ove in fa (ci congitingonfi riftretti j 
E quelli dal Ccrvel pori angolari 
Son men fottìi , gli sferici pih ftrcttl r 
Vien io fpirto animale in quei formato j 
li Sugo ncrveo in quelli elaborato. 


6l. 

Portate da le Arterie , In quelli annette. 
Le già fluide linfatiche librette , » 

Forma triangolar prendono anch’efle 
Ne le triangolar lot fiftoiette , 

Ch’à i Nervi poi dal Cerebro trafmefle j 
Tra gli intcrllizj lor feorron riftrette. 

Quello è il ncrveo Licor , che , fpiritofo. 
Atto è à nudrire il genere nervofo . 

6a. 

La (teff# , che à Meccanica si bella , , 

La Midolla del Cranio opera preda. 

La Midolla fpinal la rteffa anch’ella 
A i propri fpirii , e al fugo ncrveo ipprertaa 
L’opra , che fa la Duramadre in quella , 

La (letta fa le Duramadre in quella : 

Onde al nerveo firtema univerfale 
Lo fpirito ha la Machina animale . 

6}. 

E lo fpirto animale , e il nerveo Umore J 
In tutte le Midolle ingenerato , 

Conforme dal contrattile vigore 
Pria de la Duramadre c trasformato , 

Cosi dal fuo polsifico tenore 
Del Corpo in tutti i Nervi è poi mandato J 
Qual con gli alterni il Cor ritmi cfpulfiv! 
Manda dei Sangue à tante Arterie i rivi. 

64. 

Da tal comprcrtionc il movimento 
De l’auiinale Economia dipende : 

Onde per via de’Nervi , al moto intento j 
Lo fpirto in ogni mufcolo difeende , 

Ed onde ad ogni organico ftromento 
Di tante varie glandola fi ftende , 

Per cui tanti del Sangue invianfi fuori, 

E lèparati , e preparati umori . 

6V. 

C!i Umor , che ne le dandole univerfe 
Dal Sangue folio à fcgregarlì intenti , 

Di due fon fra di lor fpecie diverte : . 

Gli uni non fon , clic inutili eferementi , 

Gli altri, ch’entro del Sangue avean dilperfe 
Le parti , il pregio fiati di utili fermenti , 
C’han di efaltar , di preparar concerto 
La Linfa, il Cibo, il Chilo,e’l Sangue ftertb-. 

66 . 

Benché fra lor (iati differenti , c varj. 
Intuii fono, eferementizj Umori, 

De le Orecchie il Cerume , e de le Nari 
Il Muco , t trine , Lagrime , e Sudori. 

Utili ai Minillcro , c neccffarj 
Son gli altri nohiliflìmi Licori. 

Da la Sanguigna eterogenea malfa 
I» quei le fecce , in quelli il fior fi lafla* 

Sciolti 
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Sciolti nel fluido Siero , e difgregati 
Da le parti del Sangue ertcnziali , 

Pria per fermentazion precipitati , 

Solfi avventizi , efcrementizj Tali , 

Sol per filtrazion fonfceveratl 
Ne’pori de le dandole animali ; 

Mà, il Meccanifmo acciò tu ben comprenda, 
J.» natura del Filtro uop’è , che intenda . 

68 . 

Non la cribrazion del mirto Umore 
L’un da l’altro partir nel Filtro ha cura, 

£ non ammette un fpccial licore 
Proporzion di pori , e di figura : 

Che or l’uno, or l’altro in sé vario Suore 
li non avria di feparar natura. 

*ie’pori fuoi di ammettere ugualmente 
Or l’Oglio, or l’Acqua, il Filtro è indifferete. 

<9. 

Allor dunque.ch’é d’Aqueo umor bagnato, 
Acqua, nò Oglio entro i fuoi pori ammette, 
£ allor chè d’Oglio pingue i faziato , 

Oglio, non Acqua in se d’entrar permette , 
Per un fuo fpcciale effluvio innato 
D’Etre, che il Mirto ognor da fe trafmettte , 
Il quale i fluidi eterogenei fcaccia (eia. 
Col proprio effluvio, e gli omogenei abbrac- 

70. 

Da Filtro, di ampj pori ancor trapunto , 
Bagnato di Aqueo Umor, l’Oglio non parta; 
Mi ic l’Oglio con l’Alcali è congiunto 
Di un fido Sale in faponacea malfa. 
Stemprato in Acqua allor.da quello appunto. 
Come l’Acqua con l’Acqua.e il Sai traparta ; 
Co’due contrari fluidi ambi aderifee 
Il Sai , fraponli amico , e in se i’unifce. 

7>- 

Le parti, onde ogni Glandola c comporta 
Di effluvi , e di porctti han fimiglianza 
Con t^jei licor , ch’è à fcevcrar difpoftn , 
Co’quali c di confimile fòft.mza ; 

£ il fugo, ch ti tìitrarfi in lei fi accorta , 
Bagna a’canali fuoi l’interna rtanza : 

Onde di varj Umor , che il Sangue larta , 
Rcrta il diverfo , e il limile traparta . 

7 a * 

Mà cogli utili Sughi , oltre di quella 
Simiglianza di effluvi , e di meati , 

Altra maggior Meccanica fi apprefta. 

Da le dandole A ufeir già trasformati . 
Troppo il fortito , e quel, ch’à lòrtir rerta, 
Son di varie fra lor virtii dotati, 

Per dir , che ogni Licor dal Sangue eftratto 
Si Uovi in quel, non che in potenza, in atto. 

L' Adirine del StmpnìUa. 


Lo fpirto ne’Terticoli raccolto, 

Ch’é del Tutto animale il fior lottile 
Dona ad ogni fuo Membro, in aura fciolto J 
Un vigor mafchio , una virtù virile : 

M\ poi , fe il doppio glomero gli è tolto, 
Rerta il Corpo animale imbelle , e vile: 

Or le (là in atto un fpirto tal nel Sangue 
Privo de’fuoi difpcndj , à che poi langue ? 
74- 

D’ogni parte de l’Anima vitale 
Imprerta entro i Tellicoli è la forma i 
Ne’ fuoi tipi lo fpirito umorale , 

Impronta le particole , e s’informa : 

Minima ne coinpon copia ideale , 

E un Idolo confimile ne forma ; 

E fe il feme à mirar col vetro arrivi,' ; 
Mille vedrai tali ldolctti vivi. 

„ 75- 

Da le Vefliche fue poiché fortifee ,* 

E il corpo tutto ad avvivar fe n’efce. 

In aura il Seme , a! limile aderifee , 

E ogn’or cosi l’Alma corporea accrefcc : 

Ogni fua facoltà s’invigorifce , 

E ii fuo mafchil vigor n avanza , e crefcc; 
Mà quello in quel , ch’é à generarlo inetto,' 
Privo di un tal concorfo, è mcn perfetto . 

76. (fo,’ 

QuelPUmot dCquc.il qual dal Saguc efdu- 
Un util minlftero ha poi concerto , 

E ai Cibo , ai Chilo , ò ad altro nobii ufo 
Serve , e à far più perfetto il Sangue II erto, 1 
In refpettive Glandola diffufo, 

Hà da i lor tipi un’cfler nuovo impre/To ; 

E migliorando là moto , c figura , 

Efce di una più nobile natura. 

97- 

A la porofit’i figrvgntricc , 

C’han le dandole tutte ad evidenza ,’ 

Molte accoppiati virtù trasformatrice. 

Che danno >■ i chiuiì Umor novella effenza ; 
Ch’oltre la recettiva , c l’efpultrice , 

Han compreflìva in lor forte potenza ; 

Mà , a concepirne i perfettivi uficj. 
Comprendi i loro organici artifici. 

78. • ! 

Dcprcrte fon le dandole , e globofe, j 
O’ (olitarie fiano , ò agglomerate ; 

Doppie ogn’uiu hà di lor vedi fibrofe , 

Di nervei (lami validi intrecciate : 

Altre cortan di lor di inembranofe 
Borie, di nervee , c carnee fibre armate, 

Ed altre di contrattili vafetti , 

Fibroiì canncilin ravvolti , e Bratti . 

7.» - M.fi 
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79 - 


Un di nervo, un di arteria , ed un di vena 
Ramo 4' ciafcuna Glandola fi porta : 

Quella il Sugo da ufeir col Sangue mena. 

Qui. dadi refiduo efclufo Sangue alporta ; 

Dona il Nervo à le fibre , e moto , c lena 
Collo fpirto animai , che in effe apporta ; 

E col nervofo Umor , che v’influilce , 

Le Membranette irriga , e le nudrifee . 

80. 

Da i pori de le Glandole filtrato , 

Lo feelto Umor,, redando ogni altro efclufo, Sol per renderlo fluido , util Saliva : 


»*• 

Rifpoildc il Divio Meflb: Azzion cotale 
Non fa ,ch’el trito un’efler novo acquifti» 
Ch’ogni parte farla parte integrale. 

Che pari ogni una i (ilo! principi hi midi ; 
Han di uopo à far mutanza effenziale , 

Pria partirli , indi unirli in nuovi midi} 

E Ibi l crmentaziou Icpara , e feioglie 
Gli Eterogenei , e gli Omogenei accoglie. 

8 6 . 

Il trito Cibo ad umettar non efee. 


Ne le cave borlette è fermentato , 

E interamente 4 minimo confufo : 

Da le fibre contrattili incalzato, 

Nv’meatj cfcrctorj è 4 forza intrufo : 

Si addenfa ivi comprefio , e fi rapprende ; 

Si adatta à i fori , e nuova forma prende. 

' 8i. 

L’Utn'or , ch’il preparar primiero arriva 
Il Cibo - , che poi palla in uudrimento. 

Qual Medruo univcrfale , è la Saliva, 

Ed indi lo Stomatico fermento , 

Che con la lor virtfi , c’ha n digediva , 
Mutano in bianco Chilo ogni alimento , 
Chilo , che poi difciolto , e preparato , 

In Sangue entro i Polmoni è trasformato. 

Sa. 

Ammeffb il Cibo in bocca, infranto, è trito 
Da i denti è pria , di forti mole ad ufo , 

Al Sugo t poi , da varie parti ufcrto , 

Del Medruo (àlival mido , e confido : 
Sveglia nei Gildo allor forilo gradito 
li fuò fapido Sai , da lui diffido ; 

Appena alfin l’Elof.go l’attinge 


Clio non à calo , Adamo , ella riefee 
Tanto di qtulit'i fermentativa; 

A farinacea malia ove fi mefee , 

Iu breve tempo à inacidirla arriva : 

Del Chi! dunque li fi lo fciogiiincnto,' 1 
Non per Ihopiecio Ibi , ma per Fermento. 

87. 

Ma che Fermato è quedof Adam foggi iige) 
Che corpi può dempvar si differenti ì 
E che in chilofo Umore 1 lolvcr giunge 
Si divertì fra lor varj alimenti ? 

Se di forti Acque-reggie è un Sal.che punge. 
Come, 1 fulfurei à feior, forze ha potenti 1 
Da folventt falini efeono intere 
E le Reflue , c i Solfori , e le Cere, 

88 . 

Nè di Solfi effer può Medruo impregnato. 
Se fa i Midi falini in fluida polve: 

Non di un’Acido è fazio aculcato , 

S’altri Acidi coiifimili diffolve : 

Nò alfin di Sali alcalici è formato. 

Perchè de’cibi ancor gli Alcali folve: 

Di qual’indole adunque, c quai talenti 


Che fi apre , il l’orbe, e à calar giti, l’adringe. Formanti gli domatici Fermenti ? 


8j. 

Scefo in fondo à lo Stomaco, lo preme, 

E co’lbói Sai lo dimoia , e collide , 

Ond’cl da le file Glandole gli fpreme 
Sugo , che lo fermenta , c che l’incide: 

E lo dimena , e lo dibatte inficine , 

E iji Chilo fottiliffimo il divide : 

Col moto pcridaltico lo fonde , 

E à poco à poco entro il Duotlen l’infónde . 

S 4 . 

Qui gl’inttrrompe il dir d’ Èva lo Spofo; 
Dicendo al Scrafin filofofante : 

Per fclorre il Cibo in un licor chilofo. 

Un Medruo à che introdur rifermentante ? 
Quando à ciò del Ventricolo nervolò 
L’azzion peridaltica è badante , 

Che , mentre lo dimena , e lo tritura , 
L’effcr gli dadi-chilo , e la figura ì 


89. 

Rifpnfe : I Midi alimentizi tutti , 

( Il Secretarlo allor de la Natura ) ^ 

D’Alcali, Solfi , cd Acidi codrutti 
Son, fe ben vari in fabrica , e mifura : 

Quindi , per effer Iciolti , e in Chi! ridutti , 
E l’cevri poi da ogni lor parte impura , 
Uop’c , che fia per loro unitamente 
Sulfureo , acido , aleatico il Solvente. 

90. 

De’Fcrmentì tra il numero infinito , 

Che in Natura lià formati il fommo Autore, 
A ciò difpodo , e di ordine compito 
E il Nitrofo Alchcedico Licore : 

Di tutte c tre tali Sodati/.c unito , 

Con giuda fimmetria cornicile il fiore : 
L’Acido aereo , e l’Alcali hà terreno. 
Ch’ambo racchiufi han puri Solfi in fono. 

>444 
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'• Mi, i dimoftrarti chiara un’evidenza , 
Che l’Umor falival Meftruo t nitrato, 
Jnfegnar ti vogl’io la fpcrienza , 

Che di ciò ben ti renda aflicurato : 

Prenditi di Umor tal la pazienza 
Un terreo Vafo empir; non vitriato: 

Indi Fa, che in coverto, e freddo loco. 
Tutto l’umido efali à poco à poco. 

9 * 

Vedrai con gioia allor da terrei pori 
Informa il nitro ufeir di acuti aghetti. 

Le pareti del Vafo efteriori 
Di filini fiorir bianchi fiocchetti, 

Che, importi de’Carbon sii i vivi ardori. 
Vampa han di Nitro, ed cfplofivi effetti; 
Cosi argomento avrai, nulla dnbbiofo, 

11 digtftivo Meftruo effer nitrofo. 

93- 

Sccfo il Cibo, gii fciolto. In Chll fiottile, 
Nel cavo del Duodeno inferiore, 

A un tempo ammette in fie quinci la Bile: 
E quindi il Pancreatico Licore: 

Da l’utile à fpattir la parte vile. 

Egli imprende perciò nuovo fervore; 

Acciò dc’Vafi Lattei à l’aperture 
Paflin da gl’Inteftin le parri pure. 

94. 

Il Sugo Pancreatico 4 un fermento. 

Che in le racchiulo un’Acido contiene. 
Che offendo affai fottìi, fembra affai lento. 

Se fol col Cullo à efiiminar fi viene; 

Ma (veglia, al Chilo immillo, un movimeto. 
Che di vieppiìi purificarlo ottiene: 

E inficine con la Bile amareggiarne. 
Formano un principal Precipitante. 

9f • 

La Bile è un Fluido aleatico olcolo , 
Anch’ci di qualità fermentativa. 

Che nel Duodeno il Liquido Chilofo 
Di nuovo à feiorre interamente arriva; 

£ il rende affai più lubrico ontuofo 
La (aponacea l'uà virtù afterfiva. 

Onde nc’Lattei Vafi intrufo il Fiore, 

Calano gli eferementi, c n’efcon fuore. 

96. 

Entro il Corpo animai la Bile , Adamo, 
Con mirabil Meccanica c formala . 

Il Sangue arteria! per più di un ramo 
A la Milza concorre , e la dilata. 

Qual coinpon di Api il Favo aurato feinmo. 
Tal la Milza à cellette c fahricata , 

Le cui pareti interiori afpcrfe 
Son di minime Glandoie diverfe. 


97 - 

Nel Sangue, ch’entro à quelle 4 cdtenuto ^ 
Quelle un’acido Umor fpremono intanto , 
E’1 rendon di un coagolo imbevuto , 

Che lo condenfa , < che lo fiffa alquanto t 
Ed ei, ch’anche in tai celle è dibattuto. 

Che di fibrofe , e polfativu han vanto. 
Squartato c si, che i Salt,- « i Solfi aggruma - 
In falino cremore , e in pingue (puma. 

« . ■ 9 ®- 

Così diporto il Sangue, anguftiato 
Vieti da quelle contrattili borlettc , 

E’ ne la Vena fplenica fgorgato. 

Che ne la Vena porta indi il trafmette: 

Per il Fegato tutto ei diramato , 

Va le tante à irrigar lue Giaudolette 
Di cui ciafeuna e fabrica , e difpoue 
Quel bàlio fio Umor , ch’ei vi depone, 

99 . 

Il Chilo, da quelli ultimi Licori 
Al più perfetto grado al fin ridutto , 

Scendo à gli altri Intellinl , e da lor pori 
E’ ne’Vali chiliferi introdutto. 

Ne gli anulari Mufcoli motori 
Dal moto psrillaitico produtto: 

Che il nuovo (limolar de’proprj Sali 
Richiama in lor gli (piriti animali, 
roo. 

Ne i Lattei Vafi il Chilo 4 in sh premorto^ 
Da l’azzion del refpirar eompreffo ; 

Ed, acciò che più facile fia morto , 

Nc fi fermaffe in quei , denfato , e fpeffo ì 
Di linfatici rami un folto, e graffo 
Numero arriva à (caricarli in erto , 

Che col tenue licor , che in lui difeende , , 

L’umetta, e fluita , e fpirltofo il rende, 
lot. 

Qui, volto à l’immortal fuo Precettore, 
Con tai note umilmente Adam lo prega : 
Deh dimmi, un tal Linfatico Licore 
D’onde vidi? come farti/ in che s’impiega ? 

Ed egli, in quello affabile tenore, 

L’Ertcnza de la Linfa ;ì pien gli fpiega : 

E’, del Corpo ì muffir le parti eletto. 

La Linfa un Sugo alibile perfetto . 

103 . 

Afcolta il fuo natal : Quel, che fi accoglie 
Ne’fmguigni otticci porporeggianti. 

Spirto vi tal , poichi fi efaita , e ('doglie 
Volando , c rertan quei laceri , e infracti j 
Le membranofe lor , già vuote fpoglia , 

Nel fanguinofo Latice nuotanti , 

Da’fiio moti intcrtini in varie guifii 
Sono in frbrette minime divile. 

Indi 
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Indi co! fermentar difclolte , e fpartc , 

Da gli Acidi , e da l’Etere percofle , 

Quella vola da lorfulfurea parte. 

Che le rendea coti purpuree , e rode : 
/Tornano bianche , anzi dlafne in parte, 

A un flato lottiliflimo promoflc 5 
E cumulate alfin’, prendon fembianza 
Di trafparente, e liquida fodanza. 

104. 

Or quella ìh circolar coi Sangue infieme , 
Nc ('Arterie , dal Cor Tempre incalzate , 
Giunta à le lor capigliature eftreme , 

Per tutto l’Animal ramificate, 

Ke le infinite Glandole fi fpreme. 

In ogni membro fuo diffeminate ; 

Da’iuoi Vafi linfatici fi afporta , 

E di una in altra Glandola fi porta. 

rop. 

Di Vifeere rotante , e Mcmhri vari , 

DI cui varia hà ciafcun propria ftruttura , 
Nc le Glandole lor particolari 
Prende la fila pnrticolur figura : 

Onde di membri , e vifeeri contrari 
In se contic n Punivcrfii Natura ; 

E nel fuo proprio latice ripode , 

Tante parti à nudrir , parti hi difpode^ 

106. 

Trafccafo il Corpo tutto , al fin ricorre 
Di nuovo poi ne la fanguigna mafia; 

Infletti col fanguc entro l’arterie feorre , 

E fibre , e membri , e vifeere tra palla s 
Ad ogni varia pai te , ov’ella corre. 

Le fibrettc lonfimili vi lafia : 

Tal, mentre il fimii’Etere le unlfce , 
Softanze si diverfe ella nudrilcc. 

107. 

La Sofianza animai varia fi fiende , 

E in due fpecie didima ad efier viene: 

Di Fibre carnee £ l'una , e forma prende , 
Che Offa , Tendoni , e Mufcoli contiene : 

Di Fibre nervee è l’altra , e in si comprende 
Cervel , Nervi, Membrane, Arterie, e Vene: 
La Linfa à quella il nudrimento appretta, 

E lo comparte il nerveo Sugo à quella . 

108. 

La Linfa , del Cervello entro i forami 
Triangolar trasformali , e infìuifce ; 

E gli liristi fuoi fibrofi Itami 
A i ny-vei cannellin , feorrendo , unifee : 
Poi giunta à le membrane , i lor filami 
Crefce di nuove fibre , e le nudrifee ; 

E poicihl tutti i nervei rami hà feorfo. 

Fa per l’invogli al cercbro ricor lo. 


109. 

Ditquefprorompe Adamo) il tenue Uààor© 
Dal Calce midollare à i rami feende . 

Scorfo tutto il Stilema inferiore , 

Poi torna, e ai proprio fonte il volo impredej 
Come il Sangue dal cor ritorna al Core , 
Cosi ci nato dal Capo al Capo afeende , 

( Del Ciel foggiunge il Notomida ) e tata 
Circola ancor lo fpirito animale. 

1 io. 

I lor fender diverfi or Tenti , e pria 
Rifletter dei , ch’ogni Midolla velie 
O! tre la Duramadre , ancor la Pia, 

C.h’i didima per tutto in doppia vede : 

E ch’ogni nervo , ogni fuo ramo fia 
Con triplicati invogli avvolto in quede j 
Di cui , telimi à triplici filami , 

Codan de Io Membrane i cavi dami , 
irt. 

Rimembra poi , la midollar fodanza 
Codar di cavi , e sfèrici cannelli , 

De gli angoli di cui fà la mancanza 
Triangolar meato infra tre velli: 

Entro i cavi canali han corto , e danza 
Gli fpirlti animali agili , e fucili, 

E in ogni lor triagoual recinto 
Difcorre il Nerveo Sugo , e và didimo, 
in. 

Or cle’Ncrvi à i ramefi ultimi fini 
Lo fpirito animai poicchè difeende , 

De La Meninge pia ne* cannellini 
Del primo nerveo invoglio ci torna,e afeede; 
De l’uno , e l’altro invoglio entro i confini 
Il Sugo Nerveo il fuo ritorno imprende. 

Tal entrati ambo al cerebro arrivati , 

Pe’i rcfpettivi lor varj meati. 

Di Sughi , e Spirti tali il circolarti 
Da le Midolle à i nervei edremi ognora. 
Serve ai refiduo lor per prepararti 
Di nuovo in lor , non ben perfetto ancora . 
Per quelle vie fuole al cervello alzarli 
L’effluvio da le vifeere talora. 

Che nel Scnfo commi , co’fuoi vapori , 

Move la Mente à defilami errori. 

114. 

Per quede drade ancor picciola dilla 
Di penetrante , c fpiritofo umore , 

Che sfi la lingua à debìi Uom fi dilla , 
Opprefib da mortifero malore , 

1 luoi fpiriti avviva , e il refocilla. 

Al Cervel penetrando , ed indi al Cote 
E per meati tali il velenofo 
Miafma infetta il genere nei vofo . 

Mentre 


Digitized by Googli 


CANTO DBCIMOQUARTO. 


»»s- 

Mentre cosi de l’Uom fi difeorrea 
Tra l’Uomo , e tra l’Arcangelo Divino* 

£ intanto ogni un di lor lieto (correa t 
A lenti patii il lufiughier cammino , 

Quelle con lumi erranti Èva gode» 

Beate amenità del bel Giardino ; 

E à i dolci Frutti , e i 1 vaghi Fior rovente 
La Ubera ftendea Delira innocente. 

.<?r" " 


1 1 < 5 . 


itf 


Memore , ad atto tal , l’accorto Adamo 
De la Divina allor fatai Sentenza , 
Rappellaà se con placido richiamo 
Èva, e ne intima à lei l’ubbidienza ; 

Le impone infiem , dal perigliofo ramo 
1 Frutti à non toccar de la Scienza ; 

E con fronte fevera , e in un ferena , 
Spiega il divieto , e ingiungele la pena,' 
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Jt Mani , non da Putredine * cb’t vile » 

Aià » cib« i/d l'Uovo ogni Animai derivi i 
CjW nel Seme produconft Virile 
l fecondanti Spiritelli vivi l 
Cf/al Jt formi « e fecondi il Feminile 
Uovo , e a nafeer perfetto il Feto arrivi l 
Che fieno Meftrui , Latte » e imprejfc Voglie, 
Dal Serpe Èva ingannata il Perno coglie. 
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I. 

S uperbia è fol de la Natura Umana, 

Ohe non fia paga mai del proprio (Tato. 
Con folle avidità di voglia vana 
Maggiormente sppetifee il Ben vietato. 

Il voler cieco Ambizion Mondana 
Ne la difficoltà rende opinato . 

Poco quel prezza , al cui pofetto arriva t 
Stimolo t del de fio , Reiterile priva, 

2, 

Stuzzicò de! bel Frutto il gran divieto 
Di E'a (a fame à l’avido appetito; 

E concepì da quel Divin Decreto 
Dover e>Tcr di ogni altro il piìi fquiGto. 

Di quello almendefia l’occhio aver lieto. 
Giacche al Senio del Culto è proibito. 

Finge varie dimore, e il curiofo 
Piè difetta pian pian dal fido Spofo. 

3. 

Ei co! penfier fra tanto attratto , e fifo 
A le udite dottrine , oltre trafeorre; 

E volto al Condottier del P-radifo , 

Con brainofo parlar cosi difeorre : 

Fenomeno maggior , fe ben mi avvito. 

Tra glj uffici animai ti retta à feiorre : 

Egli è , come ogni Specie hà virtù imprefla. 
Di ellcr feconda , e propagar fc Retta, 


4* 

Rifpondc Raffini : D’ogni Sottanza , 

Sopra i di cui tre Regni hà monarchia. 

Di grado in grado in ogni Specie avarie* 
Natura la fila varia analogia; 

£ con tale confimilc ordinanza 
La Generazione hà fimmetria , 

Procedendo con ordine diretto 

Dal più femplice Tempre al più perfetto^ 

S- 

Come moltiplicar nel proprio Seme 
Si l'uole il vegetante In germe nuovo , 

In modo tal , mà più perfetto infieme. 

Suol l’Anirnal fe propagar ne l’Uovo. 

Tutto in un punto e quello , c quel fi fprente. 
Da sè medeimo à produr se di nuovo . 
il Vegetabil Grano Uovo è crefcente. 

Ed c l’Uovo animai Grano vivente. 

6 . 

Una regola tal con gli Animali 
Procede [ dice Adam ) che fon perfetti ; 

Mà non potrai! giamai maniere tali 
Verificarii ancor con gl’imperfetti : . 

Perchè da la Putredine i natali 
Aver molti vidi io Viventi Infetti j 
Senza che la Materia in fen racchiuda 
11 previo Seme , onde il Vivente cfcluda ? 

E 8 
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E il Senfin : Non mii Materie informi 
Ponn’opra architettar , ch’i sè movente : 
Tante il Calò non può Specie uniformi 
Di Bruci si formar mirabilmente : 

Che da cieca Putredine fi formi» 

Crederlo , t fallo. Automato vivente : 

E come può nobile, e perfetto 
Effer giamai de la Cagion l'Effetto. 

8 . 

Replica Adamo : E d’onde il fermentante 
Imputridito Millo ha gli Ovicciuoii , 
li cui calore i à fomentar badante. 

Per efciuderli à luce , i Vcrmicciuoii ? 

E l’Angioi : Porta ognor fchiera volante 
D’Infetti in Aria inoffervatl i voli , 

Che di quei comcdibili Compodi 
Depolì un fra l’efehe i feini a (codi. ‘ 


Dal feminal , nc l’Uovo , Idolo iinpreflo 
L’Oviparo Animai non fol fia nato; 

Mà fia ne’chiufi Ovaj da l’Uovo dcflo 
Pur l’ Animai viviparo formato. 

Che piò ? In Èva per te da l’Uovo anch’ effe 
Sarà il Genere Umano originato , 

Stando tanto ne l’Utero rinchiufo , 

Sin, che verrà perfetto à l’Aria efclufo , >.■» 

14. 

Deh ( de le Genti il Genitor primiero 
Del Ciel dilTc ai Pilofofo piò dotto ) 

Deh, fpiega il modo à me ftmplice , e vero 
Coma da me fia un’altro me prodotto , 

Un altro intero me , che tutto intero 
Sia dentro Uovo ai piccolo ridotto ; * 

E piccolo cosi poi crefca à tale. 

Che , da me nato, à me fi renda uguale!! 


9- 

DI queda Veriti fia perfuafo 
Chi di Carne recente impon frammento 
Entro vitreo , da un vel coperto , Vafo, 

Che non dà di entrar l’Aria impedimento: 
Offcrveià, da corruttela invaio , 

Quel tutto Imputridir carneo alimento : 
Mà, perchb il parto à i Semi è proibito,- • ' 
Non punto poi vedrallo inverminito, 
io. 

> AI grondar de la Pioggia , Adam feguio , 
Dal Limo inumidito , in guife drane , 

Vide , nate idantance , il guardo mio 
Sorger vivaci , e laltellar le Rane . 

E Quei : futto la polvere pur io 
Le oflervai , che sfùggian le luci Umane . 
Ad una , allor luppoli* naU , il limo 
Apri , e vedrai di erbette il ventre pieno. 


>$• 

Adam, rie’Rogionevoli Viventi 
f II grarl Savio Serafico gli dice ) 

A modrart? i reconditi portenti , 

C’hà la ior facoltà generatrice , ■ " 

Gli organi uop’i fpkgariie , e gli dromenti 
Nel tuo dato innocente , or che ciò lice , 

E prima quei , cheoflervanfi in te dado. 
Onde da 1* tua Donna hai varie il Serto. 
16. 

L’Emùlgente , e l’Aòrta invia di rami 
Fuor de l’Addome , Arte.-iofa coppia : - 
In due ciafcuna avvien , che fi dirami; 

E à le Vene compagne ancor fi accoppi*; 
Una và à gli Epididimi j à i forami 
De Tedicoli l’altta ,'ove li addoppiai 
E da loro i Tedicoli mafchili 
Pendenti , fon due dandole virili . 


il. 17. 

E Adam : Da gli Animali altri Animali Son erti architettati , e fon compodi 
Varj produrli , aimcn non negherai . - Di Cannelli» , cosi lottili , e involti , 

Da alcun Bruto vid’io d’infetti tali Che fe in retto Canal foffer iuppodi , 

Specie da quel fpuntar diverta affai : Trenta ulne avanzerebbero , dilciolti : 

Nafcer Tafani , e Mofche , e batter i’ail Pur fon sì rincrefpatl , e si rlifpodi 

Dal Cavallo, e dal Bue, talor mirai : Ad un fol’ A Ile agglomerati , e avvolti. 

Moltiplicarli adunque ilmen procura Che le (or Celle invian l’Uinor.c’han dentro. 

Con produzzioni analoghe Natura. - - Da periferia à un comun Arte , e Centro. 


la. 

E Raffàel : Cògli aghi fuol pungenti 
Di altri vivi Animai la pelle fora 
Stuol di volanti Infetti , e ne’Viventl 
Suoi gli Ovicciuoii fuoi depor talora : 
Hanno, elcluli colà , vivi alimenti 
Onde crefcono adulti , e frappali fuora : 
Cosi Natura , Adam , mai tempre affetta 
Generazione univoca perfetta. 


18; 

Ciafcun de gli Epididimi t un Canale, 
Che accolto in varj giri , in sò ricorre : 

Iodi diretto alcende , e il feminaie 
Vafo compon , ch’entro l’Addome feorrt : 

1 In due Veflich» al fin va 11 genitale 
Seme , c’hà da Tedicoli , à deporre : 

Quelle , à.celle , didime , in mezo implica 
L’Intcdin Retto , e l’Urinai Vellica. 


f Ariamo Atl Confidila, 


Sbb Dal 
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' D»1 Sangue entro i Tefticoli filtrato. Quelle, che ammiri qui , fon feparatB 

Da tutti.e ciafcun Mcbro un Spirto e (tratto. Db i Corpi lor , Fanta fime ideali ; 


Entro 1 pori di quei trova incavato 
Di ogni parte animante il tipo elètto . 

In divife particole hà improntato 
Di tutto l'Uomo il piccolo ritratto , 

E unito , un Simulacro à formar viene , 
Che iptler de l’Uom l'Epilogo contiene. 

20 , 

Da varia moltitudine fequcltra 
Cosi cfperto ImprelTor le Lettre.elette , 

E fòvra il tavolier , con (avia delira, 

Quello appo quel carattere connette ; 

Poi d’una originale Opra maedra 
Molte dal Torchio cllrae Copie perfette : 
Tal , ch’entro angufla Noce ancor prefume 
La Copia epilogar di un gran Volume. 

21 ., 

Li maraviglia à renderti evidente , 

Che del Seme animale., Adam, ti efprcfli , 


Non anco al Corpo organico accoppiate j 
Ammette natie materiali , . 

Che .. quante membra hà il Copo articolate ; 
Tante parti di fpirti han feminali : 

Sicché un Tutto à comporne, unite infieme. 
La Materia,e la Forma han l’Uovo,e il Seme, 
2 6 . 

I difperfì vapori in quella fqrma , 

Che in Nubi,erranti iu arla.il Vento ftringe, - 
Le contigue particole conforma , • 

In rare moli , e forme varie finge: 

Fantafmi figurati in Ciel ne forma, 

E didime lemblanze in lor dipinge : 

Talché talun di lor , di giude membra 
Compodo , Simulacro in aria fembra. • * 
* 7 - 

Cosi l’Etereo effludio, il qual fluifee ’ 
De i r Seminali Spirti entro i meati. 


Acciò , quel, ch’ammirato hai con la mente , D’infiniti ; e, difperfì , un duol ne unifee,' 
Tu giunga à vagheggiar co gii occhi fteflt , Mà con codanti regole accozzati , 


Accoda il guardo i queda vitrea Lente, 
Ch’à ingrandir bada i minimi ad eccedi > 
Di Naturo vedrai , l’Arte novella , 
Quanto nugi’InvihbiU, -è piò beila, 
a a. 

£oal dicendo, à un Microfcoplo adatto 
In poca porzion Sem? animale, , ; 
Allora allor da vivo Bruto edratto , 
Pre'uifa à.(ui I’Arcapgelo immortale. 
Appretta ei l’occhip à rifinimento efatto , 
E quellq pfTcrva , ailor crcfciuto à tale 1 , 
Che fcmbragli palmar quello , che appena 
Parca dianfi uguagliar minuta arena . 

Ammira con diletto in quel frammento 
Mille hnliar fantadici Idoletti , «• 

Che sbalzali con vivace agitamento » , '! 
Quafi tanti inquieti Animale»! . 


E di varj di Iqr codituilie 
Nuvoletti di Spirti organizzati : 

Tal, che han pel Seme Uman larvette Umane 
Idee lembianti à le già nate Rane. 

28. 

L’Alma de. l’U.qm, Forma immortai creata 
Spirto immaterial da Dio Sovrano , 

Forma il Compodo Uman, le vlcn fpofata 
Ad Uman Spiritello , e à Corpo Umano. , 
Una Amile forma originata -, j. 

Da genitali Spirti , e di Aer vano. 
Congiunta à Corpo organico Brutale, ,, 
L’AutomatO;COinpon de l'Animale. . , \ 

29. 

Entro le feminai fue Vedìchette 
Perlézzion maggiore il Seme jmpetra s ■* 
Indi il Canal, giaculator lo ammette, • t 
Che arriva à Icl’rodati , e le penetra : * 


Tale al raggio SoJa&chi’l guardo hà. intento , Irritato, e convitilo , ei Io trafmettc 
Scorge incamera errar snelli atomettl,, ( Per indi ufeir (chizzandoj entro l’Uretra: 
Che feorron vagabondi , ed incollanti 1 E l’Uretra un Canne! , che fi dedina 


Di sù r di giù , di quà di là volanti 

Stupifce Adamo , e ne giolfceiqlieme. 
Oliti chiufi in rimirar nuovi portenti 
E il dùbbio à palefar, s he il cor gli preme, 
Tai drizza à l’altro i curiofi accenti.: 

Che cofa (on de l’Animal nel Seme 
Quedi vaghi corpufcoli viventi ? 

£ al .padre. Adam corufemente in quelle 
Forme parlò l’interpctre Celede. 


Da la Vellica à derivar l’Ufùu. 

?o. 

Doppio un lungo , c virll Còrpo ncrrofo 
Sodica l’Uretra , In un fol membro unito. 
Entrando il Sangue entro li tui leu fpugnofo. 
Se 11 tornar da i fuoi mufcoli hi impedito. 
Col fuo novo concordi Arteriofo , 

Lo deode , e lodilata intumidito : 

Atto cosi lo rende , e pronto infieme , 

Nc l’Utero à introdurre il mafohio Seme . 

' -, *. Tra 
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Tra la Vellica , e l’inteftin , ch’è retto. 

Di Pera in forma , e l’Utero formato. 

Qual Membranofa Borfa , onde diretto 
Scende à la Vulva un fuo canal forato; 

41 Clitoride in quella è un’imperfetto . .1 
Membretto, onde il viril viene ombreggiato. 
De la Vellica afliilono à le linfe 
Predo al Fonte urinai due molli Ninfe , • 

, !*• 

In mezo , il foro appar de la Vagina , 

Ne la bocca di cui chiufo à l’Imene, 

Ampio , e lungo canal , che s’incamina. 

Ed al cavo de l’Utero perviene: 

L’una , e l’altra da lui Tuba Uterina 
Sorge , e dentro l’Addome à sboccar viene ; 
Più ch’ogn’una da l’Utero fi feoda, 

Ingrofifa , e allarga più la bocca oppolla. 


»>’■ 

De l’Umor Seminai gli Spirti foli ' 
Afcendon per le Tube , uniti c llretti. 
Affollati à gli Ovari i folti duoli. 

Di quei vivaci , e mobili Idoletti , , 

Giungono ad animar quegli Ovicciuoli, 

Che fra molti di lor trovan perfetti : 

Chi arriva pria nel perfett’Uovo , e infufo, 

E fciolto , efala, il lor refiduo efclufo . u 

j8. 

In tutto il Corpiccino interiore- n <> 

Infufa già quell’Animettà edenfa , ■ *’ 

Rifveglia à un tépo al fuo Cervello.e al Core 
Attività , che falli ogn’or più intenfa : 

Poi ne’Vafetti minimi il Licore 
A poco à poco a i membri fuoi difpenfa ; 

E il nuovo Umor.che in lui s’interna.e mefee’ 
Fermenta , e muta, e lo alimenta, e accrefce. 


Sù le due fimbrie lor , del fe/To imbelle 
Pendono i due Tedicoll , congiunti , ,l 
A l’Utero , e dipodi à cave celle , 

Che (li glandolo han dentro i fon trapunti: 
Poi da ciafeuna camera di quelle 
Sferico avvien , che un Ovicciuol ne fpunti , 
Pien di un bianco Licor, puro , e fottilc , 
D’ogni altro Uovo à la Chiara aliai Umile .- 1 

_ . 34 - 

D’Arterie un gronpo.il qual Meadro sébra, 
Aquedi veri Ovari il Sangue imparte : 

E tutte in lor de le Materne membra ) 
De derale particole riparte : -,i <) 

SI ne l’Uovo le unifee , e si le alfembra , 

Che un piccol Tutto il Fior fi d’ogni parte; 
Eda gli Eterei effluvi inficine unito ,-Z 
Ne forma un Corpo Uman diminuito. I • 


„ 19' 

Refi) maggior , da la lua anguda cella 
Più il crefciuto Ovicciuol non è capito : 
Onde , fiaccato , fpiccali da quella i . 
Sua Glandolctta , in cui nudriafi , unito'; 
Cosi dal Ramo fuo fa , che li fvella 
Piena maturità Frutto compito. 

Che acetbo pria , con gl’impeti frementf 
Scuoter tentaro invan validi Venti 
4<V 


L’edratto Uovo à carpir, che in lei trabboe-' 
Le fimbrie foe la tefa Tuba dende, |(ca, 
L’inghiotte avidamente , ove lo imboeca , . 
E pei fuo foro à l’Utero Io rende : 

L’Utero un dolce Umor didilla , e fiocca , 
Ch’ci bee da i poti , onde alimento prende; 
Efclufo fuoii’imitilerimane , ! 

L’util fi filtra entro le Tue membrane, ri» 


< Queda In cinfcun degli Ovicciuol racchiu- 
Del Compodo animai Materia vuota, (fa , 
Se ben del Corpo lià in sé l’Idea diffofa. 
Torpida giace iiuibimcnte immota. 

Saliamo l’Ideol fua Forma infufa 
La penetri , i’avvivi , e la rifeuota. j 
O rba de l’altra fua metà vitale , 

E’ la morta metà de l’Animale . 


4<> 

Da due Membrane , edema , e interiore. 
In periferia c l’Uovtf Uman ravvolto ; ; 

E’ il Corion la Vede eficriore , 

Doppia , di vafi afpcrfa .e opaca molto : 
L’Àunio l’interna , tenue , e chi l’Umore 
Contien del Feto alimentalo accolto. 

Di cui nel centro , e rannicchiato , e (fretta 
Nuotando iinmerfo dà l’Uman Concetto . 


j6. 

Poi quando l’Uom la veemenza edrema 
Del fenfuai folietico firuifee , 

E una foave al nerveo fuo frdema 
CoDvulfione unlverfa! patifee. 

Da I lombi il feme fuo vien , cheli fprema,' 
Che nel cavo de l’Utero influlfce i *.* 

Scoccali ad animar le Idee vitali 
Un nembo tllor di Spiriti animali. 

••• 


4 J > 

, Il preparato à lui Sugo Materno 
Con pargoletta bocca ei fuccia , e beve ; 

E pe’i Canal di ogni vafetto Interna 
;!!■ circolante Umor dona , e riceve . 

Gran mini fiero in piccolo governo 
Ogni fua facoltà compendia in breve . 

Paai in taiCorpicel .che in Corpo grand# 
L’oprc fua fono , è ver , mà più ammirande j 
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Mi polcch’arriva ogni Organo animale 
Ad un «fiere in lui meno imperfetto , 

Gli crea nel Corpo Dio l’Alma Immortale j 
Ch’è Spiritile Angelico intelletto.; 

E , come Forma fua Sortanziale, 
li fuo Comporto Uman rende perfètto , 
Reftando quel fuo Spiritei vivente 
Minirtro ; i lei (oggetto , ubidiente . 

44- 

Sù l’emisfèro , ove i l’Ovario unita 
De l’Uovo pria fìi la membrana erterna , 

Cii nata la Placenta , appar compita , 

Che vafcolofa hi la fortanza interna t 
Quefla al cavo de l’Utero inferita , 

Ammette il Feto à l’union Materna : 

Quella col proprio Latte , infin ch’ei ntfee , 
Quafi Poppa uterina , il nudre , e pafee . 

45- 

Sua Papilla , un Canal da lei C.fcofta , 
Ch’entro de l’Annio unfUmorLatteo fpreme. 
Nato da quella , il lungo Tralcio corta 
Di Arterie, e Vena , attorcigliate inrtemc 
A l’Umbilico ei del Bambin fi accorta , 1 

Ed infcrifce in lui le punte eftreme. *• 
Talari Concetto Uman , Frutto animato. 

Si appende al Matern’Albero attaccato . '■ 

46. 

Da TArterie de l’Utero prodotti , 

•Nel lèn de la Placenta interiore ,‘ 

Ai Tralcio Umbilrcal Lattei condotti 
Portano un bianco alibile Licore . 

Pur d'at feno Materno ancor ridotti 
De la-Vervà dal Tralcio entro il Calore, 

Altri Sughi chilort , fil Sangue ognora 
Invian del Feto il ‘Utlilri mento ancora. 

47> 

Oltre quei di apprettar l’cfca , e il ri (loro, 
Hà la Placenta ancor pili nobili ufi . 

Quegli ufi , che il Polmon ferba In coloro, . 
Che fon-dal Sen Materno à l’Aria efclufi , 

GII rteffi pur fa la Placenta in loro , 

Mentre nel Matern’Alvo ancor fon cblufi , 

AI Sangue in fuggerir de gli Animali 
I Filtro-aerei Spiriti vitali, 

48 - 

Sai.chefcorrcdo il Sague entro il Polmone, 
In chi , già nato al Ciel , queft’Aria fpira , 
Ella il Nitròfo Spirto in quel depone , 

Che Moto al Sangue, e Vita à l’Uomo ifpira; 
Ne l’Uovo, or (appi ancor, che l’Embrione 
Non ventila i Polmoni , e non refpira : 

Poco Sangue in lor corre : ei pur non langue: 
Mà Seti, in lui come hi il fuoCerchio il Sagù*, 


49 . 

Del Sangue de la Cava infonde parte 
Del Cor l’orecchia delira al Foro ovale , 
Parte al deliro Ventricolo , e il riparte 
A la Vena , e à l’Arteria Polmonale . 
L’Arteria Polmonale in due io fparte , 

A i Polmoni , ed al Tubo Arteriale , 

Che vi à l’Aorta : In quella entra il Cruóre j 
Che invia il Polmone.e il Foro ovale al Core, 
5°. 

Come per i Polmon gli aquel vapori. 

Il Sangue de’giì nati ognor trasfonde , 

Mirti a l’Aria fpirata erutta fuori . ' 
Quella , e li nitrofo Spirito v’infonde t 
Cosi per la Placenta aquofi umori 
Il Bambin, de la Madre in firn rifonde ; 

E dal Sa ngue di lei , che l’Aria beve , 

Nel lùo , lo Spirto Aereo ancor riceve. 

S‘. 

Mà poich’b à certo termine arrivato 
Il Feto di maturo accrcfci mento , 

E di uopo ei più non hi , che preparato 
Gli Sa da l’altrui Sangue il nutrimento) ' 
De j naturali ogn’organo affodato , 

Da fe ftefib invertir può l’alimento ; 

E rerta 1 difTerrardifpollo appieno 
De la fua Genitrice il chiufo Seno. 1 . 

S** 

, Grave 1 la fihe , ed infoflribil fente 
Di accolte fecce , e aggiunte urine il pondo? 
Che troppo gli è di itiuiolo pungente 
Quel.c’hà ne gl’Inteftin.Mcconio immondo: 
Si fcuote anguillaie , e impaziente 
Co’piè , il feri batte à l'Utero profondo.: i 

Si drizza calcitrando , al duol , che i’onge i 
Si che de i chiufi Invogli il career frange . ' 

SI- 

L’Umore), in cui nuotava , indi si verfa | 

E la Matrice à lubricar fi sbocca, T 

Che (limolata , e da quell’acqua afpcrfa , ? 

Spalanca ai fuo gran Mufcolo la bocca. 

Il Feto in quello il capo fuo riverfa, fca.' 
Ch’c de i mébri il piò grave, e ingiù traboc. 
Nc l’Utero lafla ci le natie fefee , 

E nudo fi , mà libero , già nafte. . 

54- 

Da le fuc Secondine , ov’ei fi sbuccia ^ 

E da la Fune Umbilical fi fgroppa, 

Appreifa ia fua tenera boccuccia . 

( Accolto in grembo J à la Materna Poppe: 

L fuoi cosi cari alimenti ei fuccia. 

Mentre da quella il dolce Latte poppa ^ «• 

E col palpar de le manine belle <- 

Spremendo va le turgide mammelle . 

Qn.flq 
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Qucfto.eb’é di le Mamme Umor dlfclolto. 
Che cola i? (aggiunge Adamjd’onde fi «lìce? 
Egli è un Llcor , che fimigliante t molto 
Al Chilo ( il Savio Arcangelo gli dl«e ) 

Dal Sangue eletto , entro k troppi accolto, 
D» Meccànica vten trasforiOatrice , 

Del Pargoletto IH debole fermento , 

Per poi fi lignificarli , atto Alimenta 

S «. 

Gonfia , tenera , t mòlle in petto (porge 
Di qua , di H la gemuta Mammella , 

Da hi cui cima tremola fi fcotge 
Papillett» (puntar purpurea , e bell» , 

Che , forata l (pillotti , fn alto forgi (I», 
Da ampia Gtfdola interna, in quella,* In quel» 
Intorno li Cui fi accumula infinto. 

Di altre minori Un numerò infinito. 

s*. 

Gravido già de 1 fuoi chtfófi timóri , 

A le mammarie Arterie il fartgue arriva , 

E de le tante dandole ne 1 pòri 
Filtra la parte Tua piti hudritiva . 

Prepara ógni Una i candidi Licori, 

Che poi tutti ai capezzolo corriva , 

Che , dii piccioi Barnbin fucciato , (pilla, 

E ne l’avide Fauci il latte (lilla, 

S 8. 

Diedi Natura »! Lètti: èrte Divìnè 
Sei Sodanze , e la prima e calcola , 

L’altra una pòrzion (alfofalina , 

L’altra Ialina ancor falfolcòfa , 

Terrea la quarta infiprda alcalina , 

La quinta componente è butirofa, 

Aquea l’ultima parte ad eflcr viene , 
Ch’entro il latice fuo l’altre contiene . 

SO» 

O’ per acido aggiunto, fida fi flefTò, 

Fi, che fit il dol.e Latte acido refe; 
L’olTcrverai cbagolato ,e fpeflo 
In fibrate particole rspprtfo . 

Sciolto t dal proprio Siero allor , chfi prtlfo^ 
£ in calcola malfa alfin comprefo ; 

Ma il Siero , affoco efpofto , efalta il fior* 

In dolce , molle . a candidò Cremore . 

60. 

Dei Siero ri Fior fe li dibatte , e (quarta, 

E in Copia , di acqua gelida fi afperge , 

Di butiro fi accòglie in pingue malfa , 

E di quel.’acqua In fuptrficie emerge : 

Una bianca Sodati/,.! al fondo lalfa , 
Ch’ellratta, al So), fe di ogni utnor fi aderge. 
Si Uri tota , fregata , e fi rifolve , 

Qual di candido Cedo in terrea polve. 

U Aitimi iti Campili 11*. 


II refiduo del Siero , efpofto ti foco 
Se avvien , che il maggior umido n’efiii. 

Si condenfa , commeflo è freddo loco , 

In falini cri dalli effènziali , 

Che da fredd’acqua «(perii è poco t poco, 
Redan didimi in dne divertì Sali : 

L’un falfo , e ncr , che (ubilo fi feieglie , 
L’un biàco.e dolce, e in Zucchero fi accoglici 
6t. 

Ne l’Infànzia Il Bambln , dèi di, che nafe^ 
Si nudre di s) fàcili Alimenti. 

Talor gli mefee al trito Cibo , e II pafeè^ 
Materna bocci I falivai fermenti . 

Quando piii fermo poi lafcia le fafee, 

E più (olirli ha refi I nati denti , 

La porgoletti mano ai cibo (tende , 

E da se preparato li gufta , e prende, ! 

Mentr’el cosi la Pue'ri/.la affretta > 

Rende sé deffo ad or ad or maggiore ) 

E più eh? i membri , e gli organi radetti j 
Crescendo in quantiO , ctefce In vigore ; 
Sinché , arrivato è Pubertà perfètta , 

Sente gl’interni dimoli di Amore ; 

E sé da s^ moltiplicar procura. 

Dal generar ne gli Organi, Natura J 

D’ognl , è ba danza , in lui parte nlldrlt§ 
Cosi l’Umore tlimentizio abbonda. 

Che al vegetar , la funzion compita , 

Ne la virtù (ua geni tal ridonda : 

Fuori allor di fe della efce la Vita 
Per la natia fua Facoltà feconda i 
L’avanzo del (uo Tutto accoglie infiemgj 
E .abbreviato , il fà (puntar nel Seme. 

6 $. 

Il Seme in tale età vien nel Virile 
Sedo è un perfètto grado elaborato : 

Lo invigoriate un (pirico lottile , 

Da lui nel Corpo Uman didemlnato ; 

Mi di quel poco pria , nel Fcminile 
Giungori gli Ovatj ad un maturo (lato, 

E ne la Douna il lor relìduo Umore 
Sveglia un dolc’Edro I (Uttrln Fervore j 
66 . 

Del Sugo feminal poiché è bc danza 
Le Celle de i Tdlicoli fon piene , 

A i maturi Ovicciuoi quello , che avanzi^ 

In éopià In quelle à cumular fi viene. 

Di quella genitale cforbitanza 
Parte tfaluda , e infondefi è le Vene: 

Da i rami à J tronchici Cor da i tróchi parti,’ 
E è l’intera , dal Cor, SanguigiuMafià. 

C c e fan* 


Digitized by Google 


LA GENERAZIONE. 


IH 

l’arte pel più di un efile va Tetto 
i.a foftanza uterina entra , ed irriga , 

£ qualor trova quel crcfpato , e ftretto , 
In quei pori fpugnofi al fin s’intriga . 
Ivi fermenta ; e à renderli acre alt retto, 
Co’i Tali Tuoi quelle fibrette ifliga ; 

£ per fortir da la Vagina à baffo , 

Si apre di quel nel cavo feuo il paffo , 


S’è minore, ò maggior la renitenza - 
De la Feminea Idea materiale, 

(Rifponde Raffael; de la potenza 
C’hà del Mafchio lo Spirito vitale. 

He la loro fcambievole aderenza 
Sii l’altra, ò quella, ò quella al fin prevale; 
La Materia più valida, ò la Forma 
La Forma, o la Materia à se conforma, 

74 - 


, Intanto quel recrementizio Umore Tal del Nitrofo Spirito il Fermento^ 

Ch’entrò, c crebbe nel Sangue à poco à poco. Ch’ogni duro Metal dìflolver fuole. 

Sveglia con fermentar certo fervore , Fi Tempre, à l’Or permiflo.ò fu à l’Argento, 

Che accende un cieco in lui falacc foco; Un’Albero or di Luna, ed or di Sole. 

E trovando , entro l’Utero , maggiore Tal di antica Miniera il recremento. 

Stimolo , e à travafarfi aperto il loco , Di nuovo ancor fe fecondar fi vuole. 

Sgorga ivi il Sangue.e à l’acre Umor fi mefee. Lo Spirto Aereo entro la fua matrice 
Inonda la Vagina , e fuor fe n’efce. Muta, e da lui nuovo metal fi elice. 


69. 

Mi, perchè un tal Fermento , i cumularli. 
Tra le pieghe uterine , in cui trafeorre, 

E ad aprirli le vie, col rarefarli , 

Di un periodo Lupare il tempo feorre ; 

Vidi lo sfogo fangnigno à maturarfi 
Fra un Mele , e al tempo (ledo indi ricorre : 
Tal con termine vario , e vario infiulfo 
I’rodottpè nc le Donne il Mcdruo Flulfa 


„ 7S- 

Mà fe à la Forma , e à It Materia Innata 
Il vigore ugualmente è ripartito , 

D.i quella la Materia è trasformata , 

E da quella lo Spirito invertito : 

Da quella, e quella allor Forma accoppiata ] 
N’c i’Animal compollo Ermafrodito, 

Clic in gemini , mà varj , Organi impredo. 
Di Fc-miua , c di Mafchio hi il doppio Sedo. 


70. 

RimefTp già lo (limolo irritante , 

L’acre Umor,che à gròdar i’Arterie aflringe. 
Ogni fqraine luo , qual era ovante j 
L’Uteio hà chiufo , c fi rincrefpa , e (tringe. 
Si placa il Sangue, c il cerchio fuo rotante. 
Non più si tumefatto , al corlo fpingc. 

Di quelle parti fue libero , e privo. 

Che uu Sangue in lui ficcano acre, e nocivo. 


76. 

Se poi ne gli altri membri hà più podanza 
De l’Uovo , e de lo Spirito il vigore. 

Totale , ò parziat la fimiglitnza 
O’ à la Madre rifulta , ò al Genitore ; 

E non fol ne la eilrinfeca fembianza. 

Mi in qualche loro intrinleco malore , 

E de l’una , e de l’altro in modi varj 
Trapiantanti i difètti ereditar;. 


71. 

Di far fai meflrui sborfi il Sangue nega 
A le Gravide Donne , e à le Lattanti : 

Che il fcminale avanzo ogn’una impiega 
Queile 1 Feti à nudrir , quelle gl’infanti.' 

Nè il gonfio Utero in lor s’increfpa, e piega, 
Mà dà libero il paffo à i Sughi erranti , 

Nè il Gcuital refiduo il corfo allenta 
In quel, uè, più flagnando, ei rifermenta . 

72. 

Ne l’Uovo 'dice Adam} d’ onde previene. 
Ch’or Mafchil Scfiò, or Feminil fi formi ? 
Nè materie la Femina contiene, 

Ctie à gli organi mafchil fieno conformi: 

Nè Spiriti nel Seme il Mafchio ottiene 
De la Femina àgli organi, uniformi: 

Cne dien , come fi a dunque, ed Ella, ed EfTo 
Materia, e Spirti ad un coni rario Sedei 


Nel Cocetto oprar può, che in fono accoglie. 
Molto la Donna ancor, mentre cli’è pregna, j 
E in lui le idee de li; Materne Voglie 
De la fua Fantafia co i moti fogna ; 

Ond’ei , poicchi da l’Utero fi feioglie. 

Porta à la cute fua la imprclfa infegua; 

E lo ideal Carattere, c*hi failto. 

Seco fi nuJre , e con lui crefcc adulto . 

78. 

Di Frutto.ò Fior.chc vede, 6 che rimebra. 
Qualar Gravida Donna hà voglia efprelfa. 

Al proprio loco , in quelle (lede membra 
Che , in atto del bramar , tocca in fe flcda , 
In quelle del fiumbin legnata fembra 
O’ del Frutto, ò dd Fior l’Immago impreda,’ 
Maraviglia , ò Timor lo (ledo edetto 
A vida là di intifi tato Obbietta. 

Gran 
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Gran D-fio, gran Timor , gran Maravigli» Pcnfa: Che à un Mufic’Organo vocale 
Nel comun Senio à tal l’Obhictto idea , > Simil de i Nervi hà II Cerebro il fiftcma : 

Ohe fi addenta l’Immago , e fi rappiglia E maggior copia invia d’aura animale. 

Da gli altri Spirti in feparata Idea : Del Sento il Tallo ove fi tocchi , e prema ; 

Poi vetfo il tocco membro il camin piglia. Ohe cacciò quella immagine ideale 
Del Tatto allor , che il Senfo in quel lì crea , Del tocco Membro jnvcr la cute eltrema i 
Tatto, che un rivo à se di Spirti appella , Che in quel nudrizio Umor materia prefe, 
E con !or tratta c quell’Immago anch’ella. E di Sollanza Umile lì refe. 

So. 86. 


Per gli ertremi dclNervo al fin fortifee. 
Giunto à quel loco , il piccolo Idolctto : 

Col fugo alimentjzio ivi li unifee , 

Ch’era, à nudrir la tocca parte, eletto ; 

Seco mirto nel Sangue , indi influilce, 

D d di cui cerchio à l’Utero è diretto . 

Per via de la Placenta è al fin trasfulo , 

In quell’Uqv° re , ov’è il Bambiq racchiufo. 

81. 

Nuota traquegli Umor, ne l’Annlo giunto. 
Dal Comun Senio il Fantafmctto eftratto; 
Sinch è del Feto al Membro ei fia congiunto 
Di eftremo si , ma d’intimo contatto , 

In quella parte , in cui la Madre appunto 
La fua toccò, del fuo rtupir ne l'atta 
Adam , ti maravigli } E madre , e figlia 
Di Maravigli» è qui la Maraviglia . 

8a. 

Rifponde Adam : La maraviglia mia 
Dal ripcnfv. r ne la mia mente è nata , ' 

Come nel Bambolin la nota fia 
A quella fola parte avvicinata, 

La qual , mentre tenea tal fantafia. 

Tenne in se da la Gravida toccata . 

Replica il Serafino : Adamo or lenti 
Quivi del Magnctifmo anco i nurtenti, 

Mà pria rifletter dei , che leminati 
1 membri tutti fon de gli Animali 
Di dandole infinite , in cui forgiati ; 
Alimentizj Umor fon fpeciali j 
E quanti membri han quelli articolati , 
Tante quei Sughi han Forme cflenziali , 
Sicché ogni varia in lui parte minore 
Hà il fuo particolar nudrizio Umore . 

84. 

Rimenbra poi , ch'una materia pura 
Tal dal Tutto Materno à l’Uovo feorre, • 
Che da ogni parte in limile figura 
La porzione univerfal concorre , 

Ed. in ciafcun Mcmbrctto ugual tertura 
Del piccolo Embrion vienfi à dilporre : 

Ni foi Mèbro à par M'bro hà ugual Sortaza 
Mà ancor di Eterei effluvi hà fimiglianza. 


Con il Materno Membro ugual Sollanza’ 

Poi c’hà l’Idea rapprefa , anche ugualmente 
Di Eterei effluvietti hi fimiglianza 
Col Mimbrodel Bambin corrifpondentet 
Quindi hà Virtìl Magnetica i baltanza, 

A parte tal per renderli aderente . 

Qual Carattere pofeia ei crcice in dio, 
D’Arbor uovel Sii la corteccia impreiTo.' 

87. 

Poicché compita hà l’Uom l’AdoIefcenza^ 
Pari à tè in Ciiovètù.de gli Anni ha il Fior*} 
Al colmo allor la naturai potenza 
Giunge , e il vitale , e il naturai vigore i 
Poi di Virilità la confidenza 
Lo tien di forze in fempre ugual tenore': 

La tempra.de gli Umor dato hà perfetto,’ 
Matura ogni Opra è ollor de l’Intelletto. 

88 . 

Mi , perchè di Umor varj Uomo formato ] 
Mantener uon può fempre ugual fermezza. 

Il pih perfetto termine toccato , 

Verrebbe à declinar nc la Vecchiezza ~ a 
Sin, che à l’Età decrepita arrivato, 

Ei diverrebbe à l’ultima franchezza. 

Se Dio non deflc , à rifarcirne I danni 
Farmaco preventivo ai mal de gli anni. 

89. 

Nel fen perciò del Paradifb ameno 
De la Vita il grand’Albero hà produtto ì 
Ch’ovc l’Età cominci à venir meno , 
Anticipa il rirtor nel fuo bel Frutto: 

Ogni Uom cosi redimita appieno 
Goderà Gioventù , perfetta in tutto j 
Che invigorendo i Liquidi animali , 
Rinova ii. ritmo à i Solidi vitalj. 

90. 

E fo fia mai .che l’Uom già fazio al fin* 
Di Terrene Delizie, aneli il Cielo, ' 

E fue Bellezze à contemplar vicine 
Entro il Cor gli fi svegli ardente zelo, 

Sù l’Empirce verrà Sedie Divine 
Aflunto, in un col fuo Corporeo velo , 

, Óve , vivendo Eternità beata, 

Codrà di Dio la Maefrl Gelato. 

Qui 
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? ul pò! fegul I’Artangeló immortale 
adte Adam.che il gran Miller ne chiede; 
A fpicgar di quel l’Albero Vitale , 

La qualità , che le Corporee eccede. 

Ch’ella , era , dille , uà Simbolo ideale 
Di ferfna in Dio vivificante Fede , 

Che da l’alta idcir dee Triade Sovrana 
L’Incarnato Dio Figliò, in forma Umana. 

. 9 2 - 

Mà II lliperbo fra tanto , e rio Serpente, 
Dal Cibi bandito al meritato Inferno , 

Fida nc l’empio cor ferba altamente 
La’ grin caduta , e il vergognofo fchemo, 
Ch’ei pili affilinolo , e pii» InfoffribiI fente, 
Del crudo ardor di quell’incendio eterno ; 

E la perduta Gloria almeno afpetu , 

Con quella cotopenfat de la Vendetta. 

. 9Ì ‘ 

Iddio cort odiò, c con difpettoei mira , 

Pollergarlo In concorfo à l’Uomo indegno : 

L’Uom con invidia , e gelo!» rimira , 

Scelto ài Tron , dl cui ibi Sé (lima ei degno : 

Di rabbia invclcnilrt , avvampa d’ira , 

Ch’altri fi ulurpl il filo perduto Regno: 

Smania, in vedfcr degli Angeli i bei Chori, 

Infimi un tempo , or fatti à Jui maggiori . 

. 54 - 

Vortebbe , mi non vai , nova battaglia 
A Dio portar là, jù i Celefli fcanni : 

Mà vuol , cht al méft ne l’Oprc fue fi affamila'. 
Ne ItUorh , fola cagion di tanti danni : 

Pur non sà, à guerra aperta in che prevaglia; 
E à le iitfidlc ricorre , ufa gl’inganni , 

Per impedir ton invida Vittoria 
De ha nemica Umanità la Gloria. 

Sa , thè di Dro la Mnellà Sovrana 
CmOmunicàrfi à l'Uomo hà decretato, 

E il Vtvho prender dee Natura Umana 
D’una VtTgin nel Seno Immacolato , 

Sà, che, fe pecca Adam , Tozza , e profana , 
La Prole nifc'er dee tutta in peccato ; 

E che.l*imprcflà macchia à l’alma interna 
Renda l’Umanità tua Schiava eterna. 

96. 

Sà , ébe impoflibil fia , che Corpo infetto 
Velia di Dio l'Immacolato Agnello , 

Nel Ventre di una Vergine concetto. 

Che Schiava fia d’un Angelo rubeflo. 
Còchiudeal fin.che s’unqua al gran Precetto 
Fia un <H , che Adam prevarichi di quello, 
ImpofTibil fari , guflato il Pomo , 

Che Dio fi abballi à i’Union con l’Uomo. 


97 * 

Cosi de l’Incarnarfi al Verbo Eterno 
In tutto la grand’Opera (turbata , 

Di veder non pii avida quel duolo intera# 
L’Umanità rivai Deificata 1 
Anzi à Morte fogge tt.i , ed à l'Inferno 
Sotto il Tuo pii la calcheria dannata. 

Tale, 1 un colpo impedir, medita il Rio 
Grazia à l'Uom, Gloria àCri(lo,ePalnaa àDie. 

98. 

Soi'hà difficoltà, dal fatai Ramo 
Quel Mortale à gullar Frutto pendente. 
Come fia mai , che perfuada Adamo , 

Al Divino Voler ti ubbidiente . 

Con quale efea non feorge , e con qual amo 
Uomo polla allettar così prudente . 

De gl’inganni le vie tutie rivolve, 

E per troppo veder, nuiia rifelve. 

99 . 

Mentre penfa l’Aflutò, iti Èva el vede 
Di fpofta à ciò la Vanità Donnefca : 

Mira , ch’ai Pomo ella già drizzi il piede; 

E à lei di quello il gran Divietò increlca» 

Ad ingannarne Adam , ballante ei crede 
Eller la bella Donna , ed amo , ed elea , 

Amo , ch’é Laccio alPUomo il piò tanace , 
Efca , che più d'ogn’altra à i Senfi piace. 

100. 

L’Animai più maligno , ed il più affato 
Fra quei, ch’efpofc in Terra il Sommo Nume 
Era ii Serpente allor : Di sì rio Bruto 
Il Serpente Infernale il Corpo allume . 

Quello forfè invaiar fi è compiaciuto , 

Che (eco analogia tlen di cnllume : 

MI, perchè adatto a fimi tlifigni c motto. 

Di vaga Donna ei gli figura il volto. 

101. 

In forma tal , di un Albero vicino, 

Infra i rami fi appiatta , à quel di Morte, 

E oflerva , che coll drizza il cammino 
Di Adam la vana , e femplicè Conforte. 

Molto ella errò pe’l fiorirlo Giardino; 

A icontrafegni al fin qtd il rróva 1 forte : 

Da lungi lo ravvili) , e il palio allcnrt 
A contemplarlo , à vcgheggiarlo intenta. 

roa. 

De l’Albero Fatale il Ceppo grande 
In fette grolle braccia il Tronco fende* 

Sei d’intorno, un nel mezzo , ei rami fpandk. 
Ampio vieppiù , quanto mcn alto afeende: 
Con vaga leggiadria da varie bande 
Diffinto in fette Specie il Frutto pende ; 
Varie le Poma , e tal le Foglie anch’clle 
Sem di forma , e color , ma tutte belle . 

Dal 
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JO?. 107. 

Dal ramo , In mezo il più elevato, i Frutti Di tutti flufingats Èva rifpofe. 
Spiegali color di Porpora, e decoro: E i dubbj le appianò la compiacenza ) 

li Secondo Portenti in fe prodotti 1 Frutti del belt’Horto, in cui ci poli 

Di molle Argento, e . vegetabil’Oro: Dio ne diè, di aleggiar, grata licenza: 

In bellezza, in dolcezza avanzati tutti Le Pomaì non toccar, lol ei c’impoje ’ 

Del Terzo i Pomi, e in S'enliial riftoro: Di queft’Albero qui de la Scienza; * 

Han quei, che al Quarto ftan frutti pendenti, Accioche à noi non avventile è forte, 
Un’acceio color dit'iamme ardenti. Ne’luoi bei Frutti alfaporar la Morte* 


• 104* 

' Stilla la Quinta fpecie un mclleo Umore, 
Che và per gl! occhi à buzzicar la Gola; 

, Contien la Seda in pallido colore 
Uu Dolce amar, che piace, e non collibia; 

1 L’ultima hain si Sonnifero vapore. 

Che il Cor fopifee, e l'alpre cure invola; 
Tutte fotto un fol genere Fatali, 

Soavi al Senio, à l’Anima Mortali. 

iof • 

^ Mentre appaga di lor gli occhi, e il delio 
L» curiofa, ed avida Donzella, 

Cosi, fcoprcndo 11 volto, il Serpe rio J 
Umana articolò voce, e favella: 

Eva.de l’Alto Onnipotente Dio 
Opera la più amabile, < più bella. 

Che Angelica Beltà fpiegando in vifo, 

E Par.difo (ci del Paradifo. 

. io*. 

Oh te felice Donna ! Oh te beata ! 

Il cui bel merlo à tanto pregio arriva , 

Che di efler degna fei (oi’adorata 
Da un Mando inticr, qual fua Rclna, e Diva: 
Deh, perchè il Sommo Dio, che ti ha creata, 
' Tanta Beltà de’più bei doni ha priva, 

. Già che vi proibì guftar di tutti 
Gli Alberi del Giardino i dolci Frutti } 


Nò, non morrete, nò f relo più ardita 
li Tentator da ciò, rifpofe à lei) 

Sì bel l’Opra morir ! L’ha proibito 
Dio per invidia: Oh, credula che fei J 
Perchè quello in gurtar Pomo efquifitqJ 
Simili à lui Crete ambidue Dei: 

Saprete, aprendo gli Occhi à liete fceae^ 
^confarvi il Male, e fabricarvi il Bene. 

. . **09. * 

Piu fucil ciò, che li delia, li crede; 
Ambizione à l’Alma è gran Mflgia* 

I Precipizi fuoi Ragion non vede. 

Se al Senio cieco fuo dalli in balia. 

Del Serpe à le iufinghc Èva dà fede,' 

Ma al proprio Amor vieppiù, che le delia; 
Divinità fperata il Cor le accende; 

Ed, Ahi ! la Delira al Mortai Frutto Ilende.' 
Ilo; 

Lo fveile, lo vagheggia, e fe ’I promette 
Soave al Senfo, ed uci(e à la Gloria, (metto 
D '«Raggia, e ingghiotte, ohimè.’ nè loco un; 
Piu del Divin Precetto A la memoria: 

Anzi, di non morir poiché riflette. 

Già de la Deità quafi fi gloria; 

Altri ne coglie, e ferba: e il pii bramofo 
Volge, à parteciparli ai caro Spole. 


firn del canto decimo$vinto. 
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S Enfi , Strade , e Pone dell'-’ 

Anima. Stanza I, 


Anima, in quanto fente , ha fede 
nel Centro, St. 3 . 

Scambievole Jzzione tra l’ Ani » 
ma , ed il Corpo. 3, 

Anima fi vale degli Spiriti Anima- 
tici uggire nel Corpo organico. 4. 
Il Corpo fi vale degli Spiriti , per 
uggire nell'Anima, 5. 

Sentire, è fpecie di penfare, • 6 , 

ìdcn può Jentirfi Jenza gli Organi 
, de’SenJì , 7, 

futte le Senf azioni fi riducono a 
fatto, 8. 

Che in , diverfi Organi produce 
moti di ver fi, J. 

EJ' empio, ■ II, 

5 [attain fpecie, 13. 

Organo del 7 atto, s 14. 

Scnfazion del fatto , come f prò 


duce. 

15- 

Durezza, 

16, 

Mollezza, 

J7* 

Umidità, 

18. 

Qualità di afpro , e lifeio. 

3<?. 

Siccità , Freddo , e Calore, 

ai- 

Piacere , e Dolore , 

32. 

Come fi producono. 

25. 

Senfo del Gufo, 

01- 

Suo organo. 

,33. 

Corpi Japidi. 

33- 

Sapori, cerne fi producono . 

14 - 


Come ò piacciono , ò fpiacciono, 3 5, 
Qualità fapìie non fon » negli Oh' 
tieni, mà nel Senfo. yj. 

Si prova colla fperienT-d . 3 8, 

Senfe dell’Odorato, 39 , 

Suo Organo, 40. 

Odori, ' 43, 

EJfluvj de’ Corpi, 43» 

perch e altri piacciono, altri /piac- 
ciono, 44. 

Senfo dell’Udito, 45. 
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Secondo, 57. 
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Eco, 60. 
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[Da OJlacolo , che l’unifce. 64. 

Per- 
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Afmiglianza delle ondolazioni 1 Si prova. io 8. 
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Reo in più perfetto modo. 7 1 . ;• afforbimento di Raggi. 109. 

Come fi crea , t -, 72. j Si prova. 1 io. 

In movimento fpirale. 7 3. | Gli altri Colori fono un mi/lo di 
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Sua defezione, » * 80. j Leggi della Refrazione. 1 1 J, 


Lume , (Cuoi raggi. 85, 

Loro Reptazione. 86. 
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Colori, 97. 
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QO * ~r 

Ejjenza de’ Colori, diverfamente 
confderati, 1 1 6. 

Èva torna ad Adamo. 1 1 7 . 

Gli reca il Pomo vietato, 1 1 3 . 

Lo perfuade h gufiarlo. 1 1 9. 

Adamo ripugna ^ 1 20. 

Ella lo lufmga. 1 2 1 . 
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Venuta di Dio. 134 * 
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Sentenza Divina. 126. 
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Piega ad Adamo il Sapiente alato 
1 De’ 'Tangibili il Serifo ,( de i Sapori , 
Qual’ Organo , ed Obbietto ha l’Odorato ", 
L’Udito, e i Corpi tremoli, f onori'. 
Dichiara , poicc’ha l’Eco efaminato » 
Ne l’Occhio Viftnn , Lume , e Colori . 
Da la Jua Donna il lufmgato Adamo 
U Pomo gujla al Jìn del Mortai Ramo » 
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CANTO DECIMOSESTO. • - 

r. ' 4* 

! ON l’I 'omo intanto il Serafin comparte Avvici! perciò , che l'Anima, qualora 


_ Savj colloqui , ecosì à dir fcguiva i 
Del Corpo Umano ii Mecca ni fmo, e l’arte 
Ti hò detto , e la virtù loco-motiva ; 

Ora t dover , di fua piò nobil parte 
Teco .trattar , ch’ir l’Alma Intellettiva : 

Ma .1 quella, Adamo, incaminar convieni! 
Per cinque regie Vie di edemi Senfi , 

Forma Spiritual, l’Umana Mente, 
Semplice, non eltenfa , ed Immortale, 

Nel difeorrer non fol , mi in quanto fente, 
Nel Qerebro la S'edc hi principale. 

Per decreto Divin l’Onnipotente 
La congiunfe à lo Spirito Animale , 

Che dal Cervel, d’ondVglI hi fonti vivi, 
li Corpo adaevivar, fi fpande in rivi. 


Mover la dedra al Corpo fuodefia. 

De lo Spirto Animale à mi rivo' allora 
Dei Cervello apre in un canai-la via. 

Da l’origin dc’Nervi ei fporge fuor a, 

£ de la inano à i Mufcoii s’invia. 

Quello ad efereitar membro remoto : J * 

Tal de l’Alma il Pender produce il Moto . 

S- 

Vien da tale union , fe acuto Obbietto 
De i’azzion pungente il moto imprime. 

De la mano à un fenfibile nervetto 
E il fuo Spirto Animai turba , e reprime , 
Che con refiuflTo , al fonte fuo diretto. 
L’incongrua Idea nel comun Senfo efprime : 
Spiacendo à l’Alma poi quel moto intendi. 
Sveglia un Pender , che di dolor fà fenfo. 

6 . 


In virtù di tal legge , onde fi unifee Che del fentir l’EITer più proprio , e vero 

Spirto Corporeo 1 Spiritai Sodanza, (fec Sia modo di penfar di Umana Mente, 

Or queda in quella, or quello in queda aggi. Uom lo può in sé provar , che col penfier» 


Cou certa in lor reciproca polfanza 
Or di queda à i penfier quello influifee, 

E fuur , del Moto à gli Organi, fi avanza : 
Ora à iW<jti di quel , benché leggieri. 

Si rifvegliano in lei varj penficri. 


E’ intento ì meditar profondamente ; 

Ferito allor da dimoio leggiero. 

De la impreflà puntura il duol non fente. 
Benché arrivi ai Pender la Idea contratta i 
Non fente , in quel penfier l’Alma didratta 2 

San za 
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Sensi Organi però Ji Sentimenti 
Non falli imprelfion mai Sentitivi : 

Che quelli fon veicoli, c dromeuti , 

Per cui In Idea nel cornuti Senio arriva . 

Se i Nervi fien recifi , odrutti , ò lenti. 
Onde la elicmi azzion di via fi a priva. 
Benché la Idea ne gli Organi s’imprime , 
Non vi al Cervcl , ne à l'Anima fi c (prime, 

8 . 

Tutte del Corpo Uman le Senfazioni 
Or» Senio fon del genere del Tatto ; 

Che tutte le Senfibili imprcflioni 
Ne ’varj organi fuoi fon di contatto , 

£ de gli obbietti edrinfeci l’azzioni 
Vengon col folo Tocco à porfi in atto : 

Mà perchè varj hà gli organi, convieni! 

Dir , che Hai» varj infpccie,e molti i Senfi. 

9 - 

Come il Suono vocal , la cui natura 
'Altro non è , che un influir di Vento, 

Vario falli , e moltipUce, à mifura , 

Ch’è vario , ov’entra , il mufico Stromcnto ; 
E, fecondo di quello è la (trattura, 

Diverfo forma armonico concento. 

Sicché vario animar può un flato foto 
Tromba , Flauto , Oboe , Piva , Ufignuolo . 

10. 

Cosi le Imnreflìoni ederiorl , 

Fatte da 1 corpicei materiali. 

Ch’altro non fon , che mobili tremori , 
Svegliati da i lor tocchi univerflili. 
Trovando in diverfi Organi fenforj 
Con tedure diverlè , e fpeciali , 

Fan varj Senfi : onde l’Eflenza acquida 
Tatto , Cudo , Odorato , Udito , c Villa. 

1 1 . 

D’immcnCi vampa il fumigante ardore 
Ingrato ne le Nari Odor produce : 

Nel Senfo del Toccar (veglia calore : 

Certo amaro Sapor nel Citi do induce ; 

De l’incendio à l’Udito invia il fragore » 

E vi ne gli Occhi à generar la Luce. 

Cosi da un Corpo fol moti difperfi 
Fan varj Senfi in Organi diverfi. 

■ e. 

Dei Toccar, del Gudar, de l’Odorato 
Opra per sè i’Obbietto ih sii i Senforj : 

Mà, de l’Udir ne l’Organo , eccitato 
Per mezo è il Suon de l’Aria, e fuoi tremori; 

E il Lume entro de gli Occhi è generato 
Da i vilibili Obbietti ederiori , 

Per via del fottìi Etere , che in elfo 
Q* diretto trafmettono , ò riflefib. 

• L'Ari nino riti Campai!!»* 




Ne l’ Animai , del Tatto in fpecle ii Senfo 
Da Obbietti di ogni genere è prodotto , 

Che in ogni parte, in tutti 1 membri edeufo, 
E’ un Senio univerfal su’! Corpo tutto; 

E più di ogni altro ancor fi prova intenfo , 
Con più certezza , ed impeto introduco j 
Perchè , lenza alcun mezo , è podo in atto 
Da immediato , ed intimo Contatto . 

14. 

Le Membrane de i Nervi , e le Fibrettc 
L’Organo fon del Tatto universale , 

Perchè di lor s’intefle , e fi connette 
La Cute , ch’è de l’Uom vede animale. 

Ne le nervee , che ottien , fue Papillon# 

Il Scnforio del Tatto è principale , 

Papillote* , di cui nei Corpo Umano 
Ricca di ogni altro membro è più la Mano.' 
l S- 

Ammette , dal Tangibile attuato , 
L’Organo in sè , la impreflìon prelente j 
E fecondo ò compì elfi , ò vellicato, 

E muffo vieti da quello ederno Agente , ; 

Nel toinun Scafo invia , modificato 
Lo Spirto in quel carattere à la Mente; 

Che da le Idee de i’azzioui ederne 
. Di chi’l toccò le qualità difccrne. 

16. 

Quaior tocca la Man Corpo , c’hi Immoti» 
Idintrcccio di lite parti , e che non cede. 
Tutto di quella azzion s’imprime il moto 
A le fibte , e agli fpirti , e retrocede: 

Quel refider , ch’ei fà , l’Anima hà notos 
Durezza il chiama , e Qualità lo crede. 

Che in quel rifieda ; Ei pur fuor de la Ment* 
Non è , che un Corpo fodo , e refidente . 
l > 

Se obbictto preme poi, che 11 fuo eompleffo 
Hà di parti ledenti , ancor che dretto , 

Si comunica à due , quel moto impreflo, 

E parte al Senio vi , parte à l’Ohbietlo . 
L'Alma molle lo chiama , e djma in cITo ; 

Che Ila la Quulit' dei fuo concetto : 

E fuor di lei non hà qu«i Corpo intanto , 

Che la Ficfiibilta mobile alquanto. 

tS. 

Se applichi il Tatto ’ Liquidi feorrenti ; 
Dil'ciolti in parti mobili , e minute, 

E ne i pori internati , td aderenti 
Redan molti di Ionie la tua Cute , 

Che in elfi , apprendi tu, quelle , che fentl 
Umide qualità fian contenute: 

£ pura in se non han , che la potenza, 

Verlo il Contatto tuo , de l’aderenza. 

, Lee Divif# 
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»e- 

pivifo in parti piccole fluifce 
Del Mercurio |a lubrica fidanza, 

Mà perchè al Tatto altrui non adcrifce , 

Per quella, c’hà con lui, diflìmiglianza , 
Niuna à quel Licor fi attribuilce, 

1 Corpi di umettar , natia poffanza : 

Pur, rifpetto à i Metal , ch’ei bagna appieno, 
Qualità di umettar par ch’abbia in fello. 

20. 

Quel Corpo poi , che in fuperficie tiene 
Per («brezze , pii minime, ineguale. 

La Qualità di Afprezza à produr viene 
Entro il Senio del Tatto univerfalc; 

Mà quel , che in sè la fuperficie ottiene 
Piana perfettamente , e in tutto eguale , 

Se lo applichi del Tatto à i filamenti, 

J,a Qualità di lifeio oilor tu fenti . 

21 . 

Bada : I Corpi trattabili comprende, 
Adam , la Facoltà tua fenfitiva , 

Secondocchc l’imprefiìon ne intende. 

Ch’ai comun Senio ad eccitarla arriva . 
Secco è quel, che non bagna, anzi umor prede: 
Freddo quel , che di moto il Senio priva ; 

E quel Scnlazion fa di Calore , 

Che moto de’fuoi Spiriti hà maggiore . 

22. (no 

Corbpfcdo iofdiffcAd* in jche il moto efter- 
Pi Obbietti , ancorché à l’Anima remoti, 
pa| Scnfp efteriore al Senio interno 
Trapalii , e il fuo C.’arattere vi noti , 

Che con lo reaggir , che fanno alterno , 

Si fcambjnu fra Ipr Penfieri , e Moti, 

E che fveglinfi in lei didimi , e interi. 

Qual varj i Moti fon , varj i Penfieri . 

Mà del dolor , mà del Piacer nel Senfo 
L’ interno affanno , e l’intimo confolo, 
ìo non sò concepir , mentre à ciò penfo , 
Modo effer di penfar fempiice , e folo : 

Non è folo Penfier Diletto intento , 

Sol Penfier di Sentir non è gran Duolo , 
Troppo intimo è il Piacer , che fi fruifee: 
Troppo interno é il Dolor , che fi patifee . 

24. 

L’Anima nel fentir quel moto fente. 

Che imprime ne’fuoi fpirti eflernoObbietto, 
Che può , (e hà moto à quei conveniente , 
Compiacenza fvegliar , non già diletto ; 

E s’è contrario à lor , può ne la Mente 
Produr di Difpiacenza un medo affetto. 
Non un Dolor , che cosi l’Alma affligge, , 
Che intimo la tormenta , c ia trafigge . 


E SENSIBILI. 

*s- 

Rifpondc Raffael : Due differenti 
Specie à l’Alma d’idee io Spirto invia : 
Intime il comun Senfo , e à lei preferiti , 

Meti le ofTre intime à lei la Fantafu; 

Quindi intimo il Penfier de’Sentimenti 
Piò che ogni altro Penfier convien , che fia: 
Perch’ivi , e in quegli Spiriti fi efpone, 
Ov’ella immediata hà l’Unione . 

16. 

Anzi de le impreflìoni , onde fra i Senfi 
Luce , Suono , ed Odor fon podi in atto, 

A l’Anima riefeono piò intenti , 

Entro il comun Senforio il Gudo, e il Tatto: 
Che ognun di quedi due formar convicufi. 

Da immediato , ed intimo Contatto , 

E nel Tatto vieppiò , perchè fi fente 
L’impreflion di un vieppiò fòrte Agente . >' 

2 7 - 

Sai , che à Corporeo Spirto unito, t «retta 
Lo Spirito de l’Uomo Intellettivo , 

Del Ben fuo jSeatifico è codretto. 

In quedo infimo Mondo , à reftar privo : 
Onde al luo Bello armonico perfetto 
Tendenza Eterna hà il fuo defir nativo. 

Sin che ad unirli al Creator fuo Dio, 

Non torni al Sommo Ben , d’onde pardo. 

28. 

Sai pur , che in queda fus viva prigione 
Reda alquanto appagato , e vive in pace , 

Per quelli , ch’ebbe, armonica Unione 
Col fuo Spirto Animai , che s) gli piace ( 
Onde di ogni altra edema impresone. 

Che accrefce l’armonia , tal fi compiace. 

Che à l’ordinate file* fi offe* leggiere 
Sente eccitarli in sé nuovo Piacere. 

29. 

Qr l’Organo qualor fuo fenfuale 
' Solletico gentil titilla , e tocca , 

Quella, c ? hà con lo Spirito animale 
Armonica Union , fi tende , e fiocca i 
E à l’intimo Sentir di moto tale , 

In un Piacer fenfibile trabocca : 

Che intento à sè.qual volta è intefo.il rend^ 

£ ogni altro Senfo , ogni Penfier fifpende. 

jo. 

Mà fé pungente Obbietto al Tatto avvfta. 
Contrario à quello , un mobile tremore , 

E fiioglier de gli Spirti il nodo tenta. 
Sturbandone l’armonico tenore , 

L’imprcflione à l’Anima preferita 
Intima Seniazion di afpro Dolore, 

Le Fiamme si di Vento Aerea forza 
Placida accende , e violenta ammorza. 

, In ma» 
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In maniera fimil , ma meno intento 
De l’eccellente poi Stufo del Tatto 
Ne 1» Bocca fi fa del Gufio il Senfo 
Da immediato, ed intimo contatto; 

Se non che quello è intutto il Corpo edento. 
Sol sò la Lingua 11 Gufio è polio in atto. 

In cui de’Cotpi lapidi i tremori 
Crean , del Gufiir sii l’Organo , i Sapori . 


Cullando il Mele ( Adamo à dir riprende ) 
Il cui dolce Sapor si l’Alma apprezza , 

Che in lui rlfieda , e non in sì comprende 
La grata Qualìti de la Dolcezza , 

Perciò à creder difficile fi rende , 

A preftar fede à i propri Senfi avvezza , 

Che filordi lei non ì in se dolce il Mele, 

Che fuor di lei non è in sì amaro il Fiele. 


Quelle, che per la Lingua errano avvolte , 
Kami del quinto Par , nervee fibrille, 

A piò fafeetti , in fuperficic accolte , 
Splintan da quella in coniche Papille, 

Con le parti de 1 Sapidi , difcioltc 
Se la Saliva , avvien , che le titille , 

Al Cerebro afeendendo i lor tremori , 

Ne pcrcepìfce l’Anima i Sapori . 

De i Sapori il foggetto , ò cari , ò ingrati, 
Sono i diverft Sali , e fluidi , c fodi, 

Fra lor Jiverfamente aflociuti 
In mille accozzamenti , e mille modi , 

O’ con il pingue pur mirti , e temprati 
Suifureo conprincipio in varj nodi. 
Formando le particole congiunte 
Coni di varie bafi , e varie punte . 


, 8 . 

Rifponde ii Serafino: Adam , ti t noto. 
Tutte le qualità , che in altrui pentì , 

Non effer fuor Hi te , che mole , e moto , 
Che moto in variar variano i fenfi . 

Per tutto in sì , fé non Materia , e Vuoto 
Non hall de la Natura i campi immenfi. 

Se col gu fiato Mei tu l’Occhio tocchi , 

Dolce à un tempo è à la Lingua , ed acre agli 
39 . Occhi. 

Anche per via d’ini preflion limili 
Ne l’Alma il Senfo ì de gli Odor concetto , 
Per gli effluvi volatili , c fottiii. 

Che da se manda ogni Odorofo Obbletto, 

I quai co'loro (limoli gentili 

Del Senfo de gli Odor creano l’effetto. 

Ne i predifnolli lor particolari 
Organi di Odorar , che fon le Nari. 


De le Papille in penetrando i pori , 
Ed imprimendo in lor contatti varj , 
Secondo , che producono i tremori , 

O’ fimili a gli Spiriti , ò contrari, 
Rapprefentano à l’Anima i Sapori 
Dolci , acri , acidi , falli , acerbi , amari, 
E la diverfità confi (le in elfi 
Ne la diverfità de i moti impreffi. 


40. 

Del Volto Uman, con fimmctrle, fi efiolle 
Nel mezo del fiorito , e vivo prato. 

Tra il (ovraii labro , e le due ciglia un Colle , 
In forma di Piramide elevato, 

Duro nel cono , c ne la hafe c molle , 

Per entro cavo , e in due canai forato. 

Dì cui ciafcuno in due meati sbocca 
Al cribos’Ofl'o l’un , l’altro à la Bocca . 


Qual Mufico gentil, che al vario fuono, 
Di Organo , che l’Oreethio à lui p,ercote , 
Di quel fecondo ì acuto, ò grave il tuuiic, 
O’ acute , ò gravi articola le note ; 

E à mifura , di quel, che i moti fono , 

Di fua Voce eccitar gli affetti ei puote : 

E qual batter de l’Aria il ritmo fente , 
Allegra l’Armonia forma , ò languente. 

? 6 . 

Tal l’Alma Spiritai , che i Tentimene! 
De i Tuoi Senforj accorda à le imprclfioqi. 
Secondo fon di quei gli agitamenti , 

Ne concepifce in sì le Seufaaioni , 

E ò grate fpcrrmcntale , ò fpiacenei 
De’luoi Spirti à ['armoniche mozioni , 
Cheò contrarie , ò fimil fono à mifura. 
Che i lor ritmi ordinati han la natura . 


4 ‘- 

Sotto tenue membrana hà ne l’interne 
Cavità un folto fino! di Papillette, 

Ed incavate iu picciole caverne 
Sottili , c volte in giro , offee lamette ; 
Entro il cui fen di fpirazioni efierne 
Il profluvio Odorifero fi ammette , 

Clic con l’Aere leggicr , che fi refpin. 
Perfidilo , in ifpirar , fi attregge , e tiri l 
41. 

Di ogni Corpo, ò fia fluido , ò confidente. 
La Soffauzada fe Materiale, 

1 cui pori penetra interamente , 

E (corre il Pieno Etereo Univcrfale , 

Spira , chi piò , chi meno , impaziente 
Folto un’effluvio ogn’or foflanziale : 

Sicchì intorno , invifi bile , e leggiera, 

Han di Atomi volami un’Atmosfera . 

Irnpref- 
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ImprcITion ne gli Odorati Umani 
Non fan molti di lor , tal fon minuti, 

M' ben fi manifeilano dc’Cani 
Venatici ì le Nari , e di altri Bruti ( 

Che di fere , ò d’altr’elche , affai lontani 
Offtnranfi, fentir gli effluvi acuti; 

Onde di !or , determinati , in caccia. 

Per un lungo fentier feguon la traccia . 

44. 

Se i ciechi Effluvio tal fuoi movimenti 
’A i Nervi de le Nari unqua trasfonde, 

A mifura , che n’hà (convenienti 
Imprclfion lo Spirito , ò feconde, 

Le prova dilettevoli ,ò fpiacenti 
La Mente , abominevoli , ò gioconde j 
Tal fi crea de le Nari entro i Senforj 
D’ingrati , il Senio , ò di foavi Odori, 

1, 4f • 

Del Toccar , del Guftar , de l'Odorato 
Vario i da quelli tre primieri Obbietti 
L’Obbictto de l’Udir , però t’hà dato 
Ne l’Orecchio , del Suon produr gli effetti , 
Nè col proprio contatto immediato. 

Nè con i fuoi miniftri effluvietti : 

Mi oprar da lungi i i moti fuoi comanda. 
Che per mezo de l’Aria al Senfo manda, 

46. 

Per tu capir, qual per l’Aerea via 
Tra l Ohbietto, e il Senforio il Suon fi libra, 
33c l’Obbietto foncr , convienti pria 
Saper , c’ha dura , e rigida ogni fibra , 

Che da un altro qualor percoffa fia , 

In inoyimeoti Elafiid fi vibra, 

£ à lei comunicando i fuoi tremori , 

Propaga in Aria i palpiti fonori. 

47 . 

Oc » Aria ogni particola è cornicila 
Ci tante in forma Hlafliche Spirette, 
Ciafchedùna di cui , fe fia tomprelfa. 

Se nc la prifca cllenfion rimette . 

Qualunque mozion , ch’eil’abbia imprclfa, 

A le contigue , attorno à se , trafmette; 

E propagando , c dilatando il Moto 
Va dal Ilio Centro al Circolo remoto, 

. , <?8 ' 

■ Quid, le à l’Acqua il livcl fi preme, c luca!- 
Nel preflb loco un breve cerchio eleva , (za, 
Ch’anche l’onda contigua in cerchio inalza, 

E in orbi (ucceliivi altre foileva: 

Lo sferico ondolar , che or cala , or s’alza, 

1 ritta in cerchi la incrtfpa , c la rileva ; 

E lì propaga un dopo l’altro , e fpande 
Dal minor cerchio un circolo più grande , 
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49 * 

Tal l’Aria da quel centro , ove il tremore 
Il Solido vibrato in lei trasfonde. 

Dal minor fempre à un circolo maggiore 
Gli ondeggiamenti tremoli diffonde; 

E de le fue vibrazien fonore 
Sempre allargando vi le tremole onde: 

Che del fuo cerchio in ogni punto imprefib J 
Del fuori per linea retta ha 11 Tipo iteflb. 

po. 

Or fe di Tipi tali avvien ,«he molti] 
Verfo l’Orecchio mai fieno traslati. 

Vengono, infiem da l’Elice raccolti. 

Nel Meato Uditorio infirmati : 

Da un Antro anterior poi (treni , e folti 
Tutti fon verfo un Timpano drizzati , 

Che in membrana fotti! quei moti ammette'^ 
£ i un Antro interior poi ii trafmette . 

_ TI ’ 

In quella giunti interior Caverna, 

Vcngon da i lati fuoi franti , e riflelji i 
Indi per due Fencllre , à doppia interna 
Caviti via fi fan più folti , e (pelli : 

Parte di loro rivoli s’interna 
D’un Laberinto i gl’intimi receffi ; 

E parte di lo r Tipi infiem fi porta 
Entro doppia fpiral Coclea ritorta. 

S 1 - 

Accrcfciuti , ed uniti i rai fonori 
Sono in gemino Tubolo fpirale 
Mortiplica gli Eia Ilici tremori 
Del Laberinto un triplice Canale, 

Entro di quelli , c quei Nervi Uditor; 

Vanno à flampar la impreflìon vocale. 

Che triifniefTa à gli Spiriti , poi crea 
Ke l’Alma il Suon con la (onora Idea . 

f?* 

Del Soggetto del Suon le imprcifioni 
Come ondolar fanno i tremor de l’Aria , 

La i'r incnfa moltitudine de'Suoni 
Così à l’Udito Umsn riefee varia . 

O’ acuti , ò gravi , ò duri , ò molli i tuoni 
Dilfonanza or fra lor fot man contraria , 

Or fi accordali si ben nel luon, nel Canto, 
Che fanno à l’Alma srmouioio incanto* 

SA- 

Pur , fecondo hi confinine il momento, 

O difiimil di ritmo hi fimmetria. 

L’armonico de l’Aiia agitamento 
De gli Spirti à la mobile armonia , 

Ne l’Alma di gentil compiacimento 
Ricicc , ò di nojofa antipatia : 

Tanto può ne gli Spirti il moto vario. 
Ch’anche armonico fpiace , ov’è contrarlo? 

licnch’ 
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Ber, ch’abbi» ( di ce Adam ) la Mente mia 
De l’Effenza deJ Silon concetto noto. 

De l’Effer (uo , beai è dover , ch’io dia 
Frova fperimentale à ehi l’hà ignoto. 

Per potergli inoltrar 4 ch’altro non iia 
Il Suon , fuor del Sentir , fé non che moto : 
Con lume adunque à me di {perimenti 
Si belle verità rendi evidenti, 

Sfi. 

L’Altro : In giro con l’indice fì prema 
Di Vaio criflallin l’orlo umettato , 

Ogni fìbretta Tua palpita .«trema 
In quel, con moto Elaftico, eccitato : 

In tutta al fin la periferia efirema 
Fà fentir , qual da Piva , un fuon formato ; 
Tal de’rigidi Corpi il fol tremore 
Eccitar può le Qualità fonore , 

S7< 

Per difètto di Udito, Uom, che non puote 
Le voci articolar , che non intende , 

S’altri fui Cranio à lui parla le note. 
Dipinte allora à proferirle apprende. 
L’aura vocal , che l’offa fue percote , 

Al Senio per quei Solidi fi (tende : 

Cosi per cieca via di Tordo moto 
Val quello à percepir fcrmone ignoto. 

S*- 

Mei cavo feti di vitrea Palla , adatta 
Orologio vocale , à un fil pendente , 

Da quel procura poi , che in tutto «(traiti 
Sia quella, ivi racchiufa , Aria ambiente : 
Afpetta , che il martel la fquilia batta : 

Si vede il martellar , fuon non li fente : 
Manca ne l’Aria à propagar , ch’è fuori, 
M«zo ai percoffo bronzo , i fuoi tremori. 

$9- 

Se di Elaflicl effluvi interno eccello 
Vi il Nervo ad agitar del chiufo Udito, 

In quella forma , e con quel moto flcffo , 
Che , da Obbietto fonor , faria , partito , 

Un tremor tal nel comun bealo t impreffo 
Allor , che il Suon da l’alma è concepito. 
Senza quello produr vocale effetto 
Sonante Qualità di efterno Obbietto . 
fio. 

Mentre tal dlfcorreafi , Adamo afcolU 
Lontano un proferir di umane note , 

Crede foffe la Spofa , e là fi volta ; 


fili 




Soggiunge Adam : Chi Tei, che parli meco? 
E tace à un punto , e tien gli orecchi attenti; 
Ed ode , ch’ancor quei gii rifponde ; ECO , 
Replicando di lui gli ultimi accenti ; 

Onde prorompe : Oh Dio ! dal cavo fpeco 
Ragionati ('Aure là , parlano i verni ? 

Noi Venti : Egli ode, e’I fuo parlar fofpende: 
Al Serafin fà cenno > e intento pende, 
fii. 

Pria Raffael Torride , e in dolce tuono 
Indi al Templi ce Adam cosi favella : 

De le natie proprietà del Suono 
Quella è la piò mirabile , e più bella 
E quella l’ECO : ed 1 tuoi fleffi fono 
Accenti , Adam , poi replicati in quella , 

Le (leffe voci tue, rifleffe, à tale , 

Che rimandan la Immagine vocale . 

_ bi- 

corne di rai Solari un lluol congiunto t 
Di cavo Specchio in sù la terfa mole , 

Van rifranti , e rifleffi in un fol punto • 

A formar nel lor foco un picciol Sole ; 

Ch’ai vero Sol fienile, in Aria appunto 
Mandar dal centro i raggi in cerchio fuole,' 
Che, come quel, non fol luce , e rilplende ; 1 

M.i, ovunque pofa il Con.bruggia, ed incende. 

64* 

SI , de i Tipi fonori , ove fian molti 
Ammefii in fen di concava Ipelonca, 

Rifranti ivi , e rifleffi , uniti , e folti , 

E (cono fuor de 1» faffofa Conca ; 

E tutti in un fol loco, in Aria accolti , 

Van de l’Eco à formar la voce tronca , 

Cb'e fpande i Tipi fuoi ne l’Aer vago à 
Del Suono originai vocale Immago . 

65. 

I rai ( replica Adam j di aurei fplendori 
Van da circonferenza à un Con centrale : 
Perc’han , raccolti in lor , gli Specchi uflor) 
L’interna fuperficie in tutto uguale : 

Mà gli antri han le pareti Interiori 
Di un tufo fimiofo , ed ineguale , 

E raro la figura han circolare ; 

E fc l’han , l’han forata , e irregolare . 

66. 

Se de la Luce 1 lumlnofi rai 
•Cavi Specchi in toccar , che non fon terfi \ 

A un punto non concorrono già mai 


Mà un antro feorge, e alcun mirar non puote: Mà coufufi riflettono , e dìfperfi. 

De l'Angelo al parlar, pur altra volta 1 tremori dei Suon quanto più affai 

Intende articolar le voci ignote : In pomici afpre , e in (cabri tufi immetti. 

Onde efclamò : Che cofa è là quel Tuono? Determinarli à rifaltar là dentro 

E pur di nuovo lidi rifponder : Sono . Debbono à non fluir tutti in un Centro ? 

L'Aiìnmt riti CainfaillA. F f f Keplfaft 
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Ri- pii et il Serafino : Il Fluido Aereo, 1 
Veicolo del Suon , media hi natura 
Tra l’Aquqfo Elemento , e tra l’Etereo, 

E di ambidue partecipar procura : 

Del lumi nolo al par raggio Sidereo 
Spanderli in cerchio in retta linea hà cura ; 

E come l’Acqua hi l’ondeggiar concedo , 
Che parte ad onda ; e ad onda vidi, rilìcflo. 
68 . 

Quedpqul chiaro , e placido Laghetto , 
C’hà si ineguali i margini , e le fponde, 

Mira , or che in mezo un fadolin vi getto. 
Che i fhjtti in cerchip à i liti Tuoi diffonde : 
Poi , riflettendo , un circolo perfetto 
Sferico nel venir ferbano l’Onde; 

E benché irregolar Ha il lido intorno , 

Fauno , in {ferie} circoli, ritorna 

69. 

L’ondeggiato tremcr,ch« il Suon trafmette. 
Come partirli in sferich’onde ottiene , 
Benché in Caverna irregolcr riflette , 

Cosi al fuo Centro in sferich'onde viene. 
Quelle , con cui parti, sfere perfette. 

Sfere perfette in ritornar mantiene . 

Ove li concavo cdacolo fia giunto , 

Qpal da un punto parti , torna ad un punto. 


Del Chiufo Labirinto aeeolfl dentro^ 

Che le cave pareti hi circolari, 

Dei Suono i rai ri Aedi à un comun Centro 
Tutti à concorrer vati da luoghi vari : 
Crean’ivi un picciol Eco, il qual và addentro 
.Le Trombe de i Canal femiluoari : 

Da Tei bocche -1 un lol punto ci s’introduce, 

E nel Nervo Uditorio il Suon produce. 

74- 

Ne i perfètti Animali oltre di quello , 
Fatto nel Labirinto , Echetto tale. 

Di ondolazion fonore entra un drappello 
Entro una doppia ancor Coclea fpiraLe , 

E li rivolge il gemino rufcello 
In figura di Turbine vocale , 

Di cui io sforzo , in un fol Centro unito. 

Si moltiplica quafi in infinito. 

75- 

Se ne l’Orecchio l’ondole del Suono 
Soglio» formarli in vortici (pirati , 

E così tutte unir nel proprio Cono • 

De i Tipi lor le impreflion vocali. 

Prender (aprati , qualor rifleffe fono , 

Sù montagna, ò parete, in modi tali. 

Che obliquamente fian pcrcoffe , a infrante , 
La direzion di Turbine rotante. 


70. ' 76. 

Simil è pure à quel : ch’anche à mifura , A un pfito di Aria allor la Virtù, imprefla 
Che anguffo è l’Antro,ov’egIi avvien,chebat- Da miile Tipi lor , tutta influifee ; 

Uguali à quello i circoli figura, (ta, E quella poi , da mille rai compreffit , 

E à l’ampiezza del Concavo l’adatta : Sé con ugual vigor teflituifce : 

Ma, perchè i brevi circoli han natura Con la patita impresitene ffefla 

Concorrer tolto al Centro, In legge efatta. Contro l’Aria ambiente in cerchio agifee: 
Vanno (1 Centro à formar, ch’è l'Eco, i 11 loco. La forza in sé di Mille Tipi accoppia t 
Che di quei concav’Antro è lungi poco. E , l’Eco produqendo , in Aria feoppia. 


Mi l'Eco In fimi! modo articolato , 

£’ debole , e imperfetto : O’ non Io Tenti : 
Che in breve tempo è da vicin feoppiato, 
O’ tronchi n’odi fol gli ultimi accenti . 

Uà provida Natura efcogltato 

Pifi occulti Mcccanifmi , e più potenti. 

Onde del Suon Ja Immagine fi forme; 

In tuonptù chiaro , e in più di iti nte fórme 

7«- 

La fabrica degli Organi Uditori, 

J11 tjiverfi Animai più , ò mcn compita, 
Qual ccucorlò vocal di rai (onori 
Sia più perfetto , ad indagar c’invitfl. 

Ne gli Antri de l’Udito interiori 
A gli Animai , che men perfetta han vita, 
(.011 fcmplicc artificio hà Dio didimo 
ioio, c leuza la Coclea, il Labirinto. 


77 - 

Si l'Angiol diffe : Indi fpiegò de l’Eco 
Le occulte qualità tanto ammirande. 

Qual da piana parete , ò cavo fpeco 
Tronco , intero , ò moltiplice fi fpande, 

E Adamo à divifar (ègui poi feco , 

Quanto il Suono hà di armonica,e di grande; 
AI fin cosi quel Genio Intellettivo 
Del più nobil trattò Senfo Vifivo. 

, 78 . . 

li Senfo dei Veder di ogni altro Senfo 
Più eccellente , e più nobile fi rende : 

Di luoghi , e di di danze à fpazio Immenfo 
Rapido si da Terra al Crei fi deride : 

Il fentlr fuo , vieppiù di ogni altro edenfo. 
Sito , grandezza , e numero comprende; 

E l’Etere fottìi , ch'c il più perfetto , 

De la Luce , oud’ei fi attua , è iol Soggetto. 

Quafi 
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Quali due chiaae , efcintiilanti Stelle 
Del Volto gli Occhi Uman fplcdon nel Cielo, 
E vibran, fide in orbite gemelle. 

De i rai.Vilivi il luminofo telo: 

Fulgido ogni un, di due cortine belle 
A la Pupilla fua difteria il velo , 

Da cui fuole fpuntar , ficcome (noie 
Spuntare in Ciel da vaga Nube il iole . 

So. 

L’Otfico Nervo apre, del Cranio fuore. 
De le Meningi tue la doppia velie: 

Celia forte menbrana citeriore 

Tutta de l’Occhio incier la Gemma velie i 

Diafna , e ne la parte anteriore 

Atta à dar paltò à l’Etere Celelte , 

Sopra di cui dal perimmo inferta 

E’ una bianca membrana , e in mero aperta . 

81. 

Lo (lelto Nervo ancor la Gemma in sfera 
Colla fua copre interior Meninge : . • 
Forata dianzi l’Occhio , e non intera t 
De la Pupilla il foro intorno cinge; 

E ne l’Uom del Color de l’Uva nera 
Verfo la parte anterior li tinge ; 

£ la Pupilla nitida, e rotonda 
Pi color varj un’Iride circonda. 

81 

Per fotto immediato à la Pupilla 
Splendido , e trafparente t un’aqueo Umore, 
Che da tenue canale ivi fi (lillà , 

E occupa l’emisfero anteriore : 

Di (oliauza diafana , e tranquilla. 

Soggiace à quello uncriltallin Licore, 

Che in membrana traslucida racchiufo , 

Ha di una Ottica -Lente c forma, ed ufo . 

*?■ 

S’incaftra quella , ò per metà fi affonda , 

Di ragione centrai con giudo metro , 

Entro una , anche diafna , e lucid’onda, 

C'hà fembianza , e chiaror di fufo Vetro. 
Quella tutta de l’Occhio empie, • circonda 
La periferia sferica , ch’t dietro. 

La quale tutta in si chiude, e confina. 

Molle, e gentil , lacandida Retina. 

84. 

Tale compon fenfibilc Membrana 
La delta midolle bianca fodanza. 

Che da l’Ottico Nervo in forma drana 
Si fpiega in emisferica ordinanza, 

A tal, che intorno al vitreo Umor fi (piana. 
Fatta , di Rete concava à fembianza. 

Sii la tela di cui gli edemi Obbietti 
Co 1 pennelli da rai pingon gli alpetti. 


307 

Or dei fuppor , che i proprj raggi il Lume 
Dal centro à periferia invi; diretti. 

Dal qual piti che li feoda , abbia codiarne 
Fra lor frodarli , e renderli men dritti : 

Che in forma di Piramide , l'acume 
Al centro aver , la baie al cerchio , affetti i 
£ che imifin le lince i raggi snelli 
Di tanti innumerabili Pennelli. 

86 . 

Le linee luminofo , ov’egll attinge 
In diafana , à lui fodanza oppoda. 

Dal mezo raro al dentò ei le refringe, 

£ fra di loro, in trapaltar , le acceda; 

E cosi à i coni Tuoi la baie Itringe , 

Che, i rai, la rende, à riunir, difpoda; 

E quei, che v leppi Ù obliqui, ei v’influifcc, 

Frà lor più acrollu, e in punto alfin l’unifcv 

Sr. 

Se dà un convefTo , e sierico Crldallo, 

Ch’t de l’Aria più dento , al Lume il loco, 

A l’entrare , à l’ufcir rifranger fello, 

E i rai fra loro appretta à poco à poco: 
lufin che , dopo un picciolo intervallo, 

LI determina à unirli in un fot foco; 

Ed in quel Centro ogni un di lor congiunto j 
■Qual da un punto parti , finifee in punto. 

88 . 

Or de l’Ohbietso lucido , e fplendente 
Ogniparte Vifibile diffonde 
Piramide di rai , che rettamente 
La bafe fua ne la Pupilla infonde : 

■Mà men raro de l’Aria , e refidente 
Trovando l’Aqueo Umor, che denfe hi l 'aride. 
Hi verfo il raggio retto infranti ornai 
De la ‘fua bafe i laterali rai. 

8q. 

Mà ne la Lente poi del Cridalllno , 

Ch’fc de l’Aqueo più dento , ed è convefTo J 
Gli obliqui rai più torcono il camino , 

E al perpendicolar fa ufi più prelto; 

E l’uno 1 l’altro ancor fedi vicino 
Ne l’ufcita così , come à l’ingrelto, 

E più, che obliqui in quello , à l’entrar foaO>* 
Vengon più predo à ridili rii in cono, 

90. 

E ben eia lenii fi adunerebbe infranto. 

Pria che arrivi à toccar de gli Occhi il fondo^ 
Se denfo meno il Vitreo Umore inunto 
Del Cridallin , ch’ù sferico , rotondo , 

Non prolungafte il lor concorfo alquanto j 
Col raddrizzarli entro il fuo leu profonda* 

Si, che talmente il rorfo lor declina. 

Che in un punto à toccar van la Retina. 

Ogni 
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Ogni raggio vifibile di Lum? Deh (dirte Ariani ) di tanti bei Colori 

Per quello i in due Piramidi formato. Dichiara à me l’erteiizial vaghezza , 

L’una hà fido à l’Obbietto il. proprio acume,. Che i Zaftir, glj Smeraldi.e gli Oftri.e gli Ori 


£ la bafe à l’Umor criftallizzato : 

L’altra dal Crirtallin la bafe adiime , 

E il Con ne la Retina hà terminato^ 

E quanti Coni lucidi conforma. 

Tanti punti vifibili in lei forma . 

9i. 

Divario han fnl ; , che le lor linee eftrerae. 
De la Pupilla entro il forame immerfe, 
Forzate , entrando, à decurtarti infieme, 
Van ne l’Occhio à occupar patti diverfe : 
Le delire manche , e l'infime fupreme 
Fanfi , e le Speciq in lui pingono inyerfc. 
Poi s’incrocian di nuovo , ove le ammette 
li comun fenlo , e imprimonfi dirette, . 


. Col lor Bello , veltir fan diricchezza , 
Senza i di cui vivilfimi fplendori 
Ne la (leda Beltà non è bellezza . 

Sì anfiofo richiefè : e poi che tacque , 
L’Angelo genio! si Io compiacque. 

9*. . 

Da centro à periferia , in linee rette, 
Velpcidimo il Lume il corfo ftende , 

Mi corpo in incontrar , che noi trafmettc, 

E il trapadar più oltre i lui contende, 
Dirczzion mutando allor -ridette, 

E moto opporto , e via contraria imprende ; 
E quai la fuperficie è.che lo incalza. 
Obliqua, ò retta, obliquo, ò retto ei sbalza. 


9J. 

Cosi induftr» Scuitor d* Immago efpolla 
Viene in rame à intagliar le lince prime 
Con ordii) tal, che lp fembianza oppofla 
De l’Idea sù la lama inverfa imprime , 

Che Intinta, e poi fotto del Torchio importa, 
Quella per dritto in sù la Carta efprlmc, 
Roverfcio nel Siggilio aureo dilegno 
Tal retto inprime in sù la Cera il fegno. 

94 . 

Quella lottile , e frugolar mozione 
Ch? à gli Spirti animali il Scafo induce,' 
Sveglia ne l’Alma tua la percczzionc. 

Ed il Senfo del Lume in lei produce. 

Tal de l’Etre fottit la retta azzione 
Syeglia fa Meme à percepir la Luce , 

Il cui leggiadro Senfo à l’Alma è noto, 

Che ,.fijor del Senio , altro non è , che Moto, 


k 99- 

Se ineptro-a! Lume un: Corpo opabo è pa. 
Che le fue parti in fuperficie hà iifee, .. (Ilo, 1 
Con direzzio'i, contraria al loco oppollo , 
Ugualmente il riflettere efeguifee, 

O’ retto, ù obliquo 11 rifaltar difpofto , ■ * . 

Qual’obliquo, 6 diretto ivi influifee : 

Per rifleflìone allor fe l’Occhio attinge , 

L’Idea del Corpo lucido dipinge. 

roo. 

Cadendo in Corpi i rai, che non fian terff , 
Di fuperficie minime colpirti, 

Riflettendo da loro .errati difperfi 
In varie moltitudini di parti. 

Quanti han le afprezze lorfiti diverti. 

In tanti diverti angoli fon fparti. 

Cosi rifleflo il Lume , inte nfp i manco : 

Nè produce Splendor , mà un Color bianco . 


91* 

Fi , per un foro in cernerà ofeurata , 

Che dì un doppier la Luce entri diretta . 

Di altro foro contrarlo indi pallata , 

Non tocchi il muro opporto , e non rifletta 
L’offerverai non punto illuminata , 

Quel luminofo effluvio ancor che ammetta , 
Se in sè lucido ei forte , anche ugualmente 
Dovria , villo à traver fo , effer lucente. 

96. 

E fe brami imitar , de la Natura 
L’otchio in architettar l’Arte con l’Arte , 
Apri un sferico foro in rtanza ofeura , 

E occupi un Vetro pian l’aperta parte: 
Lente vi adatta crirtaliina, e pura, 

E , dietro i quella al fin, candide carte: 

Che co’proprj color , nc’proprj afpetti 
Pinti inverti vedrai gli ertemi Obbietti . 


tot, 

Nel rifletter de i Rai regol a tale 
Tutti gli Atomi lucidi Han di ertenza: 

Pe la Riflcflion l’angolo uguale 
A l’angolo erter dee de l'Incidenza. 

Provien da querta legge uni vertale 
Quella, che il Lume hi di sbalzar potenza ; 
E folo alquanto ì legge tal fi oppone 
Legge particolar di Refrazzione . 

102, 

Cosi percofla in sù marmoreo fmalto , 

A sbalzar vanne eburnea Palla in ar(a . 
Torce la retta linea al fuo rifalto, . ■ 

E da sè fale à region contraria : \ 

Tal nel falir dirizza vario il falto,' 

Qual nel cader la projezzion fi varia.' 

Se obliqua , òà perpendicolo fi getta, 

. Si ertolle al lato opporto, ò sbalza retta. 

Ben 
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lOJ. 

Ben può ( foggiunge Adam ) fe de la Luce 
Fofler gli Eterei Globoll il foggetto , 

Quella legge ferbar : perche produce 
Un moto tal lo Sierico perfetto: 

Mi s’c l’Etre Solar q rei , che riluce , 

Tal regola à ferbar fi rende inetto: 

Ni: fa , giacchi insù tien forma ineguale. 

La Riflelfioue à l’Incideiiza uguale. 

104. 

Replica Raffaele : I rivoletti 
De gli Atomi Solari indefiniti , 

Entro i vacui de’Globoli ri tiretti , 

La Luce ad eccitar vengono uniti. 

Oprando come Liquidi perfetti , 

Non qual farian , le folfer difuniti , 

E fe lafcian talor tale unione. 

Producono de’rai la Diffrazzione. 

«OS- 

Anche l’Aquolo Umor , che forma efatta 
Pur di sferiche gocce in Aria prende , 
Qualora in corpo fodo ,avvicn, che batta , • 
Cui non umetta i pori , e non lì apprende, 

A la rifleflion sì fteflo adatta, 

E à oppofla direzzion , balzando , tende : 
Bcnchl forma hi di lubriche anguillaie , 
Qual fluido agi Ice , e regolar riflette. 

106. 

• Mi fe ( replica Adam ) l’Acqua percuote , 
In- Corpo , che toccandola, lì umetta, 

Allor le (lille fvrc reflano immote , 

E avvien, che nulla, ò poco indi rifletta. 

E l’AngioI : Quello è quel, che molìrarpuote 
Del Lume à te i’Ipotefi perfetta : 

Cb« , fermandofi il lume entro de’pori. 

In quel Corpo à produr viene i Colori . 

107» 

S’ei dunque à corpo opaco I raggi avanza , 
E à rifletterli vi per ogni banda. 

De l’arida materia & limiglianzn. 

Che le fpruzzate gocciole rimanda i 
Rapprefenta una candida fembianza, 

E di Bianco color rifleflb manda .* 

Di tante fupcrficie , in afpro campo. 

Fan tanti rai riflefli , un bianco lampo. 

108. 

Diifnoè il Vetro, e l’Acqila i trafparentc, 
E quella , e quel trasmette i rat del Lume C 
Ma , s’ambi triti fian minutamente. 

Quello in fotti’! arene , e quella in fpume, 
Vertonoun Color Candido apparente , t 
E ogn’un di loro un color Bianco allume ; L 
Sembran Candore i rai, da tanti , e fpeflì 
Specchietti innumerabili , riflefli , 

V Adamo iti Campatila. 


aoj 

109. 

Mi l’indi i rai de’fulgidl fplcndori 
11 Soggetto , ch’È lucido, influifee 
In corpo opaco, tal, che ne’fuoi pori 
Quei luminofl rai tutti aflorbifee , 

.Tinto raffembra allor di atri colori , 

E al Senio del Veder Negro apparifcci 
E i’Ofcuro Color , che fi produce , > . . 

Reai non è , mi privazion di Luce. 

.1 io. 

Nera fembra lo Specchlu in quella parte , 
Rifleflb ove non fi di raggi alcuni. , • 
Forate , efpoflc al Sol , Candide Carte 
Pajon ,che imprefle fian di punti bruni. 

Col torgli fol le afprezze, avvien, chel’Art 
Di Specchio ad ulo,il bianco Argcto imbrun. 
Ap|«r , bench’abbia pura, e chiara l’Onda, 
Nera l’Acqua , qualor troppo è profonda. _ 
i Ut 

Il redo tie l Color tra il Nero, e il Bianco 
Sono un mirto gentil fi’ Ombra , e di Luce- 
Secondo hi più, diquella, e quella, ò mance. 
Il raggio , 6 quello, ò quel Color produce. 

E fecondo, che il raggio hi l’ombra al fianco , 
Tal Scnlaziònne la Retina induce. 

Quelli poi (ón de l'ordine primiero 
1 gradi de ì Color dal Bianco. al Nero. 

111. 

Qualor di Lume hi molto, e di Ombra hi 
'R/fielFa Luce, il Color Biondo allume: fpoco 
Se di Ombra hi più, prede II Color del Croco: 
Se hàLuce,edOmbra egual.fì Verde il Lume: 
Se Ombra hà più, Luce hà rr.cn, dal chiaro lo- 
Mandar Ceruleo il raggio hà per coftume.fco 
Tai modificazioni il Lume intanto 
Serba , come rifleflb , anche rifranto . 

Ili- 

Che il Lume à colorar col Chlajo-ofcuro - 
Sia la Refrazzion molto di fpofta. 

Con l’evidenza i renderti rteuro. 

Le Luci , Adamo, à quello Vetro accorta. 
Biffe : E a lui prefentò di Vetro puro. 

Di Prifma in forma, allor, triade comporta : 
La prende , c mira in quel Gridai profondo 
In un Tcfor trasfigurato il Mondo. 

114. 

Il del, ITlndc, la Terra , i Colli , 1 Campi 
Ved’ei vcftir di color mille un fòco • 

Guarda pcrmilli in prcziofi lampi 
Smeraldi , Ori ,e Zaffiri in ogni loco » 

Mira, e dovunque mira , appar , che accampi 
L’Iride i fuoi tefori , accolti in poco; 

E ne! paffar per quei diafni fchietti , 

S’ingcma il Lume,à impreziofir gli Obbietti. 

Ggg Qui 
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Qui l’Angiol del Rifrangerli le leggi 
Spiegò ne i rii , per vari» Colori: 

Come il Lume or s’imbiondi, or purpureggi. 
Or s’imbianchi, or fi minij, ed or s’indori : 
Qual chiar rifletta.e qual (fri (ciido ombreggi. 
Quii l’Arco da degli angoli vifor j t 
Come obliquo & toccar vi la Retina , 

£ quii ciafeun di lor gradi declina. 

nò. 

DifTe, che, ne l’Obbietto illuminato , 
Altro non è il Color , che tal tellura ; 

Un tal pioto b, ne’rai , modificato , 

Che quella impreflione in sé figura : 

Ne ròcchio , è nel Nerviottico eccitato, 

Un tal tremor eli Tua fo (tanna pura : 

Tal moto i , ne gli Spòrti : e ne la Mente 
E’ un tale percepir di Alma , che (ente . 

1 17. 

Seguii ; Mi intanto Adam la cara Spola 
Per lung’ora mancar, poiccht fi avvede; 
Quella à trovar , con anima anfiolà , 

A l’Angelo rettor licenza chiede; 

£ con orma fbllecita , e dubbiofa, 

Vcrfo, onde Ella parti , rivolge il piede : 

Nè molto lungi vi, che in parte arriva , 
D’onde feorge , che vlen lieta, e giuliva , 

1 18. 

Giunta, tra (pelli aneliti, e tra baci 
Lo abbraccia, e dice : O Spofo mio diletto, 

1 primi io reco ì tb fegni veraci 
Del mio (incero , ed amorofò affetto . 

Prccdi, gufta, e vedrai , che fur fallaci 
Le minacce di Dio , qual tu m’hai detto: 
Quello b il Pomo vietato , e faper dei, 
Ch’anzl hà virili, di trasformarci in Dei. 

1 '9- 

Perchè ii Fattor c’invidiò la forte 
Di effer fimili à lui , l’hà proibito. 

Alleggialo , ò dolcifiimo Conforte, 

Quanto è foave , e dolce , c faporito ! 

Ah.che fai P (fclanta Adam ) Vedi, che morte 
Quello nafeonde in se Frutto gradito ! 

Ed Èva : io l’hò gtrftato , e pur fon viva : 
Anzi aura fenao in me beante , e diva. 

■ ao. 

Rirpóde A Jamo:Un Dio.ch’é Séme Bene, 
Un Signor sì benefico , e si pio , 

Èva , ci i fubicii r non mi conviene. 

Con fallir tanto ingrato , e cosi rio. 

Vere ancor che non fien l'ingiunte pene ,' 
Ancor, che avelli à divenirne un Dio. 

Errarti gravemente , o Spofa amata. 

Contro Dio, contro Me: Ah. 1 Ingrata.' Ingrata. 


121 . 

Di rimproveri tali al duol , ebe i’ange , 

SI pofe à;lag rimar la Bella intanto s 
Pietofa ii guarda, e mentre il bacia, e piange 
Mortra, che ad ora od or gli (venga à canto , 
Sditeli Adam , ohe in petto il Cor fi frange. 
Ah, che non può di vaga Donna il pianto ! 
L’abbraccia , e la eoufola , c tra fofpici 
Ella (angue , e finghiozza, e par, che fyiirl. 
isj. 

Nè si acqueta , ò di pace, infin cht vede, 
CheAmor nò gli fra fléprato il Core In petto: 
Lo vezzeggia, e Infinga ,c ili fogno, chiede 
Quei Frutto ad sfiaggiur ,di vero affètto. 

Ei, cieco, dei fallir poco fi avvede; 

E ii Lctal goffa , omit ! Pomo interdetto. 
Una Donna così far puotc quello. 

Che tentar non osò i’Angioi rùbello. 

<*!• 

Appena il miférahiie inghiottlo 
Quei Frutto, a lui fatui de la Scienza, 

Clic i la mifera Coppia 1 lumi aprio 
Una matoeiofa erubtlcetizo, 

£ in quella, e in quel la nuditi feoprio, 

Ch* pria ti velo coprii de (’limoeentia. 

Seppe II Ben , lòppe il Mal l’aperta Mente; 
Ahi Duoli Mi il Ben perduto, e il Mal preséte, 
'*4- 

Pentimento , c Dolor, Tema , c Rimùtfo 
Ticn d’ambi i Cori, ed 1 i’enfierl in doglie, 

E fan di un Fico a i pampani ricorfo. 

La Verecondia à ricoprir di fpogiic. . 


Tremar poi falli orror , per l’offa (corfo. 

Più di quelle , che ante frati lievi Foglie : 
Che un trcmtioto fcntiflì , un tuou fi lidio; 
Forieri del venir l’irato Dio. 

iif. 

E (pinti dai timor , di Pianta folta 
Tra rami fi occultare) , e tra le fronde. 
AJimo , e dove fei • ( chiamarli afcolta 
Con voce , che ."atterra, e lo confonde ) 

La libertà di comparir m’hà tolta 
Pudor di nudità , Signor: ( rifponde ) 

Chi ti hà (lo incalza Dio ) di ciò avvertito; 
Che il fallo de i’iver difubldito ì 
nò. 

Di fui Giuftizia al Tribunale appella 
Dio l’Uom,Ia Donna,e il Serpe ì si preTente. 
L’error gl’intimi : Adam la Donna : Ed Elia 
Incolpa del fuo fallo il rio Serpente. 

Dio li convince : e l'empietà rubella 
Del Drago maledl l’Onnipotente ; 

Cui , cosi diffe ii Giudice Superno : 

MI con un tuon , che fi tremar l’Inferno: 
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!!?■ 129. 

Od! , o Maligno : In qtid tuo rio Difcgoo, Uom tu, che il Seme in te de’Germi tutti 
Ond’hai vinto, fatai tu Vinto, e domò. Infetti hai sì di Originai Malori , 

Trionfarti de i'Uoin , col onexo-mJcguo Renderà Spine, e Triboli ptodutti 

Di una Dóna.in gVifiMtli tin Degnò ilPottio. Maledetta la Terra à tuoi lavori ; 

Per mezo di una Dona anche, e di un Legno, A germinarti il Pane entro i fuoi Frutti , 
-r-.Di te il Figliuol trionferà ile MJfimo, I falchi inaffiar dei co’tuoi ludori. 

'^.iinpio, ingannarti imbcUe DoRna , et^uerta Morte terminerà tuoi morti giorni ; 
Calperterà la tua iuperba Tefta. Vvò, che fatto di Terra , in Terra torni. 

) , ,* U*. • '■.< > , '?«• 

Ambiziofa, e Iti, meco d’inganni. Tal decretò l’Altiffimo : e fra poco 

©orina, à ingannar sì facile, e à ingannarti, " Uriele comparve ivi impròvifo, 

De tnilerie vedrai, vedrai gli affanni Che con Spada verfatllc di fòco , 

Me i molti Allievi tuoi moltiplicarti -, Di cui fù tuon la voce , e lampo il vifo » 

t acerbi proverai le doglie, c i danni Ambi (cacciò da quel beato Loco, 

De'FigH tuoi negli angotciòli Parti : E fuor li confinò del Paradifo. 

Sotto il TÌgor di Signoria proterva , Confufi , affilai , pallidi -, C trematiti 

Vivrai fempre de l’Uom Suddita, e Serva. Rertaro elelufi , 2 dileguarli in pianti . 


FINE DEL CANTO DECIMOSP.STO. 
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I MORBI. 

, ARGOMENTO. 

D AL Terre» Paradifo efiliati , 

Fuggon piangerlo i Peccator primieri : 
Sentono , in pena poi de i lor peccati , 
Soggetto a quanti l’Uom fia Morbi fieri . 

1 Mali bit del J'uo J'eJJ'o annoverati 
Èva -, e de i Mojlri ode i principj veri ; 

Al fin j di tanti Mali , e J'avio , e pio , 
Scopre i Rimedj il Medico di Dio . 
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R A fcu*e Selve , s iwfpite Forefte , 

- rj Piangedoognor, l’afflitta Coppia viene; 
Cam paglie ibi ita ria , c Valli mede 
Crtrlconlc il duci , fomentano le pene. 

’ La (cguono , ove lia, le idee Amelie 
Del rio Delitto, e del perduto Bene. 

' tldir, mirar (e fembra, ovunque vada , * 
L’alta Sentenza , e i'infocata Spada. 

a. 

Sorge la Notte, e da l’cccelfa mole 
Par, che de i Monti in giù l’Ombra dirupi } 
Si parte irato, e l’abbandona il Sole, 
De’Gufi al gride, à l’ulular de’Lupi. 

Solo à le lor querele Eco fi duole, 

E ne ripete i lai da gli antri cupi: 

Solo il Rio, che le linfe à i fallì frange, 
Pietofo à i pianti lor , mormora, e piange. 

?• 

In quel nero filenzio, c tacit’ombra. 

De l’infelice Adam fi ftringe il core . 

Ofcura i fuoi penfier , la Mente adombra 
Di mollili fa inaimi il trillo orrore. 

Negra rnalincolla l’Anima ingombra , 
Lugubre ofcuritàcrefce il dolore: 

Ma l'affanno maggior fon gli fpaventi 
Di Èva, cara cagion de’fuoi tormenti . 




Posò sù quell' erbe afpre il. nudo fianco 
Vuno, e l’altro, fr^ Pomóse egro, e languóre : 
Del duol vieppiù, che del viaggio, ilanco. , 
Mal chiuderli lafciò l’occhio piangente. 
Dipinfe intanto il Cigl di roófo, o bianca . 
La Foriera del Sole ili OxÀeutej 
B à i lor fofpiri, ed il i lor pianti allora 
Sofpirò l’Aura, e lagrimò l’Aurora. 

Fra tanti , in cui teneangli , amari guai. 
Pentimento, e tirqor di offefo Nume, 

Fra unti errori , in cui credeanft , mai 
Di più non riveder del Sole il lume. 

De’ primi Peccator ne l’Aline ornai 
Penetra di confimi picciol barlume. 

In offervar, che il folito ritorno 
Chiaro facea da l’Oriente ii Giorno. 

6 . 

Ed ecco, che de l’Uom , benigno Dio, 
Nel fuo sdegno maggior pietofo amante , 
Di lor commiferando il dolor pio , 

Gli atti moftrò di fua pietà incettante; 

E infiem col Sol di Raffael feovrio 
Il tanto à gli occhi lor caro fembiante, 

Del quale, e quella, e quegli, allorché il vede, 
Cadon, piangendo, umiliati al piede. 

Eil’ 
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7 - 

Ei l’i(u|tw» e confila, eli conforta. 

Del Signore à fperar ne I* Clemenza, 

Le ineorfe pwie à foSerir l’eforta : 

Che perdòn, ('atterrà, la Penitenza. 

Ella apr|rppò(dicea Jla chiufa porta , 
D’qude n’pfcIule.l’Uom giuda Sentenza, 
E di contratta, Qalpa Originale 
L’Amor piyin. può dar rimedio al male. 


Mi de la ppia, e de’fuoi mali, uniti 
Uop’è (offrirle cpnfeguenze felle . 

Con prave Paffion, con rei appetiti 
Lo Spirto affai irà Ca^ne rubellc; 

E l’egra Un?apità Morbi infiniti 
Mi fera proverà nel Corpo imbelle, 

Motbj, ch’altro non fon, che tante porte. 
Onde entrar dve q.e l’Uomo alfin la Morte , 


«?• 

Or qnalor l'Equilibr io, p la potenza 
De i Liquidi, e de I Solidi fi muta, 

£ fra Iqro il vigor , la refidenza 
Unqua fia refa minima, ò accrelciuta, 

O’ manca la natia convenienza, 

A le funzioni Chimiche dovuta. 

Grave, ò lieve l mifura il Morbo fidi f 
Che maggiore, ò minor feoqccpto dall». 
14 - 

Orologio vocal cori da l’Arte 
Di Ruote varie, e di Elater codrutta. 

Da l’ordinata azziondi ogni fua parte 
Hà dipendente l’ordine del Tutto. 

Mi fe una Ruota hi fconccrtata in parte. 
Il Meccanifmo Irà feoncertato in tutto. 
Sia regolato il redo : c ben potente. 

Mille à dilregolarne, un guado dente. 


7- 

Deb, fplpga^ difT- Adamo ) Angiol di 'Dio, 
I trilli effetti à ine de’proprj errori , 

E quai prodotti hà il mio fallir si rio 
A l’Umana. Progenie.afpri Malori: 

Perchè arrivato à taje è il dolor mio, 

Ch’ anche un certo piacer trae da dolori. 
Prova la mla.tride/.za, amara Unto , 

.Wn nqiuofichè di dolce anche nel pianta, 
io. 

. ERaffocI^ Npn è morbofo dato, ; 
Che,r*ficfl»da.aj|iel de la Salute; 

E quanto pijit.da.queda è allontanato, : 
Tanto peggiori là la vi tal virtute. 

La Salute, quii bilancio equilibrato 
Di parii.tlie ne i’Uom fon contenute , 

Parti organiche, indenne unite, à tale. 

Che fan perfetto un’Organo animale. 


«G 

Tra le Meningi, e ii Sangue il naturale 
Equilibrio mutandoli, fc quello 
In ogni lor fanguifero canale 
Vellica rarefatto, ò aggrava infeda. 

Li venofa membrana.òarteriale. 

In lor crea di Dolor fimfo moledj, 

Chi, fe acri ha parti il Sangue, è pungi ti vq, 

E, fe vifeide, e groffe, è gravativo. 

16. 

Se molto lento, ò rarefatto il Sangue 
Gonfia le Arterie si, chefpiritofo 
Fluido al Cerve! non dan, vuoto allor languì; 
Tutto,ein sè cafca il genere Nervofo; 

E l’Uom forza ì cader, privo, ed efingue. 
Di Scafo, c Moto, in un mortai tipofo. 
Quella t l’Apoplelu, cl\es’è affai forte, 
Cjngia l.i vita infubitanea morta. 


ri. 

Coda ogni Organo, iiuedo in varj nodi. 
Di lolUd e di liquidi Elementi:. 

Eladici, vibranti, e attivi i lòdi, 

Sottili i fluidi, mobili, e fcorrcnti: 

Entro vari canal di ampiezze, e modi. 
Contenuti coffor, quei continenti, 

* Ordinati tra lor con funmetria 

Di ritmo,. di equilibrio, Q di armoni i. 

la. 

L’Uomo, ancldèdi Meccanici artifici 
Unmifto,cdi Spagirici lavori : 

Di Meccanici Ordigni hà i varj uficj, 

E il vario oprar di Chimici licori. 

Di cui fon J* artefatte imitatrici 
In Meccanica, e in Chimi» opre migliori: 
Siech’enwoogui Animale c tm’intelliiia 
Ch irti i cornate malica Officina. . 


« 7 . 

Ma, se infra ciò del Cerebro fucoed» 

Nel Midollo lunghiflimo fpinale, 

C’iiavctcon quel Meccanica , fi vede 
Di Vene, e Arterie, e di Meningi uguale, 
Partico|ar Paralifia procede 
Di Membri, ò un’abbandono univerfalc. 
Ogni Membro per cui privato è affatto 
Oidi Senk),òdi Moto, òdi ambii un tratte. 
«*• . 

Ogni Membrana al Celebro crefpat» 

Per trpppa aridità fe avvien, che fu, ! 

O’ pei faverchiQ Umor s’è rilaffata, < 
Talché, fpirci à produr, moto non dia, !.. 
Pur da cagion contrarie originata. 

Genera anche ne l’Uoro l’Apoplifia: 

Ma di Paralifia porta l’effetto. 

Se lo fpinal Midpllo è à ciò (aggetto.' 
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Del Cerebro, e de’Nervi entro i cannelli 
Si equilibran gli Spirici animali 
Del neryeo Umor co i liquidi rufcclli. 

Che fon ne* lor triangolar canali; 

Eferciun fra loro, e quello, e quelli 
Sforzi di comprcflìon collaterali. 

Quei con la loroElafiica poffànza. 

Quello colla fwavifcida follanza. 

ao. 

Ma molto copiofo, ò troppo lento 
Se amplia quello i condotti, in cui flulfce, 

E à coartare i canncllctti intento. 

Il corfode gli Spiriti impedlfce. 

Parziale, 6 total l’impedimento 
Apoplefic, Paraliftc inferifce; 

E moti, s’è interrotto ò poco, ò meno. 

Fi convullìvi, ò di tremori almeno. 
al. 

Sti in bilancio ogni Mufcolo motore. 

Con trar, tratto da quel, l’antagonifta: 
Perch’ogni libra lor di Spirti, e Umore 
Reda dal Sangue, c dal CcrveJ provilla. 
Qualvolta 9 l’unde’due manca il Attore, 
Qualvolta l’un deUtte novo ne acquifla. 

Si allunga l’un, fi abbrevia l’altro, e tende. 

Si abbrevia l'un, fi allunga l’altro, c (tende! 
a a. 

Senza che voglia l’Uom, fe, per mancanza, 
A l’un de’due lo Spirito fi nega, 

E fenza Uman voler, per abbondanza. 

Ver l’un de’duc lo Spirito fi fpiega. 

Con una niente libera mutariza. 

Il Membro allor di qua.ò di lì fi piega; 

Da due Agenti cosi nafeo n contrari 
I Moti convulfivi involontari. 

Stimolo, ò impedimento c parziale. 

Se un membro fol convulfo avvien, che fia, 
S’è total quello, ò quello, univerfalc, 
Convien, che un Moto tonico fi dia; 

S’è total, ma vagante, ed ineguale, 

L’orrenda allor produce Epilcfia, 

Che contorto, fpumante, e femivivo 
Getta l’Inférmo al Tuoi , di fenno privo. 

34. 

Quei, c’han le Arterie in lor, ritmi iterati. 
Gli sforzi de le dandole flrlngentl, 

Se da i Sanguigni Umor fon fuperati. 

Sedai lor vinti fon Sughi eccedenti. 

Quelli da Sali vifeidi ingroffatì. 

Quelli da acidi Umor refi più lenti, 
rermandofi 9 le fàuci , un di lor (tringe 
U Trachea con l’ Angina, • la Laringe. 


In Ciel loffiando I gelidi Aquiloni,’ 

Meno di efHuvj il Corpo Uman frafpira; 

E 9 l’Aere Auftrin de l’umlde Stagioni 
Poco efala i vapor, mentre refpira; \ 

Che con l’aria aflorbita entro i polmoni,' 
D'umido il Sangue bee, più, che ne fpira, 

E da l’algor vi rlpercolTo addentro. 

Da periferia 9 cumularli in centra 

- 16. 

Di recrementi, ivi ogni {Jmor fatollo, 
Ov’ha più facil i’efito, trafeorre. 

Ed ai Capo, 9 l’Addome, al Petto, ti Collo, 
Per le dandole varie, il Reuma (torre; 

E 9 i Polmoni, i lo Stomaco, al Midollo, 
Va, quei fieri fuperflui indi 9 deporre. 

Per freddo, ò per dimora ivi fi apprende, 

E in mafia Catarral grava, ed offende. 

11. 

Le Fiuflion l’Umido, ò il Freddo accoglie 
Non fol; ma le produce anche il Calore. 

Che col gran moto fuo dillempra, e fciogUe 

I Sali, e i Sughi alibili in fiuore. , 

E giunto de le Olendole 9 le foglie, 

S’c Saliti, le corrode i l’ulcir fttore; 

E fe Aqueo»l’elatere i lor rilafià. 

Che (premerle non punte, ed ei li ammali*. 
28. 

Ciò, che tra Linfa, e dandole fuccede. 

Per cui vieti quella in quelle i cumularli. 

Tra il Sangue, e tra le dandole procede. 

Onde vieti quello in quelle 9 riftagnarfi ; 

Mi, perche appena il Sangue hà fido il piede j 
Che iuol tolto corromperli , e guadarli. 

Guada, e corrompe i Solidi, che allaga. 

Acre corrode, e genera la piaga . 

J 9- 

Da le Sanguigne allor dravafàaioni 

II tanto avvien perniciofb effetto : 

La Peripneumonia dentro i polmoni. 

Cagiona la Plettri ride nel Petto. 

Si producono allor le Infiammazioni 
De le Meningi, e dei trafverfo Setto ; 

S), che/guado, apportar di Morbi un duole 
Può, tra Sangue, ed Arterie il Ritmo fola, 

30. 

L’Arteria i tal fe l'Umido riladà. 

Che non l’è, ben ridringerfi, permeilo. 

Il Sangue, che , da lei fpremuto, palla. 

Non ben da la fua fidole è compreffo. 

Ei la didende più, più che fi ammaffa. 1 
E, coi troppo dagnar, fi fi più fpeffo : 

Nè fol fi ferma ei 19, lento, e impotente» 

Mà odacolo diviene al fulTeguegt*. ' 
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Pur s’arida l’Arteria, e irrigidita. 

Mal ne la (ua diadole G allarga. 

Onde al Sangue la via venga impedita. 
Che, la piena à capirne , t poco larga. 

Uop’è , che in qualche parte intumidita , 
L’ammaffi , ò che , ro.npenJjfi , lo fpargaj 
O’ ch’ella lo imprigiona, ò che G rompe 
Q,’ fi fio, ò traval'ato, ci fi corrompe. 

?*• 

Mi d’altra parte poi , fe il Sangue accoglie 
Umori corrofivi, ed acri Sali, 

Nel trapafiar che fi , rode le fpoglie 
Da’tenui cannelletti Arteriali s 
E col continuo corfij infrange, e fcioglic 
I nodi di ogni fibra eflenziali; 

E fpiccia fuor de’lubrici condotti, 

Ch’ei ftcffo hi refi efcoriati, e rotti. 


Se mai fian de lo Stomaco aboliti 
I ritmi perifbdtici flringenti. 

Mal preparati i Cibi , e non ben triti, ’ 
Tardi al Duoden l'invia , con sforzi lentia 
Le rilafiate dandole invertiti 
I digeltivi dan loro Fermenti; 

E la dimora il mal difciolto Palio 
Rende pertanto inacidito , e guado. 

?»• 

Sgorgato entro il Duoden, no ben fi mtfco 
Al Sugo Pancreatico, • à la Bile : 

Perciò un Chilo aliai vifcido rìefcc, 

A un’acido coagolo limile : 

Poco efcc à i Lattei Vali , e quel , che n’efce. 
Non come eflcr dovria, fciolto, e fiottile ; 

E fcorfoad ingrofiar laLinfa.e il Sangue, 

De gli Spirti, eh’ci fa, la forza langue. 


Un vifcofo lentor poi c’hà contratto , 
Se , per racchiufi Spirti, il Sangue bolle, 
Refo di se maggior , gii rarefatto. 

Quanto vifcido i piò , tanto fi attolle: 
Quindi , il condotto Arterial diftratto, 
S’ù duro, il rompe, e gonfialo, S’è molle , 
E il gonfia s), che lo convelle à tale , 

Ch’ì pi ò contrarli, e Ipremerlo , non vale. 

La Bocca , fe talun troppo fpalanca 
Sonnacchiofo cosi , mentre sbadiglia, 

A racchiuderla poi , forza gl; manca. 

Di sé con duol , di altrui con maraviglia. 
Tal deho! da l’Uretra, e non piò franca. 
La Vellica Urinaria il Siero efiglia. 

Se gran copia di Urine accumulata 
La didende foverchlo, e la dilata. 


Or.fe una fola avvien di tai miferie , 
Molto piò fe accoppiate, à l’Uom languente, 
O’ che fien tefe , ed aride le Arterie, 

E che fugo abbia il Sangue acre , c fodentc; 
O’ che nel Sangue fianlcnte materie, — 

E che fieno ("Arterie umide, e lente, 

Fanfi allor le Pleuritidi , i Flegmoni, 

Le Peripneumonie , le Infiammazioni. 

Fidato imputridifee, e fi corrompe 
Il Sangue, e l’Empiema in petto induce; 
t vafetti à i Polmon corrode , e rompe; 

E Ptifi mal curabili produce: 

dhe di ben circolar l’opra interrompe , 

E il Sangue inetto à ben nudrir riduce; 

E tal ne i lobi fuoi contratta labe 
Sparge pc’l Corpo emaciarne Tabe. 

L’Adorna dei Campai Ilo. 


~ ? 9 - 

Del Ventricolo intanto i cavi Iati , 

E quei pur de 1 condotti Intcdinall, 

Redan di flemme vifeide incrodati, 

E di crude farragini umorali : 

Tal che i pori à le Citandole otturati 
Rendono, ed ì 1 Chiliferi canali; 

E l’adringentc azzion loro impedita j • 
L’ingrefio oda à i Fermenti, al Chil l’ufcita. 

40. 

Di acidi , e grofiì Umor la prime vie 
Pregne, ed oh quanti, apportano Malori ! 
Lattanti Diarree , Lientcrie, 

Iliaci mali, e Colici dolori. 

Celiache affczzioni , e Cachefie, 

Stomatici , e Splenetici languori ; 

E à tanti fieri Morbi il nome impone 
L’orrenda Ipocondriaca Affezione. 

41. 

Son quedi, cd altri fuoi feguaci mali 
Pur da caglon contraria originati. 

Se fian da biiiofi , ed acri Sali 
Gl’ Intedini, e lo Stomaco crefpati ; 

Onde aridi, e ri Gretti , i naturali 
Moti lor peridaltici ordinati 
Non ponilo efercitar, già tenfi, e privi 
Dc’rcgolari lor ritmi efpanfivi. 

41. 

Mancandosi PaGo il necefiario impulfo 
Del Ventricolo, è tardo à sboccar fuora ; 
Perche il tefo Pi lor, quali convulfo. 

Mal fi apre , ad affobirlo ad ora ad ora ; 
Perciò fi imputridifee, e non efpulfo 
Il redo, acre divien per la dimora; 

E il l’inghiottito poi nuovo Alimento 
Reda à fervir di putrido Fermento. 

1 i i Col 
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Col vellicar le Gondole, mordace 
Ne fpreme in copia il fermentante umore. 
Che vieppiù acre, e corrofivo it face, 

E de le Cardialgie fvcglia l’ardore : 

Mi fe acre i inGcme, e vifcldo tenace, 

L’Iliaco induce , e il Colico dolore: 

Se fciolto, in (limolar le prime vie. 

Tomiini, Diarree, Ditemene, 

44- 

Mi oh quanti fon ne l’Animal prodotti 
Sconcerti innumeraHli morbofi. 

Qualora i canaletti, e i vali offriteti 
Sono ù Nervci, ò Linfatici, ò ChiloG! 
Interrotti i commerci ,à gli aquedutti, 

A i canali Chiliferi,!! i Nervofi, 

Languifce il Mi ni Gero universale 
De l’interna Republic* animale , 

Nel Mefenterio i circolanti Umori 
Se ritrovan le dandole otturate. 

Inondai) con Idropici tumori 
L’Addome, le lor carceri fpczaate; 

O’ imputridite, fvcgliano i fervori 
Di Fehri Mefcutcriclie oGinate, 

O’ fan, coni prede ancor l’Artcrie eftreme. 
Ignoto infiammazion, cicche ApoGernt , 

46. 

Se i Gioì canali il Fegato offtuifee , 

La Bile fì regurgita nel Sangue; 

NO, il Chilo à feior , più nel Duodcn fluifee, 
E la virtù del digerir ne langue? 

Di orrida pallidezza illividifce 
Simile, il Corpo tutto, ad Uomo clangile: 

E in n odi, à quei del Fegato conformi. 

Ne la Milza li fan gli Scirri enormi. 

47 . 

In quelle, ed altre Vile ere difpcrfe 
Quelle, che affiggo!) J’Uom.varieOGruzioni, 
Ne l’Organo animai cotanto avverfe 
Del moto ri, le meccaniche regioni, 

Naicon , benché non fembràno diverfe, 

Da varie , edivcrfrlììme cagioni ; 

£ fono iQhe ò i canali Iran rilaffatc 
Molto le Fibre, ò molto l’han erti paté, 

48. 

Rtqcrcfpafa una Glandola talmente, 

Ch’a dilatai fi poi non ha più polfa, 
filtro il canal Chilifero afferente 
Si ferma i| Chilo, otturalo, e l’jngroflà. 
Kilaffata altra poi sì fattamente, 

Che tornare; à reffringcrG non poffa. 

Dentro U Vaiò eferetor noti manda tutta 
La Chilo!!; affluenza, e refta oGrutta. 


4 °- 

Tal, s’Uom talor le malcreate , e rotte 
Maffe del Cibo ad afforbir li accinge. 

Non le paffu già mai sii l’Epiglottc, 

Né le manda più in giù de la Laringe, 

Se non li apre l’Elbfago, e le inghiotte, 

O’ le li apre à inghiottir , poi non le flringe. 
Sicché ugualmente i » l’inghiottire inetto, 
RcGando ù tempre aperto, ò Tempre Gretto 
f«- 

Ha da contraria ancor doppia cagione 
La Diabete il fonte Tuo primiero, 

Qualora vien dal dupplice Rognone 
Del Sangue In copia à featurirne il Siero; 

Di quello, c quel l’intrinfeea unione 
Se un coagolo feioglie acido auGero , 

Le Gbre addenfa, c l’umido rilafli , 

E retla il .Sangue in grumefàtta muffa . 

f. 

Nel Latte anche così la ruGic’Arte 
Il Cafeo dal fuo Sier divider fude. 

In due varie Softanze ella lo fpirte , 

Che rcilano frà lor disgiunte, e fole: 

Si accqglieil) Fluido Sier l’umida parte. 

La Okofaiii grumefatta mole : 

E in gran copia di latte effetto tanto 
L’Acido oprar con poche llille hi vanto, 
fa- 

Copia talor di acuti,cd acri Sali » , 

Rode le fibre al Sanguinofo Umore; 

E gli Umidi non.fulo effenziali. 

Mi ne Gempr’anche i Solidi in fluore. 

Poi Gimolandoi tuboli Renali, 

Manda le Urine in quantità maggiore: 

Tal che, in forma di Sieri eferementizj 
Scevran gli utili ancor Sughi nudrizj. 

r*. 

Ma quel, che di dilordine totale 
Fiefce, e più affannofo, c più funebre. 
Sconcertando la Machina animale, 

Ne.lc più angufie, ed intime latebre, 

O’ compagno, ò cagion di ogni altro male. 
Il mal, più infefio à l’Uomo, i de la Febre, 
Facendo il Pollò e celo re, e frequente 
Cagion non naturale , è permanente. 

14- 

Quei cofpiranti, e naturali Agenti, 

Onde i moti del Cor fon cagionati , 

Qual formano ordinati i movimenti, 

Quaior fon tra di lor bene ordinati , 

Tal fra lor fccnccrtati, e incoerenti. 

Creano i moti nel Cor già fconcertati 
Qual poco, ò molto è lo fconcerto ignoto. 
Sconcertano più, ò meri del Core il moto. 

Quattro 
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Quittro-IbncM.Mxor, che infume uniti , 
Movou, concordi, U M-i/coio de! Core, 

Due Solidi t e tra (or contrari orditi. 

Due Liquidi, ed in mobile fluore. 

Da Fibre t primi duo coiti tinti. 

Un Carnee, un ffervee, e eoa difptr tenore : 
Degli altri è l'un lo Spirito ani naie, 

EJ un, del Sangue il tenue Umor vitale. 
fS* 

Dal Sangue in oltre, aline ch’io lurtrabocca. 
Determinato^ ii Coreal moto imrredo. 

Pria l’empie,e fpande: indi 1» preme, e tocca, 
E dal Cerve! chiama gli fpirti in elTo. 

Quel fi dringe, e lo fpreme, e J ai li sbocca , 

E per me/.o del Cor move feltelTo . 

Al Cor da moto il Sangue,ai Sangue il Core : 
Tal l’un de l’altro è iniiem malfa , e motore, 
V- 

L’azzion mentre awien, che lì equilibro 
Con ritmi equali, e con concorft alterni. 

Infra le Carnee, e fra le Narvee Fibre, 

Fra animali, e vitai Spiriti interni, 

Equale allor convien. Che il Cot fi vibre, 

E in fittole, e in diamole fi alterni, 

E in tempi equali, e sforzi equilbratì , 

Or fi Aringa, cui Sangue, or fi dilati. 

58. 

Mentre il Sangue col pondo, e con mi fura 
Nè troppo rarelatto, ò troppo lento, 

Nè, fidino, nè infu fo 1 difinifura , 

Nè di feroce Spirito, nè l'panto. 

Empie, e dimoia il Cor , quii vuol natura , 
Ne regola ordinato il movimento , 

Molfo dal Sangue il Cor, con metro retto. 
Promove il Sangue à un (Circolo perfetto. 
jq. . 

Ma il Sangue s’hà il filo furiti cfal tato 
Da interno.ò ederno Agete.b d’ ambi inficine, 
A leOrecchie, e à i Ventricoli arrivato 
DI Cor, vieppiù che mai lo punge, e preme, 
Ond’ei, più del fuo (olito irritato. 

In tempo, meli del folito, loipremc; 

E le Arterie gonfiandone repente. 

Ne rende la diadole frequente. 

60. 

L’aura animai, che al Ccrehro concorre. 
In maggior copia entro di quel fluir e; 

Perciò in copia .più grande al Cor difeorre , 
Le Nervce Fibrl allunga, e minuifee. 

Lo Spirto filo vitai più ratto corre 
Ne i Carnei velli, e più l’Inrumidifce. 

Da il Sangue in copia, ed impelo maggiore , 
E fa celere, e magno il l’o.'lu al Cere." 


Modo il Gor, modo il SSgue in forma tale. 
De le Febri l’Efemera fi apprende. 

Che ad un periodo femplice giornale, 

O’ continuo ì più giorni, il corl'o dende, 
Secondo de lo Spirito vitale 
Il fomite perfide, onde fi accende. 

Che fegregato, ò evaporato adatto. 

Torna il Cor, torna il Sangue al ritmo cfatto. 

62. 

Pur fe folLmze eterogenee'immiftc 
Crefcon nel Sangue à fermentar potenza , 

E fan, che quello Un nuovo moto acquile 
Di una non naturale effervefceiiza. 

Lo fpirito vitai dura, e perfide 
In continua febrile efeandefeenza; 

Creali il Sinoco femplice, che feioglie 
L’utile da l’edraneo, e ài morbo toglie. 

6 ?. 

Mi qual dal vegetabile Rubino 
Di Uva matura il dolce Moljo efpredo , 

Per l’eccitato in lui moto intedmo, 

Allor, che i fermentar prende in fe dedo, 
Rifulta in puro, e fpiritolb Vino, 

O’ in un lento Licor vappido, e fpedo, 

A mifura, che 1 fughi edenziali 
Di acerbi Ini pregni, ò di maturi Sali. 

64. 

Tal la Sanguigna, e fermentunte mafia. 
Che il fomite Febrile agita, e infilila. 

In vitai Spirti, e in utii fugo palla, 

O’ in un lento coagolo rifulta , 

Secondo che Umor puro in lei fi ammada, 

O’ corruttibili efche V' grembo occulta: 
Quindi il Sinoco putrido fi accende. 

Quel fermentar fé i corruttela: tende. 

6f. 

E, fe oltre al corruttibile Fermento , 
Introdotto è nel Liquido Sanguigno 
Venefico Miafma, e virulento, 

O’ generato un todico maligno. 

Il doppio Spirto allor languide ipento , 

E retta infetto ogni Licor benigno : 

Viene à produrfi allor ne l’Uom languente 
Febre perniciofa, ò Pedilente. 

66 . 

E quando hi fonte il fomite morbolo 
Da ederiori univerfal cagioni. 

Bada il veleno , entro le vene alcofo. 

Intere à (popolar le Regioni, 

Diffondendo per tutto il velenofo 
Mulina l’EpidemicheJnfczisioni ; 

E s’è in grado maggior, draggi fune de 
Fi del Cleiicre Um.u l’orrenda Pede. 

Qui 
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79. 

Tr« la Sanguigna mafia , e la morbofa 
Quell* , che fi eccitar, lotte intelline, 
Precipitan l’Impuro , e per via afcofa , 

O' per fudor van fuori , ò per urine : 

Aliar fi feda il polfo, il Sangue poli, 

Chiufo è il periodo, e il Parofifmo hi fine, 

E nel natio fuo moto il Sangue Umano 
Reda infebricitante , e affatto fimo. 

80. 

Mi , fe di nuovo adunali , c foggiorna 
L’Umor Febril ne*folidi ricetti, 

E nel Sangue 1 Igorgar di nuovo torna , 
Toma à produrre in quel gli. flefiì effetti ; 

E tanto viene , e vi , celia , e ritorna , 
Sinché più non riftagni in quei vafetti; 

E à proporzion , che la natura é forte , 

Cefi» con la Salute , ò con la Morte. , 

<1. 

Produr le Febrl intermittenti ancora 
A par del Sangue , e co’ fintomi flefii , 

Può il Nerveo Sugo vifeido , qualora 
Impinge , e ftagna in un de’Nervei Piedi j 
Troppo acre ivi divien per ia dimora, 

SI che apre , enfiando , i vifeidi receffi , 
Afcende ad intervalli al Cerebello, 

E ■ canne! midollar dimoia in quello, 

81. 

Pria per gran copia i fuoi códotti el flringe. 
Onde ai Cor poco fpirito difeende: 

Mà fpeflo , (limolando , al Cor lo fpinge, 

E pria del tempo folito , Io rende; 

E , perché poco, e fpeflo , il Core attinge. 
Frequente , mi minuto, il polfo fleude . 

Lo Spirito irritato al fin fi fpande, 

E rende il Polfo al Cor frequente , e grande. 

8?. 

Il moto al Sangue , e il circolo accrefciuto. 
Si accrefce il circolar di ogn’altro umore ; 

Da gli fpirti à le dandole è fpremuto 
L’eterogeneo al fine acre Licore , 

Che da i vali eferetor poi ricevuto , 

Co i Fluidi efcremrntizj erutta filore : 

Lo dimoio à gli fpirti , al Cor la fpefia 
Influenza in celiar , la Febre ceda. 


*21 

Se tento egli cosi fi accoglie , ©■ pafl» J 
Sinché intutto dileguali , e trafeorre. 

Sano del Mal Febril l’Infermo falla, 

E il Parofifmo fier non più ricorre : 

MI , fe implnga nel Cerebro , e fi amnulTa, 
E In quel per ciafeun di vienfi à deporre. 
Con meudefi fifla, avvien , che apportò 
Deliri, ò Sonnolenze, e al fin la Morte . 

86 . 

Ma chi potria glamai ridir cantando 
Le fpecie innumerabili de’Mali , 

Che Raffaele à l’Uom feguia fpiegando 
Co’fintomi di ognun più fpeciali ; 

De’Morbi tutti ad uno ad un narrando 
I fegni, ora benefici, or letali. 

Le cagioni, e gl’indici antecedenti, 

E i mal concomitanti, e 1 confeguenti? 

87. 

Tanto, ch’Eva efeiamò : Miferi noi ! 

Che, film ( di (Te ) (oggetti il tanti guai . 
Soggiunge Raffael : Miferi voi ; 

Mà tu, vieppiù, che l’Uom, mifera afflai .’ 
Avrai comun con l’Uomo i Morbi tuoi; 
Cento propri à le Donne anco n’avrai: 

Effetti originai de’fatti errori, j 

Speciali al tuo Scflb odi i Malori . 

88 . 

Se al Medruo Fluflo é l'efito interrotto, 

E il Sangue entro de l’Utero fi ferma. 

Acre allora divien, guado, e corrotto , 

E ogni altro utile Umor guada, ed informa : 
Poi ne’vafi Sanguiferi introdotto. 

Rende ogni facoltà languida, e informa. 
L’Acidità, la fua Acrimonia edrema 
L’animai può irriur Nerveo Sidcma ,] 

89. 

Da guadi Umor contaminato il Sangue ^ 

Si allentale Ingroffa, e la fua forza manca, 
li Cor ne’ritmi fuoi fi turba, e langue, 

E fpeflo à produr vien la Fabre bianca . 

Divien la Dc>nna emaciata, efangue, 

Torpe ogni fua virtù languida, e fianca; 

I ferba, (morta, al pallido fembiantc. 

Un difforme cadavere fpiraute. 


* 4 - 

Mà , fe di nuovo il Nerveo Sugo trova 
Ne i Piedi Nervei odacolo vifeofo. 

Di muovo (lagna , e prende forma nflrva. 
Con renderfi acre , e divenir morbofé. 

Tal la Febrile agitazion rinova. 

Tutto inftdando il genere Nervofp» 

Di nuovo è feg fegato , e i flagnar torna ; 
Ead intervalli vien , ceffi» , e ritorna. 


90. 

Sporca la fuppreflioa de’MeflciM Umori 
Di mille impurità le prime vie: 

Odinate Odruzzioni , ampi tumori. 
Cagiona Diarree, Lienterie, 

Gl’Iliaci fpafmi, i Colici dolori, 

E incurabili alfin le Cachefie ; 

E mali tanti han dipendente influito 
Dal ritenuto fai ior Medruo Fluflo . 

'K.kk ' Unti 
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Un s? nocivo, ed infenXftrf» effetto A rincontro, A la inezzia, Ma nra ricanta 


Da due-eagioiìì-oppodè £ originato: 

O’ Iciuo-cil Sahglrc, e ogni Uterln vafewo- 
Il Tuo ritmo adr agente hà'rtllvtiotto, 

O’ dittico acre , e ogni (ito vafo, Arrota, 
L’cfpanfivo Elater troppo'M crelpetb: . 

E per quello, e per quel, fp temer non huftu 
L’Utero il Sangue, eri ei fi férma, e quarta, 

Va- . 

Ni à minor Mali è -origine, e forbente. 

Il fluor Mefthlal, quando i fapprefl». 

Di allor, che in maggior copiale più'ftequEtfe 
Da le vene Uterine-? "il Surtgne eiprefio. 

Da contrarie cagion nafee Ugualmente 
L’effe re il FlulTo fuo (bverchio, e fpcffò, 

O’ che il Sangue è troppo-acre, i Ipiritofo , 
f)’ chi troppo i fottìi, troppo 'è ferali) . 

OT, 

M.v i Mali do le Illeriche. e gfi sfogli! 

Del Furate Utcrin narrar chi puote? 

Or vieti , che fuiort» cafohi, e fi fuflrghi 
La Donna, e gii! convulfi i membri fuictc , 
Ed ora avvieii, che i chiuli affetti sfoghi 
Con gefli infami, e imlccorofc note : • 

Encrgumena par, delira, e fmania 
D’Ellro Venereo, e di Uterina- Infama . 

94- ' 

I Donnefchi Tedicoli feconda 
Il Sangue ognor co’Seminai lieorl. ■*> 

Mi di materia tal, che tròppo abbonda , 

S’hà de gl’impieghi Tuoi copie maggiori^ 

De l’Utero à le Glandole ridonda , 

E grave il fi di quei Alati umori. 
Empiendo, ove fi accumula, e fi avanti , 

La fu» fpugnofa, c facile folla nza . 

. T 9'f. 

, Or ei, qualvolta hà l’efiro impedito. 

Nè, al dar di fua turgenza, erutta fuorè, 

In acerrimo fugo £ prevertito; > 

Perch’è del Buon la còrruzzion peggiore . ’ 
Rifveglia In qtrtll’un intimo prurito, 

E il genita! Stlfema ecco in forare ; 

Poi de gli effluvi fooi con gli acri falì 
Move, e turba gli Spiriti animali . 

9 6 - 

! Mufcoli convelle, e le Fibrette, 

O’ à le Faucf, e affogar fembra, che tenti ; 
O’ al Torace, e i refpir quafi intermette ; ' 
O’ al Core.e il (èrma ih fincopi frequenti; 
O’ à l’Addome, e le vifeere tien ftrette; 

O’ à le Glandole, e guadane i fermenti; 

O’ à i Nervf, e fpafmi genera, e martiri; 

O’ al Cembro, ed al fin fveglia i deliri. > 


Fà di Umor SeminaMtcril natura. 

Se poco (Ugo al fuo nudrlrfi avanbay 
La virtù de gli Ovai reft* immatura : 
Langue, o*re non hà fplriti à baftaaaa , 

De l’Uovo la- perfetta architettura : 

Donna, ch’è eilenuata, ò troppo è pingue , 

Si afforbe il meglio, 0 l’energia n’eltingue. 
9*- 

Chi rìAffato hà l’Utero, A feirrtìfo. 

Chi le due odrutte hà in -feti Tube Uterine,’. 
Chi inódati hà gii Ovai da Umor fcrofo, fnej 
Chi chiude in quelli,» in quoi piaghe ina» (li* 
Chi gronda il Fluor bianoò, ò il Anguinof», 
Chi mal le parti hà conformata ai fine , 

Il bel tirai di Madre à st non ode „ 

De’cari Figli il dolce amor non gode. 

Mà di Sterilità più che 11 dilètto, 

E’ la Fecondità fpeffo infelice : 

Che, in vece di un’organico Concetto, , 
Talor laDonna informe Mola elice; 

E in Corpo sfigurato, ed imperfètto 
Traligna la virtù fua formatrice , 

Che, benché crefca, ed animato, e vi vo , 

Di Forma, e di Alma Umana affetto è privo. 
Ioo. 

Udidi, Adam, che fiati ne l’Uovo accolte 
Le porzion di ogni Materna parte. 

Acciò, che poi, con fimmetria raccolte , 
Formili dc l'Uom l'Idea bambina in parte. 
Or quede, fe congiungoiifi fconvolte , 

O’ dopo unite, fiali turbate, e fparte , 

Non prendono fra ior lira conforme, 

E forman, mide, un’aggregato informe. 
io{. 

Il Nitro è tei, che in conica figura. 

Serba ogni fuo oorpufcolo formato. 

Se con quiete , e con dovuta cura 
Viene in badante umorcriftallizato: 

Mà fconvelro ri iicor, mota tedura. 

In deforme coagulo ammaliato , 

E rimati sfigurato , anco b confuto. 

Se in poco umor fi crtdallizza infufo. 
tot. 

Venendo poi lo Spiritei Macchile, 

Ch’è l’Anima de l’Uoin Materiale, 

Sconvolta, in rinvenir la Feminile 
Idea , guada hà la Forma eflaneiak- ; 

E con total conflifion fimile 
Le fparfe parti ad avvivar fol vale , 

E come sfigurato è concepito. 

Tal crcfre il Modro, e tal» £ partorito. 

Àvvien 


Digitized by Googl 



CANTO DECIAfOSETTIMO, 




IÒ|.- 

Avvien talbt- , che dentro ùn'Uovó ft.flb 
Sii doppio Gofplcdn delineato, 

Nelqualé un tftvpplo Spiritello ammeflo, 
Form» oaCóntcttodupplice, accoppiato; 
Mi, perchè anglico é il Joco, inficine unneflo 
L’un rafia à l’altro ;Bambofo innevato. 

E l’union di due Cambili ralfembr» 

Un Mortrb fbf rii raddoppiate membra . 
ìfe4- 

In forma tal, ria un gambo 'fol produtt» 
Qtulor gemmo vrcii Pomo nutrito , 

Nel loco del contatto, il doppiò Frutto 
E? l’un con l’altro intimamente unito. 

Di due Tutti cosi li forma un Tutto , 

Che hi due parti compite è bipartito , 
Sembra un Pomo diftfnto in parti éftreine , 
E fon due Poma, in un congiunti, follarne. 


é»9- . 

Poi fi nudre, e fi aumenta» e la figura 
Serba, che il Fantafioqetto ImprefTa avea ; 
Onde il iupremo Auttoc de la Naturi 
Non conofeenda in quello Umana Ideai 
A gran ragion d’infondérgii non cura 
L’Anima ragionevole, ch’e» crea : 

Perciò, ne l’Uman Utero crefciuto , 

Nafce Ferina Moftro.e vero Bruto, 
foto. 

Poi dqle Donne t gravide, e lattanti 
Segue à narrar l’Arcangelo 1 Malori, 
Vomiti, inappetenze, , affanni, e pianti , 
Sincopi, cmorrogie, cancri, e tumori ; 

Del por temolo aprir del Parto, e i tanti 
Suoi pericoli, (parimi, e dolori. 

E come fpeffo avvien, con letal forte. 

Che per dar Vita altrui, provin la Morte; 


1C J- . 

Se, mentre é quafi liquida le coppia 
De le Idee Seminali , allor fi unifee. 

Una parte di membri ove li accoppia. 

La materia di altr’organo aflbtljilee : 

La parte non mifchiatji, elee poi doppia, 

M i la. cortfufa femplice forti fcg : 

Sol per doppia materia affai fi fpande, 

E nafqe il membra (empiee più grande, 
i o 6. 

De la Natura t (fra vaga nza vana 
Da le Donne fptintar Moflri cotali. 

Che, benché Moftri fien, ria Specie Umana 
Provengon r.rgioirevol i Animali : 

Mi, ch’dcano da /or, cofa é più A rana , 
Corpi, di ^orm.- , c di Anims Brutali: 

Pur in Mille avverrà varie maltiere, 

Clw da Lignaggio Umari italcan le Fere. 
107. 

Il Fantafina Ideale, in fc rajiprefo. 

Per delio, per tertor, per maraviglia , * r 

Sai ben, come rial Cerebro dirtelo , 

Verfo l’Utero, c l’Uovo il camin piglia: 

Or ne la Cicatricola cpmprefo, 

A l’Umano Concetto ov’ei fi appiglia , 
TrovandoI quali fluido, « a/Jor prodotto , ‘ 

S’è di sé non maggior, l’occtipa tutta 
ioS. 

E si del Semina! Spirito Umano 
Le (iimnetrie de .l’unione inverte, ‘ * 1 
Che quel, con módb lnufitato^e rtraua, ' 
Ei trafmuta in sé RefFo, e lo preverte, ' * 
Di Natura facendo irrito-, c vano 
Il primo intento, e il corfo Ilio diverte: 

La ideata «e l'Uovo , in iimil forma 
Materia Seminale anco trasforma. - i 


1 1 1 . 

Svelami (dilTe Adamo) i tanti Mali, 

Che apportar deve à l’Uomo il follo mio A 
Quai, per fanar, fieno i Rimedi, c quali 
Farmachi hi rilerh.ti il Sommo Dio; 

Onde , quant’c poffibile, i Mortali 
Abbiati n r! oro ad un penar si rio. * r . 

Si chiede, lacrimando, al Serafino, 

E sì il conforta il Medico Divino a. 

i ia. > 

Da quello, Adam, ch’iti fi n'ora elprcfli 
De’Motbi Umani, e ter Tintomi vàri, *. . ’ 
Completo hai, che fovente i Mali ftefii ’ > 
Nalcon da Caule, e fomiti contrari: i 

Talché da Mcrbo ugual due Informi opprefii 
Cure, e Farmachi opporti han neceffarj, , : . 

Qualvolta i lor ralfomiglianti Mali 
Traggon da oppofle origini i natali. !. i [ 
*».S- 

Le Cagioni ric’Morbi annoverati *> 

Non palian di due generi Sconfini» 

O’ i Solidi fon lenti, e rilaffoti, 

E aquoii, e infoili i Liquidi inteftinij 
CV i Solidi fon aridi, c crefpatf. 

Ed acri fono i Liquidi, e Salini: 

Le Fibre il troppo Sale tgita, e rompe. 

La mancanza del Sai tutto corrompe . 

0 4- 

Riduco'nfi anco a generi ahretanti 
I Farmachi à i moltiplici Malori ; 

O' fono diluenti , e rilalTanti, 

Che temprati i’acre Sale, e il traggon fuori i 
O’ folio fpiritofi,.ed irritanti. 

Che fvcglian l’Elater, purgan gli umori; 

Cosi, nel debellarli i Morbi varj. 

Co i Contrari fi curano i Contrari. 

L'Acqua 
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L’Acqua de I Diluenti è il principale j L’acrimonia de’Sal l*OgUo ramofo j 

Co i copiofi forfi j e 1 Bagni efterni : Anche à fedar con uditi t’impiega, 

Ch’é de’Salini il Meftruo univerfale II qual col pingue Tuo Solfo untuofo 

Per ragion di omogenei effluvi alterni r Liaride, e crefpe fibre allenta, e (piega | 

Ogni acri morda ad afiorbir ben vale , E col Tuo graffo rifcldo oleofo 

Che il Sai produce entro i vafetti interni : Del Sai le punte invalve , 1 tagli lega J 

Con le parti Saline I vi li mefee, E lubricando i rigidi canali , 

Le feioglie in tè, dolc’entra, e falla n’efce. Sortilce fuor co i, fcco avvold. Sali. 

uff. 1**. 


Ciò, che collltulfce il Corpo Sano, 

E’ de’cont rari Sai la temperanza. 

F'è lo (lato Morbofo al Corpo Umana 
Di una (pecie di Sai l’eforbitanza. 

Politico, amaro, auficro il Sale efirano 
Silfo , acre , acido , acerbo in abbondanza , 
Crefpa vafi, apre fibre, e moto aumenta. 
Fonde, feioglie, cotgoia, e fermenta. 

117. 

MI, poiché le fredde Acque, e crlfiaHiae, 
Con lavande iterate, c (tratte han fuori 
L’acri, ne l’Uom, fuperfluiti Saline, 

Che i vafi inaridian, movean gli Umori , 

O’ à gii Ureter mandandole in Urina , 

O’ à le cutanee dandole in Sudori, 

Torna il Corpo animai, già liberato 
Da le morbofe fpine, al Sano fiato. 

1 18. 

I vafi in oltre , e gi’Intefiin, crefpati 
Da fiitdci acri Sali, Umor ribelli 
Chiudon , (lagnanti in lor : Muchi attaccad 
Invifchian anco i lor pared i velli. 

Mà de gli Aquei iicor forti iterati 
Fan , che fi fiacchin quelli, e attenda quelli : 
Mandan perciò de le immondezze infoile 
De l’Alvo fuor qudla morbofa pelle. 

119. 

Mi conforme la Pioggia, allor che cade 
Sò campagne infangate, e vie lutofe. 

Se feirfa feende in (or con dille rade, 
Immonde piò le rende, e piò fangofe : 

MI netta i campi, e limpide ie firade 
Fi , fe in lor fi difgrava in copie Aquofe s 
Le gocce unendo in Rio d’onde correnti , 
Stradina foco ai Mar quei fiuighi lenti, 

120. 

Scarfamente cosi l’Acqua Inghiotdta 
Da chi copie hi di vilcìdi licori. 

S’impaluda , (lagnando, ed irretita 
Non vai feco l tirar quei grofli Umori : 

Mà, in abbondanza afforta , à quell’unità j 
Difiaccali , precipita, e vien fuori; 

E agifee, in diluir quei vifchio immondo # 
Olire ti dolcificar , per via di pondo. 


Tale il iulfiueo fpirito del Vino 
Del Sai comun lo fpirito addolcite# r 
Cesi 11 Sai de le ceneri Alcalino 
L’Oglio rittempra, ove in Sapon fi unlfcej 
Co ai del Nitro l’Acido Salino 
Con i’Oglio un graffo infipido fortitee 5 
Tal pii) il Coltei ari fodero non rade. 

Né pungon piò le invaginate Spade . 

**!• , 

De l’acre Salde corrofive doglie. 

Che i Precordi, e le Vilcere tormenta, 
L’Opio co i Solfi fuoi leni tee, e toglie, 

E i furiofi Spiriti addormenta. 

Co gli oleofì Sali il Siero feioglie, 

I Sali molcc, e le membrane alitata, 
Frenando co’fonnifori legami 
Gli (limoli de tentili filami. 

124. 

Mà nel genere poi de gl’irritanti 
Farmachi, han luogo in prima i Vomitivi; 
Nel Ventricolo i Sali han vellicanti 
De la tunica Nervea, e corrofivi s 
Onde agitan la Carnea In palpitanti 
Periftaltici moti, e convulfivi, 

Traendo ì quel gran Muicolo profondo 
Ver la finiftra bocca i lati, e fi fondo . 
lay. 

Quei, che dentro lui (lagna, e fi contiene 
Tra le villofo pieghe , Umor vifeofo , 

Quel, che da le fue Glandole proviene. 

Quel, che il Pancrea,e il facchetto hi blllofo, 
Ne l’Efofago tutto à sboccar viene, 

E ogn’altro , che In lui fià, fugo morbolb : 
Poi tiretti i vafi , attratti i velli , e fono 
Rettit^ti i Solidi al lor tuono. 

I2fi. 

Nel modo di operar son molto affini 
1 Purganti à gli Emetici, e affai pari, 

Jn irritar co i pungoli Salini 
I vali’, e fpremer tutti i fughi varj : 

Varian fol , che dan moti ì gl’Inteftiql 
Le Catari! , da i Vomiti eontrarj : 

Che gli efpreflivl fpafimi cfctctorj 
Fanti yeifo le piti inferiori. 

La. 
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La parte del Catartico men lenta 
Anco pe’Vafi Lattei al Sangue patta : 

A minuto lo fonde , e’1 ri fermenta , 

E gii Umor ne precipita , e rilafla : 

A ie dandole aperte il flutto aumenta , 

Il pravo fugo , e à gl’Inteftin trapafla. 

Lì concorrendo i Liquidi men fani 
Da più remoti membri , e più lontani. 

128. 

Talor dentro le Arterie , e ne le Vene 
E* la mafia Sanguigna affai ferofa ; 

E à le cutanee Glandolo non viene , 

Ni da’Rognon fi fcarica , vifcofa : 

Perchè legato il Siero fuo trattiene 
La Linfa , refa in quel gii glutinofa. 

Cosi l’Acqua , (ir cui fia la Gomma fciolta , 


I2J 


1 J*. 


Se l’Arteria dal Sangue è (limolata. 
Ch’aere , riflretto più , più la feri fee. 

Non ben la fua diallole dilata, 

E Umor pochi à le dandole inttuifee; 

Sicché minaccia nlfin , d’efier fpezzata 
Dal Sangue , il di cui circolo impedifee ; 

Mi, quello minorato , imprende poi. 

Non irritata più , gli uficj fuoi . 

„ *33* 

Se troppo lente , ò troppo hi rarefatta 
Le parti il Sangue , e da le Arterie hi fcarfi 
Sforai aflringcnti , ove da lui dillratte 
Non ponno al corfo fpremerlo , in contrarli ; 
Spirti , ed Umori à fegregar poco atte 
Fanfi.ond’ei (lagna in parte.attoà infiamarfii 
Mi detratto , l’Arteria allor fi (Iringe , 


Non palfa il Filtro.e in quel fi (èrma accolta. Gli Umor fcpara , e al Circolo lo (pinge. 

~ ,J4 ‘ 

( Oltre ì l’efTer organico formato ) 

E (fendo il Corpo Uman Millo animale. 

Con regolar proporzion temprato 

Di Spiriti , di Unior , di Solfo , e Sale, 

Qualvolta poi nel fuo morbofo (lato. 

Un di quelli predomina , e prevale. 

La dovuta mifura à lor comparte 


129. 

* Acidi Sudorifici Licori, 

Diuretiche Linfe acri faiine. 

Allora il troppo Siero à cacciar fuori 
Ricerca il Sangue , e à difgravarfi ai fine. 
Per le cutanee Glandolo, in Sudori , 
De’Rcni per le Glandole , in Urine : 
Chiara d’Uovo cosi grotta , e denfata. 


Da gli Aridi,e da gli Acri è al par (temprata. Co i Correttivi tuoi la Medie’ Arte. 


130. 

Ma più degli altri Farmachi irritanti, 
li Sai de le Cantaridi è potente. 

Che con fue parti acerrime , e volanti 
De l’ingrolLto Siero è il Difciogiiente. 

E può i Vafi al lor tuon de’Velficantt 
Rettituir lo (limólo langcnte. 

Che, avendo il moto Elallico eccitato. 
Spremono in loro il Liquido ingroflato. 

*3 »• 

Di tai Gener di Antidoti , che fono 
Fra lor contrari in Medica energia, 

1 Solidi in tornare al proprio tuono, 

E i Liquidi .' la priflina armonia. 

Soia adempir d’ambi l’ufìcio hi dono 
L’amminillrata ben Flebotomia, 

Li minorar del Sangue il violento 
Moto , ò crefcerlo pur , fe il corfo hi lento. 


*3S- 

Ella i diverti Sai doma , e lcnifce , 

Co i Sai contrari , ove un di lor fi avanzo^ 
De gii efaltati Solfori addolcile 
Co gii Acidi la furia , ò l’abbondanza . 

Gli Spirti co gli fpirti invigorifee, 

O’ Sulfurei , ò Satin , fc v’hà mancanza j 
E la tempra manticn de la Natura 
In pondo Tempre, in numero, e in milùra. 

, „ '*7- 

Qul de la Farmaceutica Scienza 
L’AngioI die la notizia univcrfale. 

Qual Virtù annoverando , e qual potenza 
Ad ogni Infermità fia (pedale. 

Gli fplcgò di ogni Antidoto l’eflènza. 
Minerai , Vegetabile, Animale : 

Ma , non giungendo Umana forza 3 tanto 
Languc (laco il mio lngegno,e muto II Gatoà 
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del Cerebello al Cerehia. 58. 

Agitazione Feltrile, cagionata, ail 
Cerebello, partecipandojt al Ce- 
re Ire, induce il Delirio. 59 . 

Non cornati ican doji , no'l produce.60.. 

Delirio de” Sognanti. 6 3 . 

Sonno, come fifa. 64. 

Che fia. 68 . 

Sogni, come Ji formano. 69, 

Sogni, perche fi formano, a mifttra 
degli Appetiti , e delle P affieni 
attuali. 74. 

Incubo. 77 . 
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\ Come fi genera. 79. 

Delirio dell' incubo, conte fi formaci. 
I Malinconia Ipocondriaca. 84. 

Sue Cagioni, antecedenti. 85. 

Suoi trijìi effetti. 86. 

Come induce il Delirj. 89. 

Per gli iffiuvj degli Umori, corrotti 
nelle Vifcere. 90. 

Rimedj, che riducono allo fato di 
Sanità gli Organi , guarifeono 
dal Delirio. 91,' 

i Difcor/o depravato per errori Ln- 
l gici, e fuoi rimedj. 
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D E r trainato pria Difcorfo Umano 
Dichiara la Meccanica ragione 
Il dotto Serafn , poi de /’ Infarto • 4 
Le f alfe Idee , /’ Opere prave efpone : 

Qual ne i Senni > anche favj , il fogno vano 
Le incongrue fantafit fìnge > e compone j 
Qual la Ragion prevarica , e travia 
V Ipocondriaca , à /’ Uom » Malinconia . 
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D Ef-ftcliftc Adam, poicchè, mio Genio sato. 
Del Corpo tollerabile , c mortale 
Comrrefo hò dal tuo dir, co doglia/: pianto , 
Lo fiato lagrimevole , e fatale , 

Seguì a parlar , per confidarmi alquanto. 

De l’Anima sì nobile , e Immortale ; 
Com’ella, in quella fua Corporea mole. 
Intende, idea , membra , difeorre , e vuole. 

2 . 

E il Serafin : Dopoché invia l’Obbietto 
Il Carattere Aio nel Scoli) elle: no, 

Per il canal de’Ncrvf , ei và diretto 
Si ail improntar nei cornuti Scnfo interno. 
Quello è il luogo del Ccrebro , ch’eletto 
E’ de moti fèniibiJi al governo. 

Qual vati le linee al centro , in lui convieni). 
Ch’entrili tutte le Idee de gli altri Senlì. 

Pria.che il Cervello i fuoi due fafei accoppi 
In Midollo allungato , e poi Spinale, 

Da qua i (puntano poli-fa , ad orditi doppi 
T ititi i Netv i del Senio univerfalc , 

Di Canne! Midollar cotnpon due groppi , 
Conici , e curvi , in forma lunga ovale , 

Clic , perchè fono :i lunghe Arie folcati > 

Indi detti faran Corpi liristi. 


Su quelle Midollar due fondamenta 
La propria mole anteriore appoggia 
Il Fornice , che il Cerebro follcnta , 

Ed in Corpo Callofo ad alto poggia. ' 

Sul Midollo allungato ci , dietro, attenta 
Due piè pofterior , di Volta iti foggia : 

Del Palagio cosi de l’Alma intero 
L’uno , e l’altro foiliea doppio Emisfero. 

S- 

Mi del Fornice al tetto interiore. 

Qual Zona , tln Setto lucido li appende I 
Che , in mezo , da la parte anteriore, 

A la pofterior .curvo , dilccndc . 

A i lati fuoi , con fempre ugual tenore 
Di qua , di là lerie di Urie, fi ftcnde , 

Che tutte in lui riguardano egualmente , 
li qual, di Vetro in gitila , è tralparcnte. 

6 . 

L’ampio Corpo Callofo è fovrapofto 
Al Fornice , e sì quel h ammalia , c annette, 
E con orditi mirabile è compofto 
D’intcfU filamenti à retinctte. 

Di cui l’immenlo numero dilpofto 
In fuperficic vien piane perfette. 

Molli così , che ammettono , à l’azzione 
De gli Spirti , ogni minima imprcfticiie. 

Entro 
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f. 

Entro «t» i Miiaflar Corpi Striati . 

Là relidaaa» il Comun Stufo ottiene , 
G’hà da le proprie dandole irrigati 
Le cititi i di Spiriti ripiene!. 

Atti ad efferelropreffi , e conformati 
In Ogni Idea , che ir lor da i Senfi Viene, 
Agili , e futili , à figurarti efpofti 
D’infiniti , in cui fian , mudi , difpofti . 

I Nervi in lor degli Organi Senforj 
Tutti inviali degli Spiriti i refluiti : 

E quei > da lor , de gli Organi Motor j 
Spontanei tutti h4n de gli Spirti i Buffi : 


»?• 


E de gli ertemi Obbietti lor là dove 
Hà la Malizia , ò la Bontà comprefa , 

I principi de i Nervi apre, e vi piove 
Copia di Spirti, ove ella vuole, intefa : 

I Mufcoli ritira, c 1 membri move 
A Campiello, I la fuga, à la difefa; 

E quando poi di quei rerta ficura , 

Più Spiriti non manda , e i Nervi ottura.' 

«4- 

Spiegami meglio faggiilge AdamJ traslata,' 
Come l’idea nel Cornuti Senio hà forma: 
Coma dal Settolucido paffuta , 

Entro il Corpo Odlofo imprime l’orma : 


Ciò, the vieti dentro atntneffo.ò ch’efce fuori E come poi , che in quel refta improntata. 


Di Sentitivi , òdi Motivi infittili, 

Del Cerebro , ove l’Alma à regnar dalli. 

Per quella regia Via, convien, che palli . 

$• 

In quelli l’Alma Umana, in quanto lènte , 
Corpi Striati aflirte , e ognot riliede : 
tQul legata, à gli Spirti intimamente , 

In si. Incorporea, à i Corpi aggir concede : 
Qui l’occhio Spiritai fempr’hi prelènte ; 

Qui tocca, gurta, odora, afcolta, e vede : 

Qui le potenze Senfitive hi Immote, 

Qu) non fentir citì, che s’idea, non puote . 
io. 

La Fantalia, del Fornice nel Setto 
Lucido, fuole efèrcitarfi , cui 
Come pervio , e diafano perfetto 
Per ogni parte han via gii Spirti fui , 

Qui le Elee rapprelentano l’afpetto, 

Che dal ìjenfo Cornuti partano in lui : 

Le mira in quello Specchio, e le contempla 
L’Alma, e in si Spiritai l'Idee n’cfempla . 
n. 

La Idea, dal Setto lucido, leggiera 
Entro il Corpo Callolo aifin tra parta , 

E ne le tele fue l’Immago intera, 

Imprime , e il fuo Carattere vi laffa. 
S’impronta in lor , come Sugello in cera. 

Ni per tempo si facile fi carta. 

Altre Idee in altre fibre impreffe poi 
Serbano à la Memoria i tefor fuoi. 

13. 

Sedifcorrer talor la Mente hà brame 
Sù quelle Idee, che il Comun Sento invia , 
Uop’è , che le trafeorfe Idee riihiama 
Da ia Memoria à la (ila Fantafia. 

Potile nel Setto lucido ad eiame. 

Le rigetta, ò le approva , odia, ò delia , 

A rnilura, che trae da loro ertènze 
Utili, ò influite à si le confegueuze . 

V Ailamt dtJ CnmfaiHe. 


Entro la Fantafia la Copia fórma. 

Simile à quella Idea , che pria l*affifle: 

Cosi et ùchiede : E così Quei gli diffe . 

»r- 

Benché vario fra loro il nafeimento 
Hall la Luce , e gli Spiriti Animali : 

Che quella dal fottìi Piimo Elemento, 
Quelli portati dal Terzo i lor natali. 

Ne la velocità , nel movimento , 

Nel lerbar riflettendo angoli eguali 
De l’incidenza à l’angolo, fcmhianti 
Fra lor fon molto ,c in effere rifranti. - 

16. 

Tra gli (pazj de’Globoli Celefti 
Ruota in centro la Luce, à vorticetti ; 
Girano in centro ancor mobili quelli 
Sottilmente formati in Globoletti : 

Son de la Luce i Corpi agili, e predi. 

Atti à modificarli in varj alpetti : 

Quelli da’Corpi, onde fon mai riderti , 
Tornano poi modificati anch’erti. 

17. 

Quale il Lume de i Corpi, onde riflette 
Ovunque dirizzarli abbia pernjeffo. 

Di quei le colorate Immagginette 
Modificate al par porta in sé fleffo : 

Ne gli fpirti de l’Ottiche librette 
Quelle dipinge , entro de l’Occhio emmelFov 
Lafciando in quegli Spiriti i modelli , 

Che ne la fiiperficie ebb’ei di quelli . 

i*. 

Tal gli Spirti Senfor modificati 
Da gli Obbietti, onde furo indietro lpintl , 
Nel Comun Senio portano traslati , 
Quegl’ldoletti Mobili dirtinti. 

Che ne la Fantafia rapprefentati. 

Ne la. Memoria aifin rertan dipinti. 

Con quella ftertb colorato afpetto. 

Che iu fijperfirie avea i ’efterno Obbietta- 

L'Usa 
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L'Idea. che ne le fibre interior! 

Del Calif fo Mulo! poi n figura , 

Per mczo d.’>.aritteri imprefTorj 
Non t, ch’una veri fi. ma pittura, 

Per via dipinta in tur , non di colori. 

Ma per inutaz.ion de la cefi tira, 

Che ne gli Spirti un tal ri lu do induce. 
Quale f Co or rimettono la Luce. 

lo. 

Non fono i Co.'or tutti altro in si fleflì. 
Che fuperfìcie , tal configurata , 

Sii cui rifranti i raggi, e infiem rifleffi, 

Hau il la rifiefTion modificata. 

Che imprimono ne l’Occhio i color fjeffi , 
Con cui la fyperficie i colorata : 

Cosi Criftal diafi.no ha coll urne 
5ol colorir per Reltazzione , il Lume, 
ri. 

SI dille il Serafino , e tenue Scila 
Che di aiuti colore uffytto intinte. 

Sii quella, che il vcltia , tela fottiJg 
Scolpi la fuperficic , e la dipinte , 

E i colorata Immagine limile , 

Immtsgo in lei , lènza crlor, diflinfè. 

Che in quel fcolpito Li il con par tenore 
Il Lume ritinte* , qual fa il Colore. 

Cosi ( poi fegue à dir, la fola azzionp 
Ce io Spirto anima! modificato. 

J-f nel Corpo c. liofo imprellione, 

( on renderlo, in riflette! vi , improntato. 
Tanto, ntr fua natia roflituzione, 

E’ quel Midollo tenero formato ! 

A’ l’Idea Spiritofa in lei rifiefia 
C ede la fuperficie , e rella imprtifTa. 

sa. 

De l'Occhio in mpdo tal sii la Retina, 

Che ancor ella Soltanza t Midollare, 

Se tal’un filfo à riguardar fi plliua 
Il luminofo in Ciel Corpo Solare, 

Per molto tempo, ancor, che il guardo inchina. 
Del Sol ITmmago Ipcida gli appare, 

E l’abbagliato acume ovunque gira, 
Quell’infocato lampo ognor rimira, 

54. 

Mi fe di ricordarli unqua delia 
La Mente poi di up tra (andato Obbietto , 
Al'Cailofo Midol , placido , invia 
Di Spiriti animcli un rivoiclto. 

Che in quell’idea incontrandoli per via. 
Torna mnrfifirato in Idoietto: 

Dal Tipo Midoilar la forma prende, 

E de JVntica Itlca limi! li rende. 


sf. 

In quella forma, Adam, l'Umana Mente,' 
Mòre informa il fuo Corpo, e le fuc Membra, 
Da i fantolini di quello è dipendente: 

Con quelli fente, imm igina, e rimembra : 
Ma in si difcprre , e vuol liberamente, 

E ciò elegge , che buon , che bei le fembra : 
Pur , de gli Enti Corporei , uop’è , che penfi. 
Per via d’idee material di Senfi. 

16. 

Mà però, che del Corpo 1 Morbi fono , 
Per l’intima Union, Morbi de l’Alma, 
Perdendo il Corpo il naturai fuo tuono. 

Se inferma c mai la fua Corpoiea falma , 

La Mente , che nel Cerebro ha il fuo trono 
Tra gli Spirti animai non rella in calma ; 
Perchi di ior difregolato il corfo. 

La perturbata idea turba il Qilcorfo. 
a 7 . 

Che Cen fuori de l’Anima in Natura * 
Corpi reali , e fisici , cfiflentj. 

La Mente entro il fuo carcere procura 
Da i cancelli Icoprir de*S< ptimtnti. 

Sol per mezo dt’Seult ella c fi ura , 

Che fieno quelli al Corpo luo prelenti. 

Nel Commi Senio , à l 'obbiettiva c (lenza. 

De le cole attuai sa l’Elifltuza . 

aH- 

Sc a! Comun Senfo fuo II rappreiènta 
Idea , che altronde ella avvenir ii avveda, 
L’Obbietto, far non può, che al/or non fenta, 
E fentirlo non può , che non io creda. 

Cosi à l'Occhio fe alcun ti fi prefenta. 

Tu gii mai far potrai , che non lo veda : 

Cosi s'c ne lo Specchio linmago efprcITa , 

Non crederla non puoi da Obbictto imprafifa. 

29r 

Or qualvolta I la Mente idea lì porta 
Entro il Senio Comun per altra via. 

Che per ia regia , ed ordinata porta , 

Onde al Sudo Comun l’idea s’invia, 

Mà lo .Spino retrograda l’a (porta 
Da [a Memoria , ò da la Fanta/i-i, 

Per la llrada de’Senfi alior la crede 
Da Obbietto ellcrno imprcIT*, e }e dà fede. 

30. 

E Fede tal , che giudica , e difeorre. 

Qual le agifie , nel Smfo e Iterilo Obbietto $ 

E a mifura ingannata amalo, ò ..I borrc, 

Che prova in si fvegliar gioja , ò difpctto ; 
Agita i membri , e à un operar trafeorre 
Corrifpai ideine à l'eccitato affatto: 

Deprava toatos) delira infimo 

fcr moitofa eagiou Difcorlo Umano . 

A tur- 
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A turbar giunge un Sciino.tnche prudente. 
De l’aflbrbito Vi» la copia enorme : 

Che l’cfaltato Spirito la Mente, 

Or forza à delirar con vane -forme. 

Or gli Spirti gli ottenebra talmente. 

Che n’è iopito ogni fuo Senio , e riorme . 

In diverii Soggetti hà varj eventi , 

Ch’or furiofi rende , or lo»nolenti, 

I 2 t 

Il come ad indagar ..contrari , vaie. 

Effetti i partorir ne gli Ebri i| Vino , 

Rifletti , che nel latice vitale 
Del Sangue è un doppio fpirito falino: 


J7- 

Per Amile cagion , fe non la ftcflàa J 
Mania proVieu , d’onde Ebrietà provenne 1 
Perchè la delirante Ebrezza rlpreffa 
Di breve tempo è una Mania foleane, , . 

E la Mania, nel Senno Umano impreifa. 
Di lungo tempo c un’Ebrietà pereane 4 
1. Furiola Mania , cui fon foggetti 
Gli acuti più talor favj Intelletti. 

?8- 

Il Sangue de Maniaci è con eccedici 
Tal di Sulfurei fpiriti impregnato. 

Che col refpir per i Polmoni in eflo 
li Nitro-aereo fpirto infiiiuato. 


L’un, che difeioito entro» il fuo Siero è un Salo Spira nel vicendevole congreflò 
Urinofo volatile Alcalino : ; Indomit’aura, ed alito sfrenato; 


L’altro dentro del Sangue iniinuato , 

Con l’Aria , e i Cibi, è un fpirito Nitrato, j 
33 - 

In quei.che la purpurea,in copia.han piena. 
Mafia Sanguigna , di Alcali urinolo , 

Lo fpirito del Vin fi mefee appena , 

Che genera un coagulo v idolo . 

La Linfa ingioila , e i vitai Spirti affiena, 

E concilia un fonnifero ripolo. 


Ch’elalta in movimenti univerfali , . 

Pria gli Spirti vitai , poi gli animali* 

Oh 

Che concorrendo ti! Cerebro , accrefclutl 
Di moto, e quantità, rapifeon tutta 
Gl’IduicCti Ideal, che contenuti 
Trova» nel Setto lucido, e ridurti, c , 
O fien <!» la Memoria, ivi venuti, . 

O ne la (IcflV Fantaffa cofirutti, 

E inviatili al Coniun Senio, e de la Meni* 


Tal Millo , G coudcnfa in gelatina , E inviatili alComUil Senio, e de la Mente ' 

Lo fpirito di Vino à quei di Urina . 3 ingannano colà l’occhio prefeme, , 

14- 4°* . 

Mà in queU’Uomo.in cui trov efi ^cedente Qui dice Adam : D’un operar si feempiq 
li Sai Nltrofo entro il Sanguigno L n ere , De l’Uman miicrabile intelletto , >1 


Miila appena del Vino è l’ Acquarci ite. 
Che à gli Spirti vitai crefce il fervore. 
Spirando un’aura Eiaflica potente , 

Che gii Spirti animai move à furore. 
Taci (pirati , midi , un’alito focolo 
Del Vin lo fpirto , e l’Àcido Nitrofo, 

3S 

Quindi do gli Ebri à i MidoJlar cannelli 
Lo Spirito con impeto s’invia : 

Secò il caratter trac , che nc’iuggclU 
Trova de la Memoria , e il porta via; 

L’n (porta feco al Comun Senfo, c quelli. 
Che trova, anco tener la Fantaiìa , 

Ne i Corpi introduce {idoli Striati, 

Per retrograda druda ivi traslati . 

36. 

Quella Idea crede allor l’Umana Mente 
Introdotta per via di edemi Senfi 
Da Obbietto , die fia à l’Organo prefente. 
Che quei moti Scnfibili diipenfi . 

Onde ingannata, avviai che follemente 
De la fttffa maniera operi , e penfi , 

Come fe qucll’Ohbictto avefle avantc. 

Di cui la vana Idea porta il fembianto. 


: Tal che può farlo c furiofo-, ed empio, t 
D> prudente, che fia, fono Soggetto, ' , , , , -, 
Deh dona à me, mio Precettor, i’cfempia j . 
Per fiirne più di (liuto alcun concetti» . , > r 
Cosi lo prega , e il Serafia verace . , 

Il di lui bel delio cosi compiace, ~ . 

Il Sangue del Maniaco un tal fervore • 

Nel fuo Corpo talor rifveglia, e crea , . , 

Che il capo punge , ò ii petto, e di un dolose i 
Intcnfu à lui fa lavvenir l’Idea, 

Qtiantlo di un fuo Nemico odil furore L . r 

Fcrillo , e tutto il fe^tp allor s’idea ; 3 k { 

Poi da hi Fautafia per falla porta a 

Al fuo Senfo Cqmun l’idea fi afporta. t ■ , . 

4 *. . ; 

E da la vana Idea l'Alma ingannata, ' ; 
Che rapprefema il fuo fu^ccfib antico. 

Stima ver ciò, che vede, e che afsaitata 
Sia, già prefente a lui > dui luo Nemico, 

Si accinge a la diil-fa , ed opr. irata ... 
fxlr’Uoin.che gli fi incutra.ancor che amico. 
Clic, preoccupata da l’Idea mentita, 

Nemico il erede, e contro lui s’irtìu. 

‘ - ^ à?l 
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Mandi il Cenrello il Cervelletto pria E per U via retro -radi, ch’è dietro , 


6>Vpi* Protuberanza oracolare ,; 
t.u tulio due procedi indi g L’invia » 

4*er .a Protuberanza altra anulare» 

Due altri aiiine imprendono La via 
Da Luoi due Gambi al Calce midollare ,’ 

E di Spiriti alterni bau participi 
De’Nervi il pajo ottavo ov’hà principi . 

f6. 

Per l’uno , e Filtro orbicolar Ricetto. 

Soli gli Spirti animai partecipati 
Da gli Striati Cprpi al Cervelletto, 

E da quello anco à i Corpi Cuoi Striati. 

Per le altre quattro vie con corto retto 
Vengono, e van gli Spiriti mandati, 

Pe’l calce midollare , ove inferi Ice 
Le lue due braccia il Fornice , e li unifee . 
f7. 

Sol quelle fon le occulte vie , per cui 
Ciò , ciac fuccede in lor di ben , di male , 
Mandami internamente infra lor dui 
11 vital Minillero , e l’animale , 

La Potenza animai gli affetti fui , 

1 moti tuoi la Facoltà viule, 

Secondo , in prò comune, à lor conviene. 
Opporli ai Male , ò farli incontro al Bene. 

I»* 

E quinci avvien , che al fol pender foventc 
Nel Cerebro . ò di Gioia , ò dì Timore, 
Modo è il Polmone , e il Cor placidamente 
Solpira ii Petto , e batte fpellb il Core. 

Q : ie , ò fvoite le Vifcere , ha la Mence 
L idea de la Salute , ò del Mdore: 
Intelligenza , c auliliario impegno 
PadX così tra le Provincie , e’I Regno, 
f9- 

O v ir» Mitre la febrilc agitazione 
Nel Sangue , e ne le Vifcere fi avanza , 

Gli cfdiiv j al Cervelletto , e la mozione 
Mandar per via de’Nervi hà ben poffanza : 
Quello annuncia al Cervel la impresone 
Per doppii orbicolar Protuberanza, 

Entro i Corpi Striati , onde la Mente 
Di quel calor febril l’affanno lente . 

60. 

Mà fe gli efiluvj , e i miti fuoi fon tali. 
Che al Cerche! trufeendono le fponde. 

Nel Cerebro 1 funi Spiriti animali 
PerTaiul.ir Protuberanza infonde: 

Poi da i poff irior retti canali 
Del calce Midollare al fin trasfonde , 

Dei Fornice gli Spirti à le due braccia 
E in quel gli cftranj efHuvj indmia, e caccia. 

dii Cameni Ha. 


Palfa nel Setto lucido il torrente: 

Quelle klee, che vi trova ei fpinge addietro 
Verfo i Corpi Striati obliquamente } 

E ai corfo naturai turbando il metro. 

L'offre per fai fa porta ivi à la Mente j 
Che venute credendole da i Senfi , 

Uop’fc , che follemente operi, e perdi. 

6a. 

Se però nel lol Cerebro è ri tiretto 
De’Spirti il moto , e dc’fantafmi erranti^ 

E à trapanar non vi nel Cervelletto , 

Senza febricitar fa deliranti : 

Perchè lol ne fuoi Spiriti è il foggetto , 

Che fi le Arterie , e il Cor febriciunti ; 

E quello Spirto , onde il fuo .noto prendo 
L'Arteria , e il Cor , dal Ccrebei dilceinle ; 
é?. 

Maggior (foggiunfe Adam, metro fi dorine^ 
Stupore, è il Delirar di fan penderò , 

Che di vani faiitafmi , e incongrue ferma 
Ad un ftuol dona fè sì menzog nero , 
li qual , non folo al Ver non è conforme , 

Ma par , ch’è falfo , c credei! per vero : 

In modo tal , che un Seiiuo, anche prudenti 
Di creder gt’impoliibiii confentc . 

64. 

Come inganni la Mente à dichiararti 
De i Sogni l’incredibile Bugia , 

( Replica Raffici ) d’ uopo è lpiegartì. 

Co ne il Sonno producefi , e die fu : 

Ma pienamente , Adam , rammemorarli 
Li teflon del Cerebro dei pria : 

Che la fodanza lua , tellina ! velli ’ 

Di cavi colla , e sferici Cannelli , 

6f. 

Che à i lati de’fuoi concavi- Canali 
Triangolar fon gl’interflizj imefti : 

Che in quei feorron gli Spiriti animali^ 

E che difeorre il Sugo nerveo in quelli p 
Fatti gii uni di Spiriti vitali. 

L’altro di Umor linfatici digelti : 

Che tlan fra lor , quei di elater dotati » 
Quello di fole fibre , equilibrati. 

66. 

Mentre gli Spirti à ta 1 fon rarefatti » 

Che tenganquei camelli ini nidi ci , 

Q’ quelli cosi re II ino diflratti 
Dr «riditi , 6 durezza irrigiditi, 

O’ il nerveo Umor pien di (all acri, ed attF 
Le fibre ! dimoi ir , gli Spirti irriti , 

Sta fempre aperto il Cerebro , e produce 
Spirti continui , e la Vigilia induce. 

N n n fsr 
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Ér. " Ti- 

re! poco influffb, ò per difpendj immenfi, N d del Dormire «I Csrvtllauo 
Se al minorar fi vieti lo Spirto in dii, Copia migliorili Spirti il Saligna inforni» : 
O* i fuoi intrrftizj il ncryeo Umor più eflffi Che oftrutto allori |i Cerebro , e riftretto, 
Titn, coi) più copia ,e i caunelliu compre!!':, Qjei.che nò mania» quello,» quel trasfonde: 


Quelli gir refi vuoti , e non più tenfi. 
Chiudenti, molli, e calcano in ai ftefli. 
Continuar nel (.cribro non potino 
Gli (piriti l’iiihuITo. e falH il Sonno , 


Miggior in ito pertanto , e più perfètto 
Del Torace bau le vifeere profonde, 

£ quelle de l’ Aditimi, allor, che appieno 
Im nerfo c il Corpo Urnia del Sonno in (co». 


68 . 

Il Sonno è un furiar di Senfi , e Moti, 
Ma Sitili cfterni , e Moti volontari. 

Gli Spirti del Cervel (lati quali immoti, 
Chiule le vie dc’Senfitivi Affari : 

S 'o i fuoi mernb-i proliimi, e i remoti 
T u:ti mantiene in efercizj vari , 

( Pcicht induflb di Spiriti interdetto 
Mon bay la Rcgiondel Cervelletto. 


Mi perche f dice Adam ) fpsXo, à mifura 
Di nollra Podio» li foro) i U Sogno ì 
Perche m'iJea , dormendo, e mi figura 
Quell 'Obbi et to,che temo.ò quel, che agogno? 
Qualor per breve , in quella notte ofeura 
Mi chiufe «I Sonno i rai natio bifaguo , 

Vidi nel Sonno il Cherubino armato. 

Che mi avventava in fen brando infocato . 


, 69 - 

Or così dando il Cerebro in quiete. 

In una , in tutto pleuriti diffufa. 

Si occultali le fue Immagini inquiete. 
Ogni altra Idea de i Senli edemi efclufa . 
In tuiche lolittidinì fecrcte 
La Mente c tutta in sé raccolta, e cbiufa ; 
£ del Cervello il difcorlivo Mondo 
Dirmi- ,-.i fi Inizio altiflimo, « profondo. 

70- 


L’AngioI rifpofe : Il già cqmmeiro error» 
Nel fonno anche .ti affigge , e ti tormeut»; 
Ti dringc il Cor , l’angufluto Core 
L’imprelfionc al Cercbel prefenta. 

Che pe’i Procedi orbicolar va fuore , 

E al tuo Scnfo cornuti li rapprefenta : 

Poi ne la Fantaiia forma l’ulpetto 

Del Cherubin , qual le ti apriife il petto . 

76 . 


Ed Ceco , che per cieca obliqua via. 

Di Lui vyerte ideali erranti (quadre 
Mil C t innii belilo , c pi- la tantali» 

Vag ggicre or fp» ventole , ed adre , 

Or ni di amabile bugia. 

Fingi.» bei Spettri, e Fantufie leggiadre ; 
t van col Fui (o, in malcliera di Vero, 

De l’Anima à ingannar l’occhio, c’I penderò. 

71. 

Tal fe in Teatro orn brolo il Popol fiude. 
Mirando chiare aprir comiche Scene , 

£ da Mimi larvati adulta , e vede 
Tragiche finzion , menzogne amene : 

Quafi del Ver (cordato , il Fallo crede , 

E da’fuoi Senli à tal Icdotto viene. 

Che Iv cglia il Finto in lui , verace intanto 
Odio, ) Amor.Picta.ò bdegno,e Rilo.ò Piato. 

7i. 


Altro rufcel di Spirti ai modo dcfTo 
Dal Cervelietto al Cerebro difeorre ; 

E per la via de Patullar Procelfo 
Le radici del Fornice trafeorre . 

Del Cherubin l’Idea , che trova ia elfo , 

Seco rapide , c alfin valla à deporre 
Nel Seiiforio Cpipun : l’Alma, ehe’l vede , 

£ lente il duolo al Cor, ferito il crede. 

7 » 

AiiLh’io'did’EvaJ in quel nottue, io orrore , 
Mentre più gli occhi miei pianger no ponno. 
Vieppiù per io (pavento, e pel timore , 

Che per quieto oblio , mentre che afTormo, 
Strangolate le fauci, opprclfoil Core 
Sento da un Maftro , infra vigilia, e fonno : 
Volea gridar , vale» fuggir , volei 
Scuoter dal icn U Belva, e non potea . 


Chi le fopite Immagini al Cervello 
Svegli , i fuoi Spirti in renderne eccitati , 
Facile è di allignar, dal Cerebello, 

Che fieno effluvi , ò Spiriti fcappati. 

Per quii feiiticr, che fon, tra quello.e quello. 
Me i Procefl'. dumbicvoli, incavati 
De le Protuberanze cubicolari, 

E de i terzi Procedi , od anulari • 


Quello è l 'Incubo, Adamo f à dir riprende 
A lui rivolto , il Fillio Divino ) 

Parofifmo terribile, che apprende 
L’Uom, mentre che talor dorme lupino. 

Il Petto, e il Core il moto Tuo dipende , 

E lòfpcnde anche il Sangue il fuo camino; 
Che riilagnsndo entro i polmoni in petto 
Fi un breve sì, mi aliai molcflo effetto. 

Ciò. che 
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C'ft, cbeil Sonno al Cervel corti tuifce , 
Vico l’iitcubo à produr nel Cerebello , > 

Qual, grotto il nerveoLiqoido, impedifce 
De gli Spirti animali il corlo in quello , 

Tal di quello il mcdemo anche ollruifcc 
Ogni tilor fuo midollar Cannello, 

Qualvolta amplia (òverchio, in modi vari , 

Di quello pur le Strie triangolari. 

50. 

Come, al Cerve! gli Spiriti impediti , 
Fermanfi gli ufi à gli Organi animali. 

Coll , gii Spirti al Ocrebel lopiti, 

CelTan quei de le Vilcere vitali, 

11 Sangue, e gli altri Liquidi irretiti 
Ne i polmoni , c lor vali arteriali. 

Ciò nel dormir fupin fuccede fpcfTo: 

Cha il Cerebel dal Oercbro è compreffo, 

8 (. 

Prefa da’ Nervi impresomi rea 
Al Cerebro s’invia dal Cervelletto , 

La Mente un Mortronn fanulia s’idea. 

Qual fe i’affoghi.e le comprima il petto: 

Poi tratta al Comun Senio è quell’idea. 

Con un corlo retrogrado indiretto- 
La Idea ne vede, e la imprellion ne fente 
Or ch« ftupor, fe’l crede ver la Mente 1 

51. 

Ma qual dal Setto lucidò rapifee 
Spirto le Idee ne’Corpi fnoi Striati ? 

Dei Ccrebel non già, che non fiuifee 
Spirito in lui, c’hà i Cannellin turati- 
si paria Adamo : E Raffiel fùppiilce 
D:l Cerebel gli Spiriti privati. 

Per doppia orbicolar Protuberanza, 
ll.Cerebro, clic n'ha minor mancanza., 

$j. 

De le vitali fuc Vilcere à l’ufo 
Tutti gli Spirti il Ocrebei riparte j 
11 Celebro non già, che benché chiufo. 

Ne rcflò pieno, e altrui non ne fi parte.. 
Keflaiuloefanrto quel, da quello infulo. 

Da lo Spirto animai per quella parte. 

Che dal Corpo Callofo, ove difeende, 

A gli Striati, ivi le Idee diftende. 

84. 

Il Soglio parteggiente una Pazzia, 

Ma la Pazzia poi Sogno è permanente,. 

La Ipocondria» in cui Malinconia 
Riduce l’Uomo ■ delirar foventc. 

Contraria de’Muniaci à la Follia , 

Qh’c crucici, fu riofi,. audace, ardente. 

Quarta è timida ,e imbelle, e’I penfier volto- 
Ha (ollecito al h tea, rtupido al Molta ► 


Del Morbo Malinconico cagioni 
Son , Ipaventofi, e (ubiti terrori , 

Affetti violenti, e palli uni. 

Ipocondriaci, c I derni Malori ; 

In quelle inordnute unpreflioni 
Si guadano le Vilcere, c gli Umori : 

Onde mandati al Cerebro, cd eftratti 
Spirti ne fono-, à gli ulì lor mal’atti. 

86 . 

Mal lan l’ufo adempir più principale , 
Ch’il co’lor n.oti armonici, adequata 
Tener de l’Uomo ni’Anima immortale 
Quella, che al (omino Ben tende za hi innata. 
Mentre in quello luo carcere mortale 
Vive ad un Corpo oigmico ligata: 

Che prua di Joc lolita Armonia, 

Sente uiu interior Malinconia, 

8 7 . 

Scemi di loroelafliea potenza, 

Debil tai Spirti à fpaiulerli han vigore, 

£di contrari Agenti a la prefenza 
Producon, contraenrtofi, il Timore. 

Crolli , oltre del dover, ne l’aderenza 
Portati le loro Idee forma maggiore : 

Onde di quel.ch’i insé,fempre più immenfo 
Rapprefeutan l’Obbictto al Comun Senfcn 
88 . 

Anzi, però clic iudebite mirture 
Di ellrani effluvi in lorguallan le forme. 
Appaiono d’ iuloiite ligure 
i lor Fantafmi, e di fembianza informe : 
Tenebiofe le Immagini, ed ofcurc 
Non ferbano à gli Obbietti Idea conforme: 
Quindi de i Malinconici effer dee 
Piena la Fantalia d’incongrue Idee. 

Sy. 

Inlìno il M. Bucolico à tal fegno. 

Solo in pender f, nudici lì aggira : 

Pregna hi la Faoufia, colmo l’ingegno , 
D’incoerenti Idée ; ma non delira : 

Che, benché eri anti, in si fenza ritegno. 

Le involontarie linmagini rimira. 

Pur ben fì avvede, e noto hà ben, «he (Sa 
Sol lutto i’Efler loro in Fanulia. 

90. 

Mi fe da le fuc vilcere efalato. 

Per i Nervi, P.r v-go, e intercortale, 
Morbolo effluvio, al Cervelletto alzato. 

Per il di dietro al Fornice poi fale. 

Ogni incongruo Fanulma, ivi formalo. 
Che ne la Fantafia difpiega l’ale. 

Nel Senforlo Comun con feco tira: 

L’Alma allor Ver lo giudica, e dtlira. 

Del 
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91. 

Del nobile cosi Difcorfo Umano, 
t de’fuoi vari organici difetti 
FilofoR) l’Arcangelo Amano, 

Con fottili penfieri, e chiari detti. 

Indi fpicgò i Rimedi, ond’egl’inlano 
Refo, à c.gion de gli Organi imperfetti, 
Pofla à i retti tornar fuoi Sentimenti, 
Con medicarne i guadi fuoi Stromenti. 


9 * . 

De’tanti ancor trattò Logic! errori. 
Che al difcorfo depravauo i Giudici, 

£ qual di Verità gli M fplendori 
O (curano à la Mente i Pregiudicji 
Come la Dialettica riftori , 

Con norme, i falli in lei , regolatrici® ^ 
E.al fine il giudo Metodo gli efpone , 
L’Ufo à bene adoprar di fua Ragiono . 


F1NB DEL CANTO DEClMOTTAVQ , 




roM* 
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A Pf ren ^ e ^ am > come i nielli Affetti 
burlino sì de l'Anima la calma $ 

E a renderli a lo Spirito J oggetti f 
Ne ottenga la Ragion vittoria, e palma ; 
Come , al par de gli Angelici Intelletti , 
Spirituale, ed Immortai fta l'Anta $ 
E’I/uo vivere eterno abbia ,/tcuro 
Dagli errar di Lucrezio, e di Epicuro. 
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t. 


A’ quaiffoggiuge Ad» mostro me seco. De g |i eflrinfeci Obbietti oltre l’efterne. 

Tra il SCfo, e la Ragion, guerre novelle? Che imprefle in sé la Mente hi fenfazionl. 


Pria Tempre quello , ad ubbidirla intento 
Le loggiacea : recalcitra or ribelle : 

Lo Spirito la Carne , ì fuo talento. 

Poco pria dominava : or langue imbelle; 

Anzi talor , del mio voler ne l’atto. 

Da quella quel con violenza c tratto ! 

Quello inquieto , ed’infelice effetto 
Ne la parte pii) nobile Animale 
I L’AngioI ricominciò ) dal gran difetto 
Del tuo Peccato hi il fonte originale ; 

Che te non fol , mifero Adamo, hi infetto. 

Mi il Genere anche Umano uniytrlalc, 
li qual del Genitor fuo delinquente 
Anche il fio pagherà , benché innocente, 

?• 

Uom , poichi tu ti ribellarti ingrato. 

Al fommo Creator de la Natura , 

L’Univerfo à ragion s’è ribellato 
Di ogni altra , contro te , fua Creatura, 

E ogn’una , eh* à fua gloria ha Dio formato. Che de la Mente al conaun S enfi» efp.-elT», 
Vifibile , e invifibile Fattura : Sveglia di l’Idea ite ITirteltetto, 

Anzi pur giallamente egli hà permclfo, 

Te Hello elfer ribelle anche a te Hello. 


Nate dal proprio Corpo, hi molte interne , 
E vai ide non meno , imprelfioni. . * 

Con azzioni , e reazzioni alterne. 

Si fcambiano fra lor Moti, e Paflioni : 

Con gli Appetiti il Corpo in quella agifee,' 
Co 1 moti ella opra in lui, mentre patifea. 

Dopoché l’è il Ventricolo fgravato 
Del , digerito gii , primo alimento , 
E’ICibo fuffeguente hà ritardato. 

Sicché ne refta efiuanito , e lento , 

Del folito fuo pabolo fraudato. 

Sfoga in lui lo ftomatico fermento , 

Sii la membrana nervea , e l'enfiti va. 

La mordace virtù fua digertiva. 

6 . 

Pe’l fedo Par dc’nervi il moto imprertò, 
VI in alto , à terminar nel Cervelletto, 

E per l’orblcolar doppio RroctlTo 
Entro i Corpi Urlati indi t diretto» 


Da l’Alma in guifa tale éconcepito 
L’affetto del Famelico Appetito. 


Di quél 
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7. 

Di quei, che si Corpo fuo fin d’uòpo allora 
Nudritivi rullici, , Dia avvertito. 

Per i nervei canal tramanda fuora 
Gli Spirti, à procacdar.l’efi a gradita , 

E co’luoi membri , e co’lilpi fenfi efplora 
Gli atti alimenti ii f>, dentar la vita. 

Tal da epici 'Appetito Elia hà inchinato 
A Putii atto il proprio Aibitrlo innato, 

8 . 

Lo fleiTo de la Sete opera il Senfo , 

Che il Freddo inficine , e l’Umido appetifee. 
Qual volta un tal calor (ecco, ed intenfo , 

J.o ftomaco , e le Luci inaridifce , 

E ne le fi!' re , e lor membrane eflcnfo. 

Da (limolo falin fi partorire. 

Che abbondanza di Sai valido ficnde, 

O’ mancanza d'Uinor rigido rende. 

9 - 

Oltre 1 tali Appetiti , In molti Affetti 
Da varie palT.on commoffa ò l’Alma; 
Penfieri, a varie impreffion foggetti, 

HH nel l'uo mcbil Corpo , à cui s’incalma.; 
Che le diverfe Idee de’molti obbietti 
Vanno 1 turbar la Spiritai fua calma. 
Inchinata dal Corpo opera, ed ove 
Inchina , il Corpo drizza , e mo (la move , 

10. . ' • - 

Qualunque Idea ,cl e à percepir la chiama 
Ohbietto , c’hà prclcnte, ò che rimembra, 
L’Anima conceinp'sndo , ò i’odia , ò l'ama. 
Se à is CQnturio , ù s’utile le fiimbra, 

E qual (uggirlo , ò qual feguirlo brama. 
Move gli Spiri' , cfercita le membra , 
Volenilp , oprando Ibi Tempre à mifura, 

Ch'i propizio, ò ch’e infeudo a fua datura „ 

1 1 . 

Ed intima cotanto è l'unione. 

Clic la ticq co! fuo Corpo in aderenza, 
Ch’odia , ovir .ma ciò , che fi propone, 
Nimico, ò amico ì la fua propria eflVnzt; 

E quello ancor , che fcco anneffa , tfpone 
Contrarietà col Corpo , ò congruenza 
Anzi ciò ad odiare , ò ed amar , viene ; 

Che apporta à quel.ch’ella cma,ò Waic.òBcne. 

■ a. 

Mi in gran tempefia l’Alma allor fi trova , 
Se Idea di obbietto à lei turba la pace. 

Il quale al Corpo nuoce , à "Alma giova , 

O’ cho all’Alma è dantiofo , al Corpo pljce; 
Perche contrari enripi ella in se prova , 

Porti tra il vero òde , e il B -n fallace ; 

In modo che talvolta in lei prevale flc* 
Quei B.-n.eli’é Baie al Corpo, à l’Alma è Ma. 


In fiato «l'Innocenza avea tua Mente 
Da la Divina Grazia il lume vivo. 

Il qual rcndeaie chiaro , ed evidente 
Ciò, clifc in fe fteffo era utile , ò nocivo; 

E quello, ch’era Ben (olo apparente. 

Diverto ne l’intrinfcco , e cattivo, 

E come in concorrenza aver la palma 
Povca fu’i Ben del Corpo il Ben de l’Alma . 
« 4 - 

Mi, poiché col fallir fu al lume Umano 
Tolto di tua Ragion lume Divino, 

L’occhio del Senno tuo , che poco è fimo , 
Vede offufeato ognor nel tuo eainrnino, 

11 Bene , c II Mai de l’Alma tifai lontano. 

Il Male, e il Ben del Corpo affai vicino : 
Onde à l’Anima tua foventc avviene. 

Che chiami Bene il Male, e Male il Bene, 
ir- 

Aggiungi à ciò, che infermo molto, e fryte 
M Corpo Umin redo , dopo il peccato : 

Onde il natio (uo Sojr-i to' Animale 
N’ebbe 11 luo moto .(Li difbrdinato; 

Perciò la Mente à di izzar non vale. 

Per ove vuol , ch’ei lia determinato : 
L’eftcrna ImpreOion il lo rapide, 

Ch’à quella pii) , che à l’Anima, ubidifee. 

16. 

Di vigor molto , e refiftenza Inermi 
Creanfi dopo ii fallir , gli Organi Umani, 
Refiar robufti meno , e poco fermi 
A violenti affetti , e moti (Iran! ; 

Quindi vie piò foggetti i Corpi inférmi 
Sono à le Palfion, che i Corpi fimi . 

Dona, che d’Uom men forti hè fpirti in feno, 
A forte Partì ou refi (le meno. 

ir. 

E quindi awlen, che i pargoletti Infanti 
C’ han s) gli fpirti, e gli organi imperfetti, 

A debolezze , ed Appetiti tanti 
1 Giudici han de l’Anima foggetti , 

Facili à l’ire ogu’or, facili à i pianti , 

Facili à mille (anciullefchi affetti, 

E l’Alma lor ne la Corporea Marta 
Da gi’lflinti natii tirar fi Uffa. 

■ 8 . 

Tal , fe altrove , forzato , Uomo fi porta 
Sovra inefpcrto , c debole Dcllriero, 

Non può, non si, per via fcofccfa, e torta 
Drizzarne il paffo , e fargli udir l’impero ; 

Alà rapito è da quel , clic lo trafporta , 

Aperto à inciampar nel lubrico fenderò : 
Seguir la mano , cd’ubbidir la mente 
Di chi il regge, ò non bada, ò non confente. 

Cenrami 
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Ccnnami, o Cittadin del Paradifo, 

( Soggiunge Adam ) la (ingoiare E (lenza 
Di tali Affetti, e l’operar precifo 
Di ogni altro, c’hà con lor cornfpondenza ; 
Bench’io li lènta in me, non nè ravvilo 
La lor diverfità con evidenza , 

Tacque: E diffe Èva ancor:Brama il mio Core 
Saper, che fu la Pafiion d’Amore, 
ao. 

La Idea material la Mente attinge , 

(il Sapiente Angelico rifponde ) 

E quella in sè la Immagine ne pinge 
Tra le lue Spiritali Idee profonde: 

Agifce ne gli fpirti anco, e li fpinge 
A uovo ritmo, c li rincrefpa in onde. 

Che à lor contrario , ò fimi le riefee. 

Se ne dillurha, ò l’ordine ne accrelce. 
ai. 

Tal novo moto anche ne l’Alma agifce 
Per l’intima Union., c’hà con la Mente; 
Sicché per doppia via fi percepire 
Obbietto, ò rigordato , ò fra prefente. 
Quando l’Alma l’Idea ne concepire , 

E quando de gli Spirti il moto fente. 

Ne l’Anima coi! Spirituale 
Materiale trbbictto ad aggir vale. 

ai. 

De l’Alma li folo, e principale Aff. tto 
Intrinfeco, ed innato, è il proprio Amore. 
Ogni altra Pafllon di quello è effetto , 

Ed hà da lui l’origine, e il vigore . 

Per quello, ogni altro elleriorc obbietto 
Ama, odia, brama, or lieta, ot in dolore , 
Riguardando, per quanto in lè appartiene 
O’al proprio Mal l’obbietto,óal proprio Bene. 
*?• 

Se obbietto l'Alma immagina, che (lima , 
Ninna aver con effa appartenenza, 

Nc Io (lato 1 fuoi Spiriti di prima, 

Stanfi, eri ella in quieta indifferenza . 

Se Idea di cof» in lei vien, che s’imprima , 
Che quella da d’infolita apparenza , 

Reftan gli Spirti immoti : Ella fi pone 
Contemplante in profonda Ammirazione . 
* 4 - 

Se le appar grande, ò piccolo in eccedo, 
Stim8 alta fanne, over dilprezzo acerbo. 
Unm, c’hk di tè gran Stima, ei fa in le lleffo 
L’abito di Magnanimo, ò Superbo; 

Mà qualvolta hi di rè pender dime fio. 

Di modella Umiltà fente il rlferbo: 

Pur, fe baffo hi di sè troppo il concetto , 
Penfier forma di sè vile, ed’abblctto. 

L'Ariamo Jcl Comi tu Art. 


* 1 - 

Da (unii Pafiion, da Affetti tali 
Tocche, e non moffc (on le Umane Menti, 
Senza confidcrar, fe buoni, ò mali 
Sieno l’obbietti, ò a loro appartenenti : 

Mi, penfandoli poi di Ben, di Mali 
Apportator, giovevoli, ò Docenti , 

Forman penlieri , ad eccitar difpolli 
D’Amore,ò d’Odio in lor gli Affetti opporti! 

’ 36. 

IRAmor la Pafiionc è , interiore 
Commozion de l’Anima, per cui 
Si unifee col Voler, ch’è il proprio Amore» 
Ad Obbietto, in cui feorge i Beni fui, 

Ch’ei guarda , qual di sè parte migliore , 

Per farne un più bel Tutto, unita a lui. 
Compiacendo cosi l’amore innato 
Colla iiGva Union de! Bene amato. 

37. 

Seco per Votomi quel Bene anneffo , 
L’Amante, al par di se, l’ama, t riama , 

Come giunto ogni Ben brama à sè ileflb , 

Cof) ogni Ben giunto ai fuo Bene ei brama} 

E come ama quel Ben, ch’è Bene ad effo. 
Quel Ben, ch’è Bene al Bene airmto.egli ama} 
E s* ei del proprio hi maggior morto, allora 
Più che sè (ledo l’ama , anzi l’adora . 

38. 

L’Amico ama l’Amico , aùia 11 Figliuolo 
Il Padre, ama la Spot* il fuo Conforte: 

Nè il folo ama in colui proprio confolo; 

Ma de l’amato Bene ama la forte: 

Perchè ama lui, mentre hà quel Ben, non folo; 
Mi l’ama , ancor che nefluu Ben gli apporte: 
E tale è l’Union, che lo incatena; 

Che l’ama, ancor che à lui fpeffo è di pena. 

. 3 9 - 

Oltre di Amor si nobile, e perfetto. 
Un’altro Amor dillinguerli conviene. 
Ch’ama l’Utile proprio, ama il Diletto ; 

E non ama l’Obbietto, ama il (uo Bene: 

E fe bene di amar (ombra l’Obbietto , (ne; 
L’Obbictto ama ei,mctre il fuo Ben ne ottie- 
Cosl quei, ch’ama il Fior, non ama il Fiore; 
Ma il piacer del fuo Bello, e del fuo Odore. 
?o. 

Ama impuro Amator vaga Donzella; 
Ama avara Donzella il ricco Amante : 

Egli ama folo il (uo Diletto in quella. 

Sol l’Utile Ella in quegli ama collante. 

Non i’ama ei più, qua lor non è più bella ; 

Nè più l’ama ella, ov’ei divieti mancante. 
Concupifccnte Amorfol gl’interefiì 
Proprj in loro ama, ama il fuo Sane in efiì. 

Ppp II Bol- 


li 
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5 '- 

Il Bello, il Buono, l’Utile, I Diletti , 
Segno, e Uopo di Amor fon principali : 
Corporei gli uni, c fon men degni obbietti , 
Gli altri più degni, e fini Spirituali ; 
fili Affetti di ccllor pifi degni Affetti, 

{fon gli Affetti di quei più (enfuali ; 

Agli errori fon quelli cigolìi meno. 

Più fpcffo han quelli afcofti mali in feno. 
?=• 

La Pcffìon dolciflìma d’Amorc , 

Del Corpo Uman, pili che in ogn’altro loco , 
Si lente, e manifellalì nel Core, 

In cui foave accende, e grato foco. 

Che , aggiungendo al natio novo Calore, 
S’eflcnde al Corpo tutto à poco à poro; 

E refo ornai de l’Anima incapace , 

Da Rai ridonda un fpirjto vivace , 

^ 1 . 

De l’Amor l’Cdio è Paflione oppofta; 

Ed è un moto , ne l’Anima eccitato 
Di un ObMctto, da! quale ella fi feolla 
Per volontà, che mal lo Itimi, e ingrato , 
l, i di cui lontananza ella propolla 
S’ha, pi r colili rvavion del proprio (lato; 
l’.Gi.c il firn pi oprio Amor lo prede .ì fchivo. 
Clic incongruo il vede, ed al luo Ben nocivo. 


? 7 - 

Ne la Cupidità, più che in Amor»^ 

Moto han gli Spirti Tuoi, mi regolato, 
Efpanfi piìi (òrma i luoi ritmi il Core, 

E da più Spirti è il Cerebro irrigato : 

Hanno i membri un follecito vigore, 

Hà l'acume ogni Scafo affbtcigliato. 

Per meglio conlcguir quel Ben, che fi ama l 
E il Mal fuggir, clic declinar fi brama . 

Ugual ne la Letizia, e più frequente ■ 

Hà il pollo il Cor, che più di Sangue attinge. 
Un Caior dolce, e vivido ugualmente , 

Per tuiti i meinl ri effcndcli, e fi fpinge. 

Ne la Ti.ftcaza poi minute , e lente 
Dialtoli han le Arterie, e ’i Cor fi ftringe: 
S’mgrol'a il Sangue, il vigor manca, e Umbra 
Un freddo gelo inaridir le Membra . 

? 9 - 

Mà ( lo Interrompe Adam ) ne* varj Affètti, 
Perche gli Umor , gli Spirti i moti han varj? 
E quei : Non t’hò detto io , che varj Obbietti 
Riefcon grati à l’Anima, ò di Ica ri. 

Secondo à i moti armonici perfetti 
Son de gli Spirti ò limili, ù contrari i 
E à mifura, con ior c’han fimmttria. 

Anche accrefccr di Ior fui l’Armonia / 


’a. 

Quel L’Odioè de l’.Amor contrario Affetto, 
Contrario effetto fa nc la vitale 
Funzion : perchè (Iringe il Core in | etto, 

E il polfo forma debole, ineguale. 

Oli M’irti affredda un gelido difetto, 

E n ilio ai freddo, acre C.dor l’affale; 
S’ofeurano gli Spirti, etorpe il Sangue, 

E il naturai vigor s’inferma, e (angue. 

(ma 

Mftre odia.e ahboirc l'Alma,* vuole, ed a« 
Il Nocivo, e il Delira rnc.ò il Buono, e li Bello, 
Ugualmente anfiofn ambifee, e brama 
Acquillar queffo.'e declinar da quello. 
Affetto tal Cupidità li chiama, 

Yu fo il Ben, contro il Ma! Desio novello. 
L'Odio, l’Amore ad ambi al par conviene: 
Perch è B n, fuggir Mal; Mai, perder Bene. 

; 56. 

Avuto il Ben , (danzato il Mal , ben preilo 
L'Affetto nafee in Lei de l’Allegrezza. 

Non coniagli ito quello, iucorfo quello, 

•Sente la P-ffion de la Trillezza : 
f i- chè l’Animo rclla, ò lieto, ò niello , 
Svanito il Ma l.ch’a bborre.il Ben, clic apprez- 
Ed iv.ilur.i, ch’ei lo perde, ò acquiffa, (zaj 
Del Mal, del Ben rallegrali, ò fi attuila. 


4 °- „ 

Or le Idee, ch’ecckar le Palfioni 
San d’ Amor, di Letizia, ù di Defio , 

Di cui fono gii Obbietti, 6 belli, ò buoni , 
Crefcono degli Spirti il ritmo, e il brio. 
Perchè con le omogenee agitazioni 
Secondano il loro ordine natio . 
il movimento armonico fi accrefce, 

E l’Ufficio animai meglio ricl:c . 

4 «* 

Le Immagini odiofe, i Penfier medi. 
Che dà Obbietti fi f a fpiacenti, e mali. 
Turbali con moti eterogenei, e infetti , 
L’Armonia degli Spiriti animali : 

Onde con moto irregolar poi quelli 
Scorrendo entro de’ Ior Ncrvei canali , 
Efercitan, con eliti infelici. 

De l’animala Economia gli Uffici. 


4 *- 

Pur talor degli Spirti, e de gii Umori 
Per tempra malinconica natia, 

O’ per continue pene, e gran dolori. 

Il metro fi tral’muta, e l’armonia : 
Ch’ordii! diverbi i metrici tremori 
Prendcn, cui fi confà Malinconia. 

Quindi omogeneo à Jor falli, e fàlubre 
Un Tragico Teatro, un fuou lugubre. 

Cosi 
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43 - 

Cos) , per lungo tempo abituato 
Al Velen, lo Stomatico Fermento, 

Non folo da quel cibo attoflìcato, 

Niuno à riportar vien nocumento; 

Ma refo amico à quel Veleno ufato. 
Converte quel Veleno in nudrimento. 

Tanto luugo Ufo può: FalH, e perdura , 
Abito inveterato al fin natura. 

44- 

Da tai Tei Paffion più principali 
Maraviglia, Amor, Odio, e Cupidezja, 
Malinconia, e Letizia i Tuoi natali 
Schiera- hà di Affetti,# mover l’Alma avezza. 
Altri di cui fon viziolì, e mali, 

Altri fon virtuoli , e di vaghezza, 

De le Vrlù, de’ Vizj e fonti, c femi ; 

Son Virtù i Mezi, c Vizj ambo gli Eftremi . 


. 49 - 


345 


Se occorre il Male ad Uom, che nò n’è de- 
Pietofa in se Mifericordia Et prova t fguo. 
Di amara Indignazione arriva al legno. 

In confeguir l’indegno un Ben, che giova : 
Ma s’è fuo par quei, ch’ei ne ftima indegno: 
Entro l’Anima fua l’Invidia cova ; 

£ s’ei ftima, che fol dovuto fia 
A sé quel Bene amato, hà Gclofta . 

J°* (ne 

S’altri opra il Mal.chf-' ì lui nulla appartie^ 
L’Autor del Mal lol con disdegno ei mira : 
Mà fe mai fatta à sfc l’offefa viene , 

Contro del Ma/Lttor fi accende ad Ira, 

Ira, che al vendicarli al fin perviene. 

Se non l’affiena, cd à sfogarfi afpira; 

Ed allora è più grata, c ailor perfètta. 

Quando nota al Nimico è la Vendetta. 


4J- 

II puro Amor di una Virtù lineerà 
Con cui j’Uom, riamato, ama il fuo pari , 
Un Amor fido è- di Amicizia vera. 

Che rende, à par di si, due Amici cari . 

Mà fc l’Oggetto amato hà maggior sfera, 

E de l’Amante hà in ti pregi più rari, 

E un’Atnor di Pietà : D’un Amor pio 
Si ama il Padre, la Patria, il Regc, c Dio. 

4 6 . 

L’Odio, fe qpponft al Ben , che fuo l’Uom 
Di Averfion produce il fentimento, fhram.i, 
Mà, fc li odia un Contrario al Bel.che fi ama. 
Degenera insdegnofo Abborrimento: 

De la Cupidità l’inteulà Brama, 

C’hà ,il Mal fuggir, feguir il Ben, talento. 
Sveglia di l’Uom ne l’Anima, e nel Core 
Forte, la Spème, e debole, il Timore, 


Qui fogne il gran Moral del fiimma Nume 
La ferie à numerar degli altri Affetti. 

Dà le norme de l’Etica, e'il Coftume 
Corregge ne gli eccelli, e ne’ difètti , 

Qual di Natura, e qual di Grazia il Lume 
Conduca l’Alma à gli Abiti perfetti : 

Indi A i Morbi de l’Alma i mezi lòdi 
Tutti gl’ infegna, e, à fuperarli, i modi. 

«. S * - 

Siccome un doppio danno il tuo Peccato 

Ti apportò (poi profegue il Serafino J 

Che il Lume hà de la Mente à te ofeurato , 

E feemosù i tuoi Spirici II domino. 

Cosi doppio ripar dcv’effcr dato. 

L’uno con l’impetrar raggio Divino, 

Che riaccenda in lei di Grazia i Lumi, 

L’altro con far buon’Abito à i Coftumi. 


Nel dedinarfi il Mal, lègùirfi il Bene, 
Secondo ò tenue , ò forte è la Speranza , 
Quella, de l’Uom ne l’Anima, diviene 
O’ Difperazione, ò Confidanza : 

Pur, fe Tornino 1 il Timor , certa la Spene, 
Pufidanimo, ò Audace à farfi avanza . 
L’Audacia, che à Ragion fà violenza. 
Sfacciataggine faffi, cd Infolenza. 

48 . 

Per Mal fcanzato, e confeguito Bene , 

Per Ben perduto, e per incorfo Male , 

Come à l’Uom dà Letizia, à cui appartiene. 
Come l’Uom, cui appartien, Meftizia affale , 
Così ove il Bene, à chi n’è degno, avviene , 
Di Compiacenza il moto in lui prevale: 

E s’anco il Male hà chi lo merta, allora 
Vicu Compiacenza, e Irrlfion talora. 


Dei (lipplicar l’alta Bontà fuperna, 

A tè d’illuminar l’occhio mentale : 

Che il vero Ben dui falfc Ben dilcerna, 

E il vero Mal dal folo apprefo Male , 

Da caduca Beltà Bellezza eterna. 

Da un eterno goder diletto frale , 

Da quel, che è l’Alma è Mal, Bene apparente, 
QucllOjChe »| Corpo è Mal, Bene à la Mente. 

S4* 

Qual, fe offerta ad Uom fia Vivanda eletta, 
Ch’ei sà , in se contener mortai Veleno, 
lnvan co’grati odor la fune alletta : 

Che l’avido appetito ei ferba à freno; 

E pofponendo il Ben , che la diletta. 

Al timore del Mal, che chiude in feno, 

A itti pone à quel Ben, che il Senfo invita , 

Il Bene, eh’è maggior, de la fua Vita. 

Tal chi 


Digitized by Google 


*44 LE PASSIONI DELL'ANIMA IMMORTALE: 


Tal chi à l’Alma hà da Dio Lume evidéte , 
Se diletto abbia offerto al Scafo impuro, 
Ch’effer dannofo à l’Anima, e nocente 
Per Fede, e per Ragion vede Gcuro, 

Pofpone del fuo Corpo il Ben prefente , 
Perch’è maggior.de l’Alma al Ben futuro. 
Facendo con ragion iliina maggiore 
De l’Alma, ch’è di sé parte migliore. 

56. 

Se il Peccare è s) dolce ! Carne impura , 

E uccellarlo il non Peccar, per Legge : 
Imperfetta il tuo Error fC la Natura, 

Fd intana ripugna à chi la regge: 

P. reiò con lei non è la Legge dura, 

Ch’anzi cosi gli eccedi fuoi corregger 
Se la Legge de’membri al male inchina, 
L’-fftena con ragion Legge Divina . 

57- 

Soffrir convlcn gli (limoli carnali, 

E de l.i Santa Legge il dolce Giogo; 

Per evitar nc l’Alma i maggior mali , 

Che à la Ragion del Senio fà lo sfogo : 
ì moti, uop’ó, degli Appetiti. mali , 

Che à la Giuflizia, c à la Virtfr dian luogo. 
Mesi mal , (offrir del Corpo vii gli affanni, 

C he de (a Eterna, c nobil’ Alma i danni . 

58 - 

Egro cosi, che ber già fi prepara 
Sugo, che à lui Medica man propina , 

' La tua per riaver Saluti cara. 

Al Torlo ingrato i fuoi voleri inchina : 

Benché l’adaggi, c provi al Gu(lo amara , 

A forza inghiottì al fin la Medicina; 

E ad evitar di Morte il Male immenfò. 
Elegge il minor Mal del proprio Senio. 

S9 

Da te pregar quindi il gran Dio (ì dove. 
La Mente ad illuflrsrti ottenebrata ; 

Se gli efficaci rai da lui riceve. 

Tratti non è da Pafljon sfrenata: 

Chi folle è si, che poziori fi beve, 

E sà, che, benché dolce, è avvelenata f 
Il proprio Amor del Corpo inferiore 
Sémpr’clfer dee de l’Alma al pioprio Amore. 

60. 

L’altro rimedio c, regolar de l’Alma 
I defiderj indomiti, e gli Affetti, 

E lo sforzarti à mantener la calma 
Di Paffion (Va i tcitipefiofi effetti. 

I. op’é, addcflrar de la Corporea filma 
Cli organi, e i loro Spiriti imperfetti ; 

On,c 'lieti refi i mobili finimenti 
De la Ragione a! cenno ubbidienti . 


61. 

I moti primi à moderar dei Senio 
Te fieffo avvezza , e de gl'IIHnti innati,' 
Sempre del tuo Voler nega 11 confenfb 
Al corfo degli Spiriti sfrenati. 

Temprando à poco ! poco il moto inteofo 
Fà in abito mutar gli atti iterati; 

E, forti à divertir le Paffioni, 

Sveglia contrari Affetti, e à ior gli opponi, 

62. 

Cosi talor chi di trattar di legna 
Con macflra armonia Cetra erudita, 

A i moti addcilra, e à poco l poco infegaa 
L’ubbidienza'! le inefperte ditu. 

Sin che con facil Abito divenga 
Le Coirle ! parteggiar con man fpedita ; 

Ed à dcfl rezza tal giunge ei, che, fenz» 
Avvertirvi, le tocca in eccellenza. 

<5j. 

Or ( dice Adam ) con pili chiarezza fpiana 
Preci fa dal fuo Corpo allratta, e pura 
A me, qual fia di quella Mente Umana 
La Spiritale, e fèmplice Natura, 

Che Soflanza si nobile, e fovrana 
Di Dio, mà immediata, é Creatura. 

Tacque : E cosi, in rìlpolla, à dir (egulo 
Il Meffaggieró Interpetrc di Dio. 

. 6 +‘ 

Di Dio p'ria l’affoluta Onnipotenza , 

Ch’é l’Eterno, Infinito Effer Primiero, 

Da cui l’Elfcr fecondo hi ogni altra Effcaza , 
Dipendente da lui, ch’è l’Effer Vero, 

Due Sollaiize creò : d’intelligenza 
L'ima dotata, e libero penderò. 

Spiritai, come lui, fèmplice, e pura; 

E (ù fa i.oflra Angelica Natura. 

6y. 

L’altra, Corpo rea, c Quanta, e che fi Rende 
In lungo, in luto immenfa, ed in profondo. 
Mobile, e figurata, e in sé comprende 
Quanto è di vario Univerfal nel Mondo: 
Muffa, move ne’Ciel, ne gli Aflri fplende, 

E ingravida à la Terra il fen fecondo : 

Da lei (tir gli Elementi, e F Milli eletti , 

Di cui fon gli Animali i piò perfetti . 

66 . 

Fra l'Angelica dopo.c l’Animale, 

Si compiacque crear media Fattura; 

E rii Corporea. inficine, e Spiritale 
L’oppofla uni ne i’Uom doppia Natura: 

Ma con certa Union Soflanziale, 

Che fol forma ima E (lenza , è fa miflura : 
Sicché i due pregi hà l’Uom ne! fen profondo 
Dal Corporale, e Intclligibil Mondo. 

Mentre 
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67. 

Mentre che il Corpo fuo l’Anima informa, 
( Tranne le innate Idee, che in sè comprende) 
Le Idee avventizie, c i fuoi Concetti forma 
Por mezo de’Fantafmi, onde dipende. 

A i propri Spirti i fuoi Penfier conforma, 

E per lor fcnte, immagina, ed intende: 
Difcorrendo fu quel, che à lei fi ammette , 
De’ Senfi fuoi per le fineAre Arette. 

68 . 

Mi poiché al Corpo fuo non 6 più unita. 
Per via non pcnfa più dc’Sentimenti, 

E propria gode e fulTi Aenza, e vita. 

De le Angeliche al par compite Menti ; 

E’ da Idee innumcrabili affi Aita , 

Da i Corporei Fantafmi indipendenti, 

E foto hà la potenza efienziale , 

Col Corpo un Tutto à far SoAanziale . 

69. 

Con l’altre lì commuuica i Sermoni, 

E i concetti, c 1 voler ne percepifce 
Per via di alterne voglie, e direzzioni. 

Per cui le Idee fcambievoli efibifce; 

E da gli Obbictci in si le nozioni 
Per fola volenti ne concepifce: 

Prefentc c col penfar la nuda Mente j 
E lo Aelfo è fentir, chVlTir prefente. 

io. 

Se l’Anima de i’Uom SoAanza è tale , 
Che penfa, fcnte, idea, giudica, e vuole , 
SoAanza i come noi Spirituale, 

DiAinta da la fua Corporea mole : 

Perciò come l’Angelica Immortale, 

Che fenza Corpo ognor fufiìAer luole; 

E vive, giunta al Corpo, ò difunita, 

E il Penfare, e il Voler fon la fua Vita. 

ìi. 

Che Spiritai fe l’Animo è SoAanza , 
Semplice indivifibilc Intelletto, 

Patir non può SoAanzial mutanza. 

Nò ì Aruggerfi, e à corromperli b lòggetto : 
Nè mai di Morte à naturai mancanza 
Può l’efier fuo, morendo, clfcr coAretto : 

Di fua Natura hà indeAruibil vanto 
Ente, che non hà parti, e non è Quanto . 

7 a. 

Sol quel gran Dio, che lo ridufle in atto , 
Dio, cui fol necclT-ria è l’Eli Aenza, 

Un iAante il fuo Infiiiflo à lui fottratto. 
Ridurlo al primo Nulla, hà ben potenza : 
Mà i’immutabiltà di Chi l’hà fatto. 

Di eterna lo sdicura alta aflìAcnza: 

Ciò, c’hà creato il gran Fattor Superno , 
Simile i sè, vuol, che, fi ferbi Eterno. 

L' Ailtum dtl CnmfaiUa. 


r : rr . Ms 

7?. 

S’Ente morilfemai Spirituale, 

Del Corporeo faria deteriore. 

La Materia del Tutto Univcrfale 
Muta figura ognor, moto, e tenore ; 

Mà il gran Principio luo Materiale, 

Benché muojan le Forme, ei mai non more,' 
MiAi, Piante , Animai mutano tempre , 

Mà il lor Primo Soggetto efiAe fempre. 

74- 

Ch’abbia à l’Animo Umano il fommo Dio 
Di una Effenza Immortai data la forte 
Lo moAra quel, c’hà i’Uom, defir natio, 

S ella, che innata egli hà , brama sì forte, 
io nome à fottrar dal cieco oblio , 

E renderli Immprtal dopo la morte : 
L’avrebbe infcIiciAìmo Dio fatto. 

Se por non può l’innato Genio I11 atto . 

7T- 

Eterna, ed Immortai l'Anima addita 
Quell’ampia Volontà, che in sè contiene. 

A che Dio sì creoli» indefinita. 

Che non mai in Terra à faziar fi viene. 

Se non che , dopo qucAa, un altra vita 
Sia, in cui l’appaghi un Infinito Bene ? 

Nè adequar fi potria la brama interna 
Di Eterno Ben, s’clla non folle Eterna . 

7 6 . 

Mà à tanta verità, ne la futura 
Età, veg'g’io. Chi perfido fi oppone^ 

Sol per fottrar la prava (uà natura 
Da la, grave per lui. Religione : 

Di Lucrezio farà la penna impura. 

Che contro il Genio innato, e la Ragion* J 
Nel fuo gran Filofolico Poema 
Riporterà l’Epicureo SiAema . 

77. 

E quel, ch’è peggio, un CriAiano tngegnoj 
Ammi Ab già del vero Dio nel Tempio, 

( Savio per altro ) imprenderà l’impegno. 

Tal propagar pernieiofo efempio, 

Entro l’itale Mule al Patrio Regno 
Sporri lafalfa Opiniondi un Empio, 
Quando dovuto ai ria, con fanto fine. 

Le noAre qui cantar vere Dottrine , 

78. 

Con venti, il rio Lucrezio , e fette dardi 
Lo Spirito Iminnrtal d’uccider tenta. 

Ed altrettanti fon mezi bugiardi , 

Con cui contro de l’Animo argomenta ; 

Mà contro lui cadrai], vie più gagliardi. 

Gli acuti Arai, che contro il Cielo avventa : 
Perch’à l’Anima avrà mortai la forte 
Di una morte, peggi or di ogni altra morte; 

Qqq Mira 
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?*• 

Mira ei col fol del Corpo occhio carnai* 

La Mante Intellettiva, e la confonde 
Con quel Corporeo Spirito aminole, (de. 
Che in tutto il Corpo Uman Icorre.e s’infon- 
E in lui limile a l’Anima Brutale, 

L’Effere, e il nome d’Amrno trasfónde, 

E quel con tal falfiflimo lupporto, 

Suhilifcc mortai, perchè comporto. 

80. 

Da queft’Aura Corporea, Eterea, e viva , 
Simile à Luce, à Fiamma, a Spirto, a Vento, 
Nel Corpo, immediato onda deriva 
Ogni fenfo, azzione, ò movimento , 

La Mente Spiritale Intellettiva 

Non dillingue ,di cui quell’è rtromento, 

Per il tnezo dei qual, che ogn’or fluide , 
Mov’clla, lente, immagina, ed agifee. 

Si. 

Quello Spirto In veder Materiale 
Ne rUomo , uguale si l’Anima del Bruto, 


8 f . 

Non più: (Adam Io interrompe; oggi à ba- 
Già perfuafo ecco fon io, che fia ( danza 
L’Animo Uman Spiritual Sollanza, 

E in feguela Immortai l’Anima mia : 

Mà dopo la mia morte (ahi rimembranza ! ) , 
Dimmi, o mio Direttor , di lei che da } 

Dopo di quella mia mifera vita. 

Non tornerà à quel Dio, d'ond’è partita ! 

86 . 

Se avelie ( rifpond’ei ; con Alma forte 
La parola di Dio voi curtodita. 

Nè aprendo al Tentator del Cor le porte. 
L’alta cfFefa di lui Bontà infinita, 

Tornando à quel, fenza provar la morte , 
Goduta avrerte in Cielo Eterna Vita : 

Ma, rotto il gran Precetto, or ciò non lice: 
Quant’hai perduto, ohimè , Coppia infelice 
87. 

Quel nodo già di Carità recifo , 

Che dianzi uniavi al còmmi Bene Eterno, 


Da voi prefentemente Idd udivifo 
Da un infinito Cao chiaro dilcerno. 


Che dentro il Corpo organico h» il natale, 

E in quel li nudrc, e fpiegafi crefcinto,’ 

Che de’ luci morbi anch’è (oggetto al male , Per voi chiulò rimiro il Paradifo, 

1. angue in quel, muore in quel, | oi riloluto , Sp.laucato per voi veggio l’inferno : 

E de fimi rr.iinbri, in cui Ila chiulò, e tiretto. Quel, che mirarti, Adam, nel tetro loco, 
L’ è tutti i Beni, a tutti i Mal foggetto. 


8 ». 

Ed orti rva.ido ancor l’Umana Mente, 

Che da tal Spirto organico dipende , 

Che opra, ditcorre, c idta perfettamente, 
Qu.ior quel fimo, e vegeto li rtcnde , 

E che, C (Vendo poi toibido.ò languente. 

Il lemife, c l’oprar turba, ò fofpende, 

E fe quel fi difpcrde, ò fi diftrugge, 

E il Corpo more, ella li feioglie, c fugge. 

8r. 

Quelle due apprenderà Sollanze eftreme , 
Spirto comporto, e femplice Intelletto , 

Non qual diflintc, c folo unite infieme, 

M-à io. ne un fol material Soggetto, 

Che col fuo Corpo Uman, n.to dal Seme, 
Sia à difliparfi, e rtrùggerfi coftretto. 

Per un’error, mà di malizia , tale 
L’Animo Uman ftabilirà mortale. 

, . , .. 84. 

Empio! e non vederà, ch’entro st ftelTo, 
Oltre il Corporeo Spirito vivente, 

Abbia un Spiritual Principio efpicflo , 
Dotato in st d’IntclligcHza, e Mente, 

Che fente, penfa, e vuole, c Col riflcITo 
Conolce, e sà, che vuole, penfa, è (ente, 

E non fol sà, che vuole, feute, e penfa. 

Ma a st ftelTo, che penfa, anche ripetila. 

finì del canto 


Fia vortra eterna Itati za, eterno Fo co . 

88 - 

Ahi come ( lìnghiozzàdo ambo efeiamaro ) 
Viver coll potrem fra tante pene ? 

Qual fia confido in quello efilio amaro 
Per una Eterniti privi di bene ? 

Deh dimmi ( Adam fegul j mio Genio caro. 
Mal tanto ad evitar, che far conviene ? 

Dopo il commeflb crror, che oprar degg’io. 
La Grazia à racquiftar di offefo Dio ? 

89. 

Infelici ( rifponde ) il vortro errore 
Veder non tò, chi di riparo aiti. 

Un degno Dio di un Infinito Amore 
Di offender forte ( ah Icrvi indegni ! ; arditi; 

E fol redimirgli il tolto Onore 
Pcrfona può di meriti infiniti : 

Degni, à placar de la (jiultizia il Trono, 

Gli Uomini tutti, e gli Angeli non fono, 
so. 

Sperate pur, che il Gener vortro Umano 
Di Dio può ripar.r l’Onnipotenza; 

Che Infinita del Giudice Sovrano, 

Al par de la fiiullizia , c .a Clemenza. 

Forfè à Voi fovverrà con novo arcano 
L’immenfa lua Bontà, la Sapienza. 

Perdoa chiedete, c lagrimatc intanto: • 

Difpar , ciò detto, e rcrtan ella in pianto. 
DECIMOtiOKO. 
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'ARGOMENTO. 

Ì^T} Atto è ne la Città del Citi lento 

Con E va Adam , del fuo perdon già lieti ! 
Da l’ Angelica Scorta han rivelato 
De la Divina Triade il gran Segreto. 

Odon di DIO 1' EJJentua : indi han f velati 
De la Incama&ìon /’ alto Decreto $ 

E imprendon , grati à la Bontà fupema » 
Ad operar la lor Salute eterna. 
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M Iraeoi fò de la Bontà infinita. 

Che i primi notiti miferi Parenti 
Re Rader, dopo à tal fentenza, in vita : 

Tanto il cordoglio fò , tali I tormenti . 

Da lor quali efulò l’Alma (marrita , 

Co i pianti, co i fotpiri , e co i lamenti : 

Mi le trattenne il voi quella, che avanza. 
Troppo debole fil , tenue Speranza. 

3. 

O’ che il Sol , declinando in Occidente, 
Rechi à i Mortali univcrfal ripolò, 

O’ che chiaro in fpuntar da l’Oriente , 

Tolga da gli occhi loro il velo ombrofo , 
Sempre lafciò, Tempre trovò piangente 
De i primi Peccator l’occhio pietofo. 

Nò di lor vaghi afpetti il Cielo ameno 
Vide, ò forga, ò declini, unqua fercno. 

?• 

L’acque.che ognun, bevedo, al fonte toglie. 
Le rende al prato in lagrimofi umori. 

Co i piati ognor.che da i medi occhi feioglie, 
Del volto Adam moltiplica i Sudori : 

Del Cor con le afprc fuc continue doglie 
Èva del parto anticipa i dolori : 

Del. Pomo il rio velcn, ch’ambi guflaro, 
Verlàr tentali da gli occhi in pianto amaro. 

» L’ Azimut zìe! Campai Hit. 


Wn un Di.mctre umilméte al Tuoi prodratl. 
Implorano pietà dal Sommo Nume, 

Contriti si de’loro falli ingrati. 

Che fan di larghi pianti un caldo fiume,- r 
Senton gli Animi in edafi elevati 
Sovra l’ali di Amore erger le piume ; 

E dando il Corpo immobile, didratto 
Da quel lo Spirto , in sò l’Empireo c ratto. ' 

f. l 

Miran, colà traslati, un piò gran Mondo , 

Altra Terra, altro Ciclo, ed altro Sole, 

Mà piò vaga, più chiaro.e più giocondo , j 
Ch’efler ne l’Orbe inferior non fuole: , 

Etere piò fottilc, Acre piò mondo , 

Piò ameno Suol, piò luininofa Mole, (dutti^ 
Piò dolci Acque, c begli Horti , e in lor pro- 
Piò bei Fior, piò bei Rami, e piò bei Frutti,' 
6- 

Rifpctto à tal, nel terzo Cielo aflifo j 
Che l’Alme bea, ddiziofo loco. 

Un ombra t de la Terra il Paradifo , 
Dov’cbbcr Elfi à dimorar si poco: > 

Eterno ivi de’Fior sò i Prati ì il tifo,’ 

Celo Invernai no’l tocca, ò Edivo foco : 

Si fpolà ià, fenza vicenda alterne. 

Eterno Autunno à Primavera ctertjji, 

V* >. 
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D’incognite armonie ,dl voci altiatte Ditte: E coMue Conforti il parto move 
Ivi gli echi del Citi rifuonan tutti : Per l’Empirec del Ciel fi rade ammirande : 

CU alberi i tronchi d’ Or , le foglie han fatte Pattano Tempre à maraviglie nove, 

£4 fineraldo, olirò 1 fior , fon gemme 1 frutti. Ovdnque vago il guardo ior fi fpande : 

Di manna, e mel, di balfamo, e di latte In loco al fin pervengono, da dove 
Di gioghi adamantln rivi produtti , Splender veggon Città quadrata, e grande : 

Sgorgan (cavi , e preziofc l’onde La gloriofa ella è Gerufalemme , 

In conche argentee , infra gemmate fponde. D’oro cpllrutta , c di Celelli gemme . 

8. . *4- 

Quanto più prtziofe, e fon piu belle Toccano al Clel del Ciel quali 11 confine 

De’ frutti, in Terra, e 1 fior Gemme migliori. Le mura maefiofe , in aito forte : 

Tanto pregiati , e vaghi più di quelle Dodeci fode Gemme Adamantine 

Son del Giardin Celefte i frutti, e i fiori : Forman la bafe Ior collante, e forte : 

De le Gemme miglior le noflre Stelle Di Diafpro han le foglie, t Criflalline, 

Quanta eccellenza han più,più bei fplendori. Tre in ciafcun iato Jor, dodici Porte , 
Tanto de’noftri qui dettanti rai Da dodici coftrutte intere Perle, 

Gli Altri fon di quel Ciel più vaghi affai , Che tanti Sol rattembrano, à vederle. 


9* 

Quelle, e ne dona à Dio dovuta lode , 
Con Èva Adatti felicità frutice ; 

Comprende le Armonie, le ben non l’ode. 
Gli Odor, fenza odorar, ne percepire : 
Senza guftar.de’Frutti il dolce gode. 

Senza vedere , il Bel ne concepire; 

E di quel Bene, t di quel Bel, che bea , 

N’ha il Senio fenza Senfi, e n’hà l’Idea. 

10. 

Se attratte mal da le Corporee falme, 
Potetter l’Alme aver ratto novello. 

Ivi damimi Spofi avriano l’Alme 
Novo patitb allor ratto più bello. 

Mentre leRegion Celeili, ed alme 
Ammifari ftupefrtté e quella, c quello! 
Acanti à Ior oonofeono improvilò 
Del caro Raffael l’amico vifo. 

il. 

Che accogliendoli entrambi affabilmente, 
E fatto Guida Ior, cosi ragiona : 

Confidatevi ornai : l’Onnipotente 
Dio , che tré meno à gli Angeli perdona , 

DI vottra Umanità già penitente 
A pietà métto , e’I grave error condona ; 

Ed à l’óriginnl Colpa funetta 

De l'Uom caduto il gran Riparo appretta, 

11. 

Meco venite , ad ammirar, quni penfa 
Tratti di- fino amore in vottra aita: 

Con fodisfar la Tua Giuftizia immenfa, 

Fà trionfar fa fila Bontà infinita: 

Quaf di Giuttizia, c di Pietà difpenfa 
Atti in dar ftiòrte à Morte , e à l’Uomo vita ; 
E qual rende Lucifero convinto, 

^ec forza nò, mà per g indizia vinto. 


!*• 

Introdotti colà dal Tanto Duce 
La beltà ne contemplano, e il decoro : 
Lattrlcato di Gioje il luci riluce. 

In diafno incaftrate, e lucid’Oro; 

Son gli Edifici una matticela luce , 

Piazze, Palagi, e Vie tutte un teforo, 

Tefor di Paradilo, onde arricchlo 
Le Manlion de la Tua Reggia Iddio. 

16. 

Giunti nel mezoà la Città beata, 

Veggon di lucide Acque un dolce Fiume 
Sgorgar da un Tron, che fi alza, e fi dilata , 
D’immenfo cinto , cd iufoffribil lume , 
Ch’ogni gran Mente in renderne abbagliata , 
Mollra, che il Soglio fia del Sommo Nume , 
De l’Univerfo in cui più, che nel retto. 

Di luì l’EITer Divino è injnifctto . 

17. 

Deh perché ( Telami Adam J Celede Metto 
Alinen per adorarlo, al guardo mio 
Non è per grazia un atomo concetto 
Veder la gran Beiti del nollrò Dio ? 

Non è , rifponde, ad Uom mortai permetto. 
Veder la Maclli, che là vegg’io. 

Del Cielo un Dio pnicch’aprirà le porte 
Lo vederete voi , ma dopo morte. 

18. 

Dal Lume de la Gloria eterno, e vivo 
Elevata, illullrata «IJpr la Meme, 

Con occhio fpirì tale intuitivo 
Godrà Dio faccia à faccia «ternamente 
Per or mcntal non può guardo nativo 
La potenza frffar tanto altamente : 

Non può da limitala Intelligenza 
Capirli appieno un Infinita Elfenz^ 
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19. 

Allor si, che da voi chiara , e (velata 
Sarà perfettamente inCiel capita 
Sua Spiritai Sodanza, ed increata , 
Onnifcia, Onnipotente, ed Infinita ; 

Somma, Alta, Ottima, Mudimi, Beata, 
Ohe penfa, e vive, ed è (I penfar fila Vita , 

E Dio, fe definir vuoili in ridretto, 

E’ un’infinitamente Ente Perfetto. 

20. 

E’ Grande, Illimitato, Indipendente, 
Forte, Santo, Immortale, Eterno, t Vivo ; 
Da si lènza principio i Sudi (lente, 

Vero, Buon, Spiritai, Supremo, Attivo, 
Savio, Giudo, Pietofo, e Previdente, 

Libero, Amante, Altidimo, ed Attivo, 
Perfezzioni in sè infinite aduna, 

E in infinito aneh’è perfetta ognuna. 

2 1. 

Sem pi ice, ed Uno :e In sè contiene il Tutto, 
Sopra del quale, ed infra il qual’è Nulla; 
Sotto del qual dà ubbidiente il Tutto, 

Edra il qual , fenza II qual trovaft Nulla : 
Per il quale, dal qual procede il Tutto, 

Nel quale è il Tutto, e fuor del quale è Nulla; 
Prima del Tutto 11 Nulla in lui non era , 

Il Tutto è in Lui qual Punto.cd Egli è Sfera. 

2 2. 

Muta il Tutto, e immutabile rifiede. 
Benefico, impadìbile, ed immolilo; 
lavilibil nel Tutto, e tutto vede ; 

Empie , e circonda il Tutto, e non è edenlo : 
Senza bifogno aver tutto polfiede; 
Mlfericordiofo, c non hà Sodio : 

Ma che dirne mai pollo } Io, che il com predo. 
Quanto l’intendo pi fi, meno l’intendo . 


Pensò l’Eterno Dio dunque à s'c ftefTo 
E concepì di sè l’Eterna Idea, 

Ch’è di si viva Immagine, c RjdcfTo, 

Verbo Divin, che inficm beato bea : 

Se Aedo in sé contempla Dio per elfo, 

E nel Concetto fuo se Aedo idea; 

Ed il Verbo Mcntal, da lui prodotto, 

A lui, che jl concepì, limile è in tutto. 

26. 

Mà perchè ciò, ch’è in Dio,pUr anco é Dio, 
Nè far può. che non fia Sodanziale , 

Quella Idea , che di sé già conccpio , 

Pur à si Aedo è ConfiiAanziale , 

Verbo, ch’è come Lui, che il proferio. 
Coeterno, Increato, al Padre uguale. 

Verbo, come il Divin fommo Intelletto, 
Anche Infinito Dio, Sommo Perfetto . 

* 7 - 

Sè Aedo ama nel Verbo il Generante , 
Riama il Verbo Figlio il Genitore : 

L’Amato amando, in riamar l’Amante , 
Unitamente fpirano l’Amore : 

L’Uno, e l’Altro cosi Nume Spirante 
Sono un fot Dio ne lo Spirato Ardore : 
Ch’edendo in Dio, Dio vero è per ragione , 
Col Padre, e col Figliuol, Trillo in Perfone. 

28. 

Ch’Ente Sommo Perfetto effondo Dio, 
Perfetto non faria, fe non fofse Uno : 

Padre Dio, Figlio Dio, Spirito Dio, 

Perfetti lòno in Tré, perfetti in Uno : 

Tre Perfone, ed un Dio : Non faria Dio 
Dio, svilendo Dio Trin, Dio non folle Uno ■ 
E benché Trina fia la SudiAenzj, 

Unica è la Najiua, Una l’Effcnza. 


Mà meno intendo poi l’Effer Divino 
Ne l’ad edra di lui Communionc, 

Per cui fii, ed è aheterno , Unico, e Trino, 
lu SoAauza Un fot Dio, Trino in Perfone : 
Ne apporta à la fua Effenza, ò al fuo Domino 
L’Effere cd Uno , e Trin , < onfiifioue : 

Pur quanto quedo altidimo MlAcro 
E’ Incemprenfibil pih, tanto è più Vero. 

24 - 

Un Ente effendo Dio Sommi) Perfetto, 
Bontà fomma infinita in sè contiene ; 

Di una fomma Bontà (ària difetto. 

Se non comunicane il Sommo Bene : 
L’infinito di Dio (òmmo Intelletto 
Comunicarli od intra ognor conviene ; 

Che fuor di sè proibir ripugna affatto 
Sommo Perfetto, Ente infinito in atto. 


29. 

Previdente è lo Spirto , e il Genitore, 

E il Figlio pur ; nè fon tre Previdenti. 

Il Fàglio c Sapiente , e l’è l’Amore, 

E il Padre ancor ; nè fon tre Sapienti . 

Orini potente è il Padre , hà par vigore 
Spirto, e Figliuol : nè fon tre Onnipotenti. 
Dio il Padre,DioIoSpirto,cDio il Figliuolo; 
Mà tre Dei pur non fon , fono un Dio Solo. 

30. 

Ahi quanto è dato grave il nodró errore 
( Prorupper’ambi allor gli Spofi afflitti ) 

Di tosi grande , altidimo Signore 
Gli ordini in trafgiedir, che ci hà preferite! ! 
Un degno Dio di un infinito amore 
Offelb abbia in co’ nodri rei delitti. 

Quanto ne duol ! Deh chi ci dà, che tale, 

E' tanto fia il Dolor, che uguagli il Male ! 

Coi v 
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. 3'. 

Come (profegue Adam} poffibil fia > 
Contro l'innata intrinfeca evidenza. 

Che alcun giamai de la Progenie mia 
Giunga ad una si flotta impertinenza. 

Che negare in Natura audace fia 
La reale di Dio chiara eli (lenza? 

Che s’è certo, che l’Uomo tfida, e fia, ‘ 

Più certo egli effer dee, che Dio fi dia. 

3». 

SI ( gli rifponde il Conduttier) pur vero 
Fia, che più di un farà perverto Core, 

Che con troppo empio labro, c menzognero 
Negherà l’Efillcnza al Sommo Auttore, 

Error di volontà , non di penfiero , 

Ingannato non già, ma Ingannatore, 

Di fc più , chcdi altrui, come chi vuole 
Gli occhi ferrar, per poi negare il Sole, 


, * 7 ' 

E d’onde mai qualunque Ente creato 
L’Uomo sà, che non fu Sommo perfetto? 
Frà le perfezzion, di cui è dotato. 

Coinè arriva ì difeernerne il difetto ? 

Se non perchè ne la fua Mente innato 
Di pn Ente Perfettisfimo hà il Concetto? 
Di un Archetipo ul col paragone 
Di ciò, che manca altrui, sà dar ragione. 

3 *■ 

Tanta ha diflinzione, ed evidenza 
Quella, c’ha in fe la Mente, Idea l'upcrna 
De la Divina, ed Infinita E (lenza. 
Semplice, perfettisfima, ed eterna. 

Che indufa neceffaria ha l’Efiflenz» 
Indivìfibil, viva, c fempiterna. 

Che di Perfezzion fomma hà le tempre. 
Sempre fù, tempre è in atto, e farà Tempre.’ 


33- 

Tcftimoni fede! del Creatore 
L’Opere tutte fon de la Natura; 

Ti porta al (omino fuo Primo Motore 
Quel Moto Univerfal, che Tempre dura; 
Predica il fommo fuo favio Rettore 
L’Ordin ne l’Univerlo, c la Mifura: 

Le Creature tutte, ognor fent’io. 

Di Dio far fede, e dir.che in loro ì Dia 


Qui dice Adam.'Coine ne l’Alma imprime 
Del Sommo nollro Dio l’Onnipotenza 
La innata Idea, che nc la Mente efprime 
La incomptcnlibil fua Divina Effenza? 
Rifponde il Serafìn: La Idea fublime 
Di Dio, che à l’Alma è nota ad evidenza. 
Non è da Dio diilinta, ò fuori di cITo, 

Ma fol Ja Idea di Dio vede in Dio ftcITo. 


34- 

Pazzo faria chi, in olfcrvar formata 
Città Reai, con ordini ammirandi. 

Piena di Augnila Corte, e frequentata 
Da M i ni fi ri , da Popoli, e da Grandi, 

Di ceffo, che non fia poi regolata 
Da chi regga, e proveda, e vi comandi; 

Mà più il farà, chi vedrà il Mondo, e lenza. 
Retto il dirà di un’alta Intelligenza. 


Tale è di Dio l’Idea ne l’Alma impreffa 
Da quel Sommo Fattor, che à sè la crea, 
Che chi Jo nega ancor, quei lo confeffa: 
Che noi potria, le non ne avelie idea: 

E quella idea di un Ente Sommo efprefia. 
Da una fomma Cagione in lui s’idea, 

Che imperfètto non può finito Obhietto 
Ente rapprefentar Sommo Perfetto. 

36. 

Nè tale Idea la Fantafu compofc 
Da varie Perfezzioiii, inficine unite; 

Che J’Univerfiti de l’altre cole 
Perfezioni in sè non hà infinite. 

L’Idea, che innata Dione l’Uomo efpofe, 
Hà di perfezzion doti compite: 

Ni, come Idea, da mille obbietti e 11 ratta. 
Aver cola à sè può giunta, ò detratta. 


40. 

Da Dio, ch’è vero Lume, Effenza, c Vita, 
Hav’EITer, Vita, c Lume Um.na Mente: 

A Dio per lume di Natura unita. 

Anche unita al fuo Corpo, IG Dio prcfentc: 

In Dio vede di Dio l’Idea infinita, 

Ch’è del Lume Divin raggio evidente , 

E tra Spirito, e Spirito unione 
Per intima fi fa cognizione. 

41. 

Dehfgli foggiunge Adjni;fe Dio in sè (leffo 
Vede, in ul raggio fuo, l’Anima mia. 

Perchè unita al fuo Dio, non l’è concedo. 

Che nel fommo fuo Ben beata fra? 

Molto, Adamo ( gli dice 11 fimo MefTo) 
Vifione imperfetu è quefla in via: 

Sol può, à lume di Gloria Alma elevata. 

Per vifion perfetta effer beata. 

4 ?. 

Tal chi per foro angufio, in cui non fuole 
Tutto.de! Sol paflar l’aureo fplendore. 

Se il'Sol rimira, in quella immenfa Mole 
Vede un barlume fol del gran chiarore: 
Vede iti quel raggio il Sol.non tutto il Spie, 
N’ha fol l’Idea, non godene il calore; 

Mà, tolti mai gli oflacoli, poi fentc. 
Schiararli, incalorirfi interamente. 

Il 
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Il Scrutili, di amor Celefte accentò. 

Si dilfe; e al Divin Trono Adam converto 
Vide, di lume in quell'alibi (To intentò, 
Chiaro apparir lucido Specchio, c terfo. 

Che tutte puote in si, cotanto è immenfo , 
Le Idee rapprefentar de l’Univcrlo ; 

In cui diftinto appar, nò punto otturo-. 

Il Preferite, il Pretcrito,c it Futuro. 

44 

Oh» Specchio è quel, che immagini figura. 
Vario da ogni altro Specchio (Adam propofej 
Di tutta in cui l'univerfal Natura 
Par, che fieli nel lor effe re le Cote , 

E godono entro quel vita più pura , 

Qual nel Principio lor Forme nafeofe i 
Anzi in lui più vivaci, e più perfetti 
I Simulacri fon de’ toro Obbietti ì 


49. 

Chi fian le belle Donne , Adam procura 
Da l’Angelo faper, che l’addottrina. 

Una è ( dic’ci ) l’Umana tua Natura , 

Che il tuo grave fallir poti- in mina . 

L’altra .che pia di folievarla hà cura. 
Sempre clemente , è la Pietà Divina , 

Che calibrato tiro Padre, e Signore 
Interpon la Bontà del tornino Amore . 
io. 

Vedi à ia Donna addolorata appiedo 
Orribile apparir rufo Dragone , (fo. 

Che in dicce corna hà il cor (uperbo efpref- 
E in fette capi rti fette corone . 

Ben ravvifar lo dei, perch’c lo (le dò , 

Che veduto hai nc l’Iufcrnal magione. 

Or contro Fa, con barbara arroganza , 

De la Natura Umana à Dio fidanza . 


4f- 

Di Dio ( «ifponde Quei ) l’alta Scienza 
Quel fimbolcggia à tè Specchio lucente, 

E’I tutto rapprefenta à la prefenza 
De l’infinita tua Divina Mente, 

Che il Trafcorfo, e’1 Venturo ad evidenza 
Sempre, ed anche il Polfibile , hà prefenre; 
Ab eterno, in eterno in cui fecreti 
Stari di Dio gl’lnfàllibili Decreti. 

46. 

A quelle de lo Specchio felce leggiadre 
Volto Adam de la Mente allor l’acume. 
Vede à detira feder del Sommo Padre 
Il Figlio, e in mezo è lo Spirato Nume : 
De’Chori tutti Angelici le rqu ere 
Adi dotigli, librate in sù le piume,. 

Spiriti cfecutori ubidienti 

De l’alta Triade à i cenni onnipotenti. 

. 47 ' 

Nuda, mi bella più, quanto più afflitta. 
Mira Donna proftrata al Divin Trono , 

Da intentò duol ne l’Anima trafitta, 

Di umili accenti in fuppiichevol tuono , 
Che vero pentimento al cor le ditta , 

De le lue colpe à Dio chieder perdono 
E tra fofpiri ardenti , c pianto amaro , 
Implorargli à gran Danno un gran Riparo, 
48. 

Di Cclcde Beltà, Donna Cclede 
Appar di queda indi Avvocata, c Duce , 
Che con volto Divin fi adorna.cvede 
Di Spiritale, ed increata luce : 

Con pistole maniere, e Itaci mede 
Suppliche al Nume à prò di quella adduce } 
De l’infinita fiiafomma Clemenza 
Pregandolo à (vegliar l’Onnipotenza. 

L'Aii n'ita de! Campai Ila- 


f»- 

Vuol , Ch’Ella fia tua per giudizia Ichiava, 
Per via de le foe indudrie à Dio rapita : 

Che indegna è di perdon fue colpa prava. 
Benché n’abbia di duol 1’ alma contrita : 

Che con lagrime invan macchia fi lava , 
Quaitio l’ofif.Ta, à Dio fatta , è infinita ; 

Che vie più ingiudo Dio farla, fe dona 
A gli Angeli l’inferno , e l’Uom perdona i. 

Afeolta, al bedcmmlar di quel Superbo ^ 
Per giud’ira de gli Angeli il bisbiglio : 

Mira il Padre, lo Spirto, e ii Divin Verbo 
Fra loro confultar , filetti :à configlio . 

Da pietà molto, e inficiti da sdegno acerbo 
Guarda, che fi alza il Sempiterno Figlio: 
Senti, come decreta : E voce udifi» 

In Cielo allor, clic fè tremar gli Abbifiià 
ti- 

Cieli udite : odi Terra : Io, che dove» 

Con innocente Umanità ("potarmi. 

Di Icta Deità già ch’ella è rea, 

Rifolvo, di paltibilc umanarmi: 

Nafeendo poi da Verginella Ebrea , 

Tutte le colpe fue voglio addogarmi; 

E à rifarcir di Dio l’offefo onore , 

Spoglie, e pena portar di Peccatore. 

FT- 

Con uni goccia io ben potrei di Sangue • 
Lavar del macchiato Uom la colpa immonda^ 
Mà, per lànar l’Umanità, che langue. 
Spargerlo voglio in sù la Croce, ad onda: 

SI, per giudizia, vuò di mortal’Angue 
L’Uomo à l’empia fottrar rabbia iraconda : 
Da fchiavitù lo comprerà del rio 
L’infinito valor del Sangue mio. 

S s s Ali 


Digitized by Google 


D I O 


* 5 + 

Ah, Dio (gridar (ente il Dragon)qual tuoi 
A I- Divina unir Natura infetta? 

Come abballar potranli i farti tuoi 
( iol iufeer Ha una Madre, à me foggetta ? 
Odi, o Verbo Divin: nò dei, nè puoi 
Carilo affumer, da Dio già maledetta, 
li Lcgnaggio peccò tutto in Adamo: 

Di radice corrotta è guado il ramo. 

p6. 

Adam ferttl, che la Pietà rifpofe 
A quel : Quanto t’inganni, o gran Fellone I 
Pria di ogni altro ab eterno iddio propoli 
La in tempo ad ertra Tua comunione; 

E del fuo Eterno Verbo allor difpofe 
Con l’Uomo la Ipoftatica Unione ; 

L ne lo irtantc Hello Ei dar difegna 
A si degno Figliuol Madre ben degna . 

Si- 

Ne gli altri libanti poi, libero, e lieto 
Vuole In dato df Grazia Adam creato -• 
Romper’ indi il prevede il gran Divieto, 
Onde n’è l’Uman Genere macchiato. 
Ritrattar quel non dee primo Decreto , 

Che pura Madre à puro Figlio ha dato : 

Per tlò, qual ne ha la idea, tal la conferva, 

E da ogni altro la eccettua , c la preferva . 

t8. iglio, 

Come al gran Padre è in CicI limile il Fi- 
Simile anco al gran Figlio vi vuol la Madre: 
Qual per Natura è benedetto il Figlio , 
Benedetta per grazia ei vuoi la Madre : 
Prender dee Carne Immacolata il Figlio,' 

E per ragion da Immacolata Madre : 

E ciò, pria di veder di Adamo il fello' . 

Lo può; Lo dee .-Lo vuol . Che fia ? Farallo.- 
fo- 
li portò* Il devo: Il voglio, (in quello (trono 
P. riti il gran Padre: ) E rifuononne il Cielo. 
Gli Angeli n\ dittar : Fu il Detto un Tuono, 
Che II'. ITe al cor del rio Serpente un telo . 
Arrife à ciò de l’alta Triade ii Trono, 

E de .'a (ua Cortina aperfe ii velo; 

E di Dio apparve entro l’eterna Idea , 

In. irrigo, ch’era Donna,» parea Dea . 

60. 

Parve una Dea: tanto età il Bello, e tanfo 
Lume fpargean le Forme fue Divine : 

V elle, di v cl rutta tertuto, un marito. 

Bollici '•te! le hi per Corona al crine : 

Sotto il fuo prede Immacolato, e Santo 
Ha. per f a bel la della Luna al fine.- 
Virtala Ad«m, picco mancò, che pio 
Non la onorò, non i’uJorò per Dio. 


6ù 

Difs’Eva : Chi è cortei, che, quale Aurora, 
L'Empireo à ilici tirar vlen col fuo bel vifo i 
Che Regina da gli Angeli li adora ? 

Che l’occhio tiene al Divin Figlio aflifo l 
Che la Triade Sinitiflima innamora ? 

Che par, che imparadifa il Paraddo ? 

E fa tremar col guardo fuo potente 
Di tema, e rabbia il tradiior Serpente f 
61. 

E ’l Seralin rivolto à Iti : Fia quella 
De l’inearniitr» Dio la Genitrice : 

Verrà , con Dio l’I 'manici rubclla 
A riconciiiar Mediatrice : 

Redimer l’Uoin da la fua colpa fella 
Potrà , col Figlio infiem Corredentrice, 
Danno una Donna à l’Uom di eterne doglie 
Recò, e tu fodr, e un’altra Donna il toglie . 
6 *. 

Udite Lei : Dianzi al Divin cofpetto 
Prottrata, udirti allor, ch« si dicea : 

Quello, ch’io partorir Figlio diletto 
Gloriofo, impa (libile dovea. 

Partorendo! paflibile, prometto 
Seco patir : da la malizia Ebrea 
Crocidili ambo , à prò del Peccatore, 

Saremo, Egli nel Corpo, ed io nel Core . 

Abbracci» il Figlio allor U Madre Umana, 
La (polii à sè lo Spirito fupcrno, 

E ’i Padre, coronandola in Sovrana , 

Del Tutto al Figlio, e à Lei dona il Governo. 
La follevsta fa Nitnra Umana 
Seder col Figlio a lato il Padre eterno. 
Dicendo: A la mia Delira intanto fiedi. 
Mentre ti pongo I tuoi Niftiitl a’piedi. 
fife 

Tanto (offrir l’Angue Infernal non punte, 

E per ira, e dolor s’infuria, e (mania : 

Si contorce terribile , e fi fcuote . 

Di vden gonfio, e d’iraconda infama : 

Si sferza colla coda, e fi percote : 

Con fette bocche I membri fuoi dilania; 

E con rabbia infernal beftemmia il rio 
Crifto, l’Umanità, la Madre, e Dio. 

66 . 

Comanda allor l’Altiflìmoà Maria, 

Che di Èva contro il ficr vendetta faccia : 

Ed Ella, anche cfultata umile, e pia , 

Calperta à lui col Tanto piè la faccia; 

E de la fua fuperbia à l’Idra ria 
Spezza le corna, e i fette capi fchiaccia : 
L’empio inabiffa : E con tenore eterno , 
N’eiultò il Cielo, e ne ululò l'Inferno. 

. Qua! 
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67. 

Qual Scena Teatral, cherapprcfenti 
Or «ri Kllir.i. or di Eroi'mirabil’opre: 

Or Corti Empirie , a’Popoli affilienti. 

Or Mari, or Cimpi.or Selve, or Città (copre: 
Molila apparenze, e variale à momenti ; 

E quella, ch’efibì, con l’altra copre; 

S) co I bei Simulacri, e lufinghicri 
Or In Terra, or’in Ciel porta i penfieri . 

6S. 

Tal, mi più al vivo.in quel gran Specchio e- 
Cli’clibtfce di Dio laPrefcienza, ( (lento, 


*55 


75- 


Un Ramo Col, cui Privilegio diede 
Dio, benché anch’ei da te (punta (Te impuro ,' 
Ri doro aver da rivelata Fede 
Di promelTo Media Crifto venturo, 

Dritto poggiando in ver l’Eterea fede , 

Un Gambo getterà, che fol fia puro : 

Pura Verga Colici farà MARIA , 

£ Frutto dei fuo Fiore il gran MESSIA. 

74- 

Sì di de : E con facondia alta, e fu v rana 
Indi il Divino Intcrpctrc feguio. 


Con l'occhio mira, Adam, non già del Senio ,, Tutta à ('piegar da la Profa pia Umana. 


Mi de ITntelligibile potenza. 

De ì Dicretl Divin l’Abidb im mcnfo 
Efporfr in Tempo, e porli in efiflenza , 

Un dopo l’altro, in quello Tutto ederno. 
Quanto in un punto Dio volle ab eterno . 

69. 

Vede Adam ne lo Specchio il Modo tutto,. 


La Gencrazion de l’Uomo Dìo. 

Dal tiglio Set lino à Noè gli (piana 
La dillcndcnza, e che ad Enoc fortio 
Il penetrar del bel Giardin le porte, 
D’ond’ei fìi cfclulb, c non gudar la morte . 
7 J’ 

Qual ne l’Arca Noè lalvò Oa (trutta 


E sù l’Orbe Terren sé de(To folo :■ Da T’acque, in pochi, il Gener tutto Umano: 

Poi da sé folo immenfo Arbor produtto , E poiché popolò l’Armenia tutta , 

Stender di rami un’infinito duolo, Illudrò ii Regno Italico, e’I Sicano, 

Da quai fputava In ciafcun gambo un Frutto, La Gente à l’Arti.e à ie Scienze idrutta 


Coprendo al fin tutto il Terredre fuolo ; 

E in ciafcun Frutto ancor del doppio feda 
11 nome era di ognun dritto, ed efpreffo. ■ 

7C- 

De l’Albero ogni Ramo alquanto alzato 
S’incurva verfo Terra, e vi fi apprende: 

Di qucdl ogni altro germe abbarbicato. 
Alzali, e pur fi curva, e al Suol dlfccndc. 


Sotto il nome onorabile di Giano, 

E de la fu a Progenie il dritto ramo 
Da Japcto narrò lino ad Abramo. 

7 6 - 

Di Abram , d’Ifacto , e di Giacob la gloria 
E la felice lor Genealogia 
EfprelTe, e quanto hà ne la Sacra Storia 
Di Giuda, e d’Ifrael la Monarchia : 

Del lauto Ré fé fpecial memoria. 


Dal calce principat fol diramato 

Dritto un Tronco fi eleva, e in Ciclo afeende. Che unì à la Profezia la Poelìa; 
Sin, che l’ultimo Ramo à un Ramo, edotto E come infufa al fuo Figliuol Reale 
Da la Triade, s’innefla, e fa un bel Frutto. Fu da Dio la Scienza univerfale. 


?'• 

Qui al Nunzio dice Adam del S5mo Dio 
In tal mldériofo Arboreo Legno, 

Che voglia dimodrar , veggio ben’io. 

De l’Umano Legnaggio un chiaro fegno; 
Che propagar fi dèe dal corpo mio , 

Ma non comprende ben l’oicuro ingegno ,. 
Perché tutti i fuoi Rami incurvi al Suolo, 

E retto verfo il Citi ne inalzi un folo . 

7*- 

Adam ( rifpoitde Quei ) Cotanto é grave 
Il pondo di tua Colpa Originale, 

Che tutte fortiran diflorte, q prave 
Le Stirpi, che tifeirandai tuo' Pedale : 

L’ alme del rio Satan fian tutte fchiave 
Infette di un Veleno univerfale.- 
Gravi di proprie Colpe, e fenza emenda,. 
Uop’è, che ognuna à gl’inferi difecnda . 


7T- 

Così di grado in grado il Serafino 
La Profapia (coprì sì fortunata, 

Sin che ad Anna divenne, cd à Gioachino, 
Da’quai nacque la Donna Immacolata , 

Che piena da lo Spirito Divino, 

Da virtù de l’Altiflimo adombrata, 

Dié poi.fenz’opra di Uom,que! Frutto eletto,' 
In sé dal Santo Spirito concetto. 

7 8 - 

Tal de le Tre Santiffime Perfone 
(Qui letamò Raffaele) il Figlio Dio, 

Senza veruna fia confufione 
Di Natine, vero Uomo, e vero Dio , 

Onde per ITpollatica Unione 
Dio fccnda è l’Uomo, e l’Uom s’inalzi à Dio, 
Che Grazia ! Ma che obligo.' Hà ciò dito 
Dio ' gli Uomini,che àgli Angeli hà negato. 

foi&: 
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Polcchè fparir di quelle Idee fupreme 
!Le Vifioni altiffime ammirande; 

Condotto i Adam con laConfortc inficine 
Per l’Empirea Città fattola, e grande : 

Da le parti di mezo ì l’altre ellrcme 
Un infinito numero fi fpando 
Di Manfion beate, intorno potte 
Al Tron di Dio di aureo crittai compoftc . 

80. 

De le felici, e fplendide Magioni 
Le varie ammira Adam forme novelle: 
Altre, qual gran Teatri, han di balconi 
D’ordini, ignoti à noi, ferie più belle : 

Di penfili altre in guifa immenfi Troni, 
Sembran di Paradiio eccelfe Stelle: 

Altre, qual Nubi lucide pendenti. 

Scorrono il Cielo, al par di Carri ardenti . 

8 i. 

D’Eva.c di Adam l’Arcangelo à le iftanze. 
Quei dichiara, à caratteri gemmati 
Nomi, che fcritti in quelle Empiree Stanze 
Son de i futuri Abitator beati; 

E in fpecie di Color fè rimembranze , 

Che fian tra Savj Santi annoverati. 

De la Chiefa di Dio Lumi maggiori, 
Crittiani Filofofi, e Dottori. 

82. 

Poi quel vedendo Adam mirabil Fiume, 
Che l’Empirea Sion biigna, e circonda, 

E fgorgatodal Tron del Sommo Ninne 
Di Znffir letto, e di Smeraldo ha fponda, 

Di cui fembra l’Umor potabii Lume, 

SI prcziofa, e si fplendente ha l’onda. 

Ne’ fuoi chiari licor, delio gli nacque , 

Tuffar la fronte; ed affa ggiar qucll’Acque. 

8j. 

Ma: Ferma, Adamo, fi I Serafin gli dice) 
Quella attinger non puotti Onda Vitale: 
L’Acqua ella è del Battefmo: A l’Uo n5 lice 
In lei terger la macchia originale, 

Sin, che incarnato un Dio renda felice 
L’Uom col Lavacro fuo Battefimale, 

Batta per ora à renderti ficuro. 

Il creder fol nel Redontor venturo. 


Almen guttarquel prezlofo Frutto 
Q_i) ( gli foggi unge Adam; fotte à noi dato,' 
Più ili ogni altro ammirabile produtto 
Da quei Legno gratinimo, c beato 
Che del Fiume Vitale in mezo al flutto 
Vieu du qucll’Acque lucide inafliato; 

E’I Legno, c’1 Frutto è de la Vita, ò a quello 
E’ fimigliantc affai, ma affai più bello. 

8j. 

Il bel Frutto per or, che il gufto invita , 
Bocca Umana affaggiaA’ non fi confluite. 
Quando { rifpondeQuei; Frutto di Vita 
Fia da un Legno di Croce un Dio pendente* 
Atlor darà la fua Bontà infinita 
So (tetto in cibo à tua futura Gente, 
Offrendo, per dar vita à l’Alme Umane, 
Sotto le Specie, il Corpo (uo, di Pane. 

86 . 

E’ del gran Dio la Carità si fina 
Con l’Uoni, che fua delizia è fpeotale. 

L'alta non fol Natura fua Divina 
Dà à la Natura Umana Univerfale, 

Mà ne la Sacra Eucariftia s’inchina ' 

E à ciafcun’Uom fi dà individuale: 

Tal con vantaggio, oltre ogni Uman desio,' 
Anche con ciafcun’Uom fi unifee Dio. 

87. 

SI ditte: Efpiega àgli Uomini primieri 
Conaltra poi Filofofia Superna 
La Legge di Natura, e i Dogmi veri, (terna, 
diede l’Uom fcritto hà Dio ne l’Alma in- 
Dichiara i Sacramenti anco, e i Mifteri , 
Richiedi à confeguir la Vita Eterna : 

E lor promette al fin, prefa licenza. 
Perpetua un’invifibile atti (lenza. 

88 . 

Furono à i Corpi (iioi redimiti 
Gli Animi allorde i confidati Spofi. 

Sortir lieti da Terra ; e conferiti 
Fra loro i Ratti poi mittcriofi, 

Confortanfi à vicenda; e inficine uniti 
Di grazie uffici I Dio rendou pictofi; 

E imprendono, di efempio à mutue gare , 
Di lor Salvezza Eterna il grande Affare. 


FINE 

DEL VIGESIMO, ED ULTIMO CANTO. 
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N EL leggere quejlo Boema , ti e lìfogno , di efercitar tutta la tua 
virtù , per compatire , e tutta la tua accortezza , per correggere 
gli Errori , fcorft nella Jùa impre/Jìone , parte per l’ajfenza dell’Autore , ed 
infinite occupazioni del Correttore , parte per la inaver tenza del 'Trafcrit - 
tore , e per i J oliti siagli de’ Stampatori, e parte per l’inevitabile dejlino del- 
le me de/me Stampe . 7» priego intanto , prima d’ intraprenderne la lettu- 
ra-, ad aver la bontà, di correggerli, fecondo la qui annejja Ccrrezzione , ò 
almeno , ojjervaudo ili non far giujlo Jenfo, ricorrere alla mede Urna j nella 
quale fono annotati i più rimarcabili, lafcìamlo al tuo favio giudizio gli al- 
tri di minor confale razione , come fono le lettere Majuj colette in luogo nel- 
le minvfcole , e quefc in luogo di quelle : le confonanti doppie , ove debkon 
ejfer f empiici , e J empiici , ove doppie : il dif ordine dell’ interpunzione , of- 
fendo punto f ermo, dove deve ejfer punto co virgola, ò due punti, ed al cnnt, a- 
rio : l’ J-per f. /’ m. per n. l’r. per t. ed al rovrfcio : parole divife , deve de- 
von’ejjer congiunte , ed altri fintili errori di ortografia : Jpecialmente le 
virgole , ove non fi richiedono , ed all’ oppojio je la variazione de’ numeri 
appofii ne’ Sommari j , che non cnrrifpondono alle fianze citate , ed altri 
filmili . Sono dunque gli Errori i Jcguenti ; 


NEL CANTO PRIMO. 


CANTO SECONDO. 


Sttiz.Vcrfo. Errori. 

$. 5. ili oficquio, 

profondo 
13. 6 . Elementi: 

19. 1. intimo 
58. 1. io fon Coli, 

77. 7. de’ 

107. 7. Ch’il 

127. 3. Contri risponde 

131. j. comporto 


Correzzion e. 

in ofsequio 
profondo. 
Elementi . 
intinto 
lo fon . Cefi, 
ne* 

Ght’l 

Contrarifponde 
com porte 


J StàzVerJb. 

| S 2 - 7- N* 

I 46. 2. infiliamo 


Errori. 


Corruzioni 

Nè 

Infirmarli 

allargarli 
in moti 


6 . alligarli 
7 6. 3. i moti 

NEL CANTO TERZO. 

2. 4. congiunte: difgiuntet 

NEL CANTO QUARTO, 


9. 2. ignoto 
13. 7. de’ 

1 23. 1. onde 
J 41. 3. non 
| 68. 4. del 


NEL CANTO SECONDO. 

MI Sommario alti prima linea dilla 
feconda colonna. 

Loro motoinpiìt voi -Loro moto in pifi ? ic6. J. lafcU 

ticiCclerti fra di lo- i vortici. St.42. j 112. I. ne 

ro. St.44. | Divrrfità di globo- I $• quella 

j letti Eterei. St.43. j 119. 7. fila 

ì Cocréza de’ Vortici j iti. < 6 . aJior 
j Celerti fra di loro.44. j 


ignito 

nc’ 

onda 

fon 

nel 

lafaa 

tic 

quello 

fila 

àlof 


NEI, 


Digitized by Google 



Corruzione. 
Problema 
a i Incerivi in 
Ludovico Te- 84" 4. non fon 

di, ed altri. NEL CANTO DECIMO. 


NEL CANTO QUINTO. \StSz.Ferfo. Irrori. 

A 7 el Sommario. (43. 7. Probema 

Num.6x.Ludov.Tedi. Marcello Malpighi.63. j. e i (uccellivi il 
Num. 62. Marcello 
Malpigli. 

Stii.Virfi. Errore. Correttioue. 

9. fi. Doi Dio. 

j j. 2. addederà addedrerà 

*t. 1. modri modro 

gì. s. Spiriti fpirti 

So. 8. occultato oculato. 


h ft- 


NEL CANTO SESTO. 


so. 5. Col Dal 

a<. 1, volge fvolge 

j87 1. vortice vertice 

47. 8. quello è l’equili- quel falli Ubi. 

brio lancio 

6 4. L dà da 

«* loco moto 

91. 5. del dal (IJcit 

5^. 2. d’ambi l’equilibrio di ctrabi il hi 

58. j. da i de i 

NEL CANTO SETTIMO. 


beata 

il 

IO. fi. vuol 

22. J. fol 
27. 7. cioito 
2g. IL del 

48. 4. compenetrarlo 

Si 2*E 
63. 2. il feno 
70. 3. men 

77. 4. Foco 

78. 2, A colorir 
89. S. terfo 
iti. 7. al quanto 


f. y. a i punti 
1102. J. aggiaccia 
1 18. 5. non 
ni. 3. foto 
j 2 3. Sa de danne 
1 36. 2. dura, c dura 
4. Alma 
NEL CANTO OTTAVO. 

A'el Sommario. 

num. 94. num. 94. 94.96 

num. 96. muri. 97. 

E così i «umori fluiti de! Cisto itvoman 


a punti 
agghiaccia 
noi 
fodo 

dedan ne 
dura, c fiera 
arma 


dar pofpojli a! numero fjtuétc.per corrifpò- 
dtre al gitrjlo numero delie Stame citate. 
num. 175. detezione direzione 

Si S- U le 

*j- 2. vegg’io veggio 

JjJ. 2. Se St 

69. 2. inghiottirla inghiottirlo 

90. 4. allunganfi allungali 

94. 4. Tortuna Fortuna 

6. Fiara Tiara 

100. ij Ponti Porti 

j. cinque quattro 

«64. 2. eminente. eminente: 

4. corrente: corrente, 

19*. fi, da le de le 

se;. 1. alto altro 

,7; NEL CANTO NONO . 

i_Si s. da de 


odorata 

I 

vai 

lor 

fciolto 

dal 

compenetrarlo 

E’ 

in feno 

man 

loco 

A Incalorir 

terso 

alquanto 


NEL CANTO UNDECIMO. 


fi. 2. tributargli 
20. i.Otricdovoli 

22. £ fpitaii 

23. 4. Che ha 
7.0tricciovol 

fio. S. inedante 
6 1. 4. il 
S7. 2. hall 
101.7- propagando 


tributargli’ 

Otricciuoli 

fpirali 

Ch’è 

Otricciuol 

incelfante 

i 


ha 

prorogando 

NEL CANTO DUODECIMO. 


1. 

iL affochile 

• aflociate 

Sa 

3. Diadema 

Diademi 

1 1. 

Sa ch’èdi 

Oh’fc 

42. 

7. Branche 

Branchie 

44- 

I. dal 

del 

48. 

fi. intefsc : 

intefse. 

Ih 

1. hà 

hai 

75- 

&. in 

un 

«St 

L. fpiegarmi 

fpiegaml 

go. 

8. Poi 

Più 

103 

. 4. Da 

Di 


NEL CANTO DECIMOTERZO- 


3. efatte, 

1. DI ogni 

4. e più 

2. di due 
Si * 

£. e quanti 
1. de gli 
fi. fenfibili 
109. 6. Corpo 
x 1 a- 7. in liete paci 
xt;.4. Dio 
i;o. J. tocca 


& 

S4- 

57 

94 . 

?0. 

Hi 

99 - 


•fatte 
da ogni 
è più 
i due 
è 

«in quanti 
da gli 
infenfibiii 
carpo 

.orna viraci 

Più 

tocco 

NEL 
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NEL CANTO DECIMOQUARTO. fittofirfi. Errare. 

li. 6. induce. 

Cernutone, 


Stóz.Verfo. Errore. 

li. 4. del fangue, 

J. gonfiami 
1 8. 4. lunghezza 
2 j. _2* Orecchia delira 
37* 5^ elee 
7. E 

gS. 8. di partire, e ve- 
nir 

60. 5. dal 


102 . 


infraeti 


del l'angue 
gonfiando 
larghezza 
Orecchio de- 
efea Uro 
E’ 

di venire y e 

partir 

del 

infranti 


Corruzione. 
induce: 

118. J. Prendi Prendi 

1 19- 8^ Senao Sento 

122. J. puote ptiotè 

NEL CANTO DECIMOSETTIMO. 




2 % li 

27. g. E 


errori 

con’ 


28. 6. guadarli 
40. d, Ilomatici 
;8. 1. col pondo 
ftS. 2, fo llanza 
71. 7. Ch’il 
io. 2. folidi 
89. 7. ferba 
94. d. falati 
94. 2. dar 
107. l, fe 
j. dillefo 
7. è 


NEL CANTO DECIMO 
2 g. g. Ch’il 
25. g. Copo 
1 4. inalbimente 

36. 2. fenfuai 
37- 7- e 
go. 2. Il 
&u 4. diremo 
82. d. Tenne 
gd. £. al 


UINTO. 


:hl’i 


ChT 
Corpo 
inabilmente 
fenfuai 
i 

Ch’il 

eflerno 

Venne 

il 


NEL CANTO 
g. g. quella 
io. fi- Con teli irte 
J 2. 5. gli Occhi 
liL. 4. ne la 
20. 1. infupcrficie 
40. 8- cribofo 
47- 4- Se 
g2. g. mortiplica 
fio. 3. forfè 
76. 2. miile 

4. tellituifce 
83. 1. o 
9g. 4-rifletta 
105. 1. anche 


DECIMOSESTO- 
quello ' 
Contellure 
■ ' l’Occhio 
•> de la 

fuperficie 
1 cribrofo 
Sè 

moltiplica 
folle 
mille 
redituifee 
e 

rifletta: 
cosi 


orrori 

nell’ 

Che 

guadarli 

domachici 

con pondo 

foltanza 

Chì’l 

foliti 

lembra 

fataci 

par 

ab 

difeefo 

e 


2. cui 

57. 3. internamente 
Sai 5. Raflael fupplilce 


NEL CANTO DECIMOTTAVO. 

7. g. C’hl, de C’han.da - 

in cui 

alternamente 
Rafael: Suppli- 
sce 

NEL CANTO DECIMONONO. 
ig. 6. per quell’ 

^g. fi. quella . . - a quella 

S4i la lo . 

69. g. dagli " i degli . 
NEL CANTO VIGESIMO, ED 
ULTIMO. 

ig. d. fi è 

20 4. Attivo, e Divo, 

23. j. ne nè 

64: 1, Umana , umana, 

74- I- da de 

79. 3. Gonforte Confort^ 

83. 4. poi fuoi 


Leggi, correggi, vìvi et Dio, e ferivi all'Eternità. 
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Errori, fcorfl nel Foglio degli Argomenti I talixni, 
tradotti in Metro Eroico-Latino.per la lon- 
tananza dell’Autore , e del Corr cttore. 


Argentato. Verfo. Errore. Correzione. 
Lutine. I. I. ./Etera /F.thera 


j. N-turam naturarci 
Nel Titolo deh’ Argomento Lutino 2. 

COELUM CALUM. 


Latino. 2. 

6 . 

Ordo, 

Ordo ? 

Latino. 3. 

t. 

Figure, 

Figure? 

Italiano. 4. 

3 - 

La 

Le 

Latino. 4. 

. a. 

almi» 

almus 

Latino, j. 

». 

opera 

Opera 

4. 

Vancque 

vaneque 


8. 

Abyffos. 

abyflos. 

"Italiano. 6 . 

6. 

▼et 

Ver 


| Argomento. 

Ì Latino. ( 5 . 
Latino. 7. 

Ì . Italiane. 10. 
Latine. 1 o. 

1 Italiano. 1 a. 

Ì Latino. 1 3. 
Latino. 17. 

| Latino. 17. 
' Italiano, 1$. 

I 

| Latino 18. 


Verfo. Errore. Correri-MS' 

a. Griritas Levi*,* 
5. fervat, fe*v»t 
5. Foco Fumo 

j. intelligic intclligit 

«. di ‘I* 1 

OaRà Colti 

1. Vili vili 

4. Spirituali, Spiti tuli, 
1. primevi primevi 
a. raggione ragione 

4 . incroagruc incogrue 

5 . yana vana 


Erutti i fanti /amplici, dopo le parole interrogati vtj di quefti, 
devono atiere co ! punto interrogante I 

I .■'li “ ■ 1 1 - L '”" r 


NEL CANTO UNDfcCIMO. 
StatVerfo Errerà Correzione . 
31. 2. fondo fibbia 

NEL CANTO DECIMO. QUINTO. 
6 ^. 2. efile Ino fottìi 

NEL CANTO DEC 1 MOSETTIMO. 

*ik ftl ... 


Altri Errori , fcorfl , a ìa fiati di correggerà 
nel Poema principale Italiane 


Slaz.Verfo.Errora Cerretiorlti 

3. Dlallor Allor 

108 j. A quell’aperto A quello fpacia 
CANTO DECIMONONO. 

3*. 7. Erefoocqai E tela orciai 
de l* “ quell’ . 

J 47 ; 7 : j’, fe*S * 
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